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AVVERTENZA 


Con  questo  volume  diamo  principio  alla 
raccolta  dei  documenti,  per  la  majjgior  parte 
inediti  e rari,  atti  ad  illustrare  tutti  i passi 
importanti  della  v ita  del  Vescovo  Ricci,  ed  a 
compilare  la  storia  veridica  e dettagliata  delle 
Riforme  religiose  in  Toscana  sotto  il  regno  di 
Leopoldo  I. 

Il  lettore  non  potrà  che  viepiù  ammirare 
con  noi,  l ingegno,  il  sapere  e la  religione  di 
un  principe  filosofo  e di  un  sommo  Prelato, 
che  precursori  dei  tempi  destarono  T ammi- 
razione ed  il  plauso  dei  buoni,  lasciando  solo 
il  rammarico  che  Tavviccndarsi  delle  cose, 
impedisse  loro  di  compiere  la  grande  opera 
di  civiltà  da  Essi  cosi  felicemente  incominciata. 
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SCIPIONE  DE’  RICCI 

! 


!%amera  I. 

{Vedi  Vita  di  Scipione  De' Ricci  Vul.  I.  Cop.  III.) 

Parlandosi  in  questo  capitolo  di  Clemente  XIV  e della  bolla  di  soppres- 
sione dei  Gesuiti,  stimiamo  opportuno  dare  brevi  cenni  sulla  vita  di 
questo  illustre  papa,  e riportare  la  famosa  bolla  tanto  ornai  decantala 
' 0 così  poco  cnnoeciuta. 

CLEMENTE  XIV. 

CIcmenle  XIV  successe  a Clemente  XIII,  e. fu  eletto 
papa  ai  19  di  maggio  1769.  Si  chiamava  Lorenzo  Gan- 
ganelli.  Nacque  ai  31  di  ottobre  1703,  nel  borgo  di 
Sant'Arcangelo,  da  una  famiglia  originaria  di  Sant'Angelo 
in  Vado,  nel  ducato  di  Urbino.  Suo  padre  era  medico 
pensionarlo  della  città.  Il  giovine  Ganganelli  si  applicò 
con  un  ardore  straordinario,  agli  studi  più  serii.  Fece 
rapidi  progressi  sotto  la  condotta  di  professori  di  Rimini, 
dove  era  stato  allevalo,  e fino  dall'età  di  18  anni  entrò 
nell’ordine  di  San  Francesco.  Da  Benedetto  XIV  fu  fallo 
consultore  del  Sant'Uffizio.  Clemente  XIII  lo  Irallò  con 


i 

i 

! 


I 

I 


i 


Digitìzed  by  Google 


— 8 — 


più  favore  ancora  decorandolo  della  porpora.  E dopo  la  ^ 

morie  di  questo  papa  fu  proclamato  pontefice  iM9  mag-  j 

gio  1769.  Fu  uno  degli  uomini  sommi  del  suo  tempo  | 

per  dottrina  per  ingegno  e per  virtù.  Con  prudenza  seppe  | 

riconciliare  la  corte  di  Roma  coi  potentati  cattolici,  ed 
aggiungendo  alla  prudenza  un  aurea  bontà  d'animo,  ot-  ; 
tenne  la  restituzione  di  Avignone  c del  ducalo  di  iBenc- 
vento.  Condiscendendo  nella  sua  intemerata  giustizia  alle 
vive  sollecitazioni  dei  principali  potentati  di  Europa  , ' 

esaminò  profondamente  e con  la  più  diligente  cura  per 
tre  anni  continui  tutti  i documenti  cho  potevano  illumi-  j 

nare  la  sua  coscienza  intorno  al  processo  dei  gesuiti,  c | 

quando  ebbe  tutto  ponderato  non  stette  in  forse  a sotto-  ; 

scrivere  il  breve  della  soppressione  di  questa  compagnia  ! 

sotto  il  di  21  luglio  1773;  ma  il  giorno  22  settembre  ^ 

più  non  era  tra  i vivi.  Si  sparse  voce  di  veleno,  ma  non 
si  potè  mai  con  sicurezza  asserire  tal  cosa.  Solo  è da  | 

notarsi  che  quando  i medici  di  Clemente  XIV  si  ado-  i 

pravano  di  nascondergli  la  qualità  del  suo  male  o non  | 

sapeano.o  non  volcan  scoprirla,  dicea  loro  con  parola  I 

vivace  c sguardo  tranquillo  ; « la  troverete  notala  nel  i 

> Salmo  90,  ove  parlasi  di  un  mistero  ordito  nelle  ' 

» tenebre,  negotio  perambulante  in  tenebris.  » Visse  j 

scssantanovo  anni  ; ne  governò  cinque  la  Chiesa  c 
quattro  mesi  ; il  suo  nome  nella  storia  del  mondo  vivrà 
immortale.  i 
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CLEMENS  PP.  XIV. 


Al)  PERPETUAM  REI  ME.MORIAM. 


Dominus,  ac  Redemptor  noster  Jesus  Ciiristus  Princeps 
pacis  a Propheta  proenuutiatus,  quod  hunc  in  mundum 
veniens  per  angelos  primum  pastoribus  signi ficavit,  nc 
demum  per  se  ipsum  antequam  in  ccelos  ascenderei,  semel 
et  ilenm  suis  reliquit  discipulis;  ubi  omnia  Deo  Palli 
reconciliavissel,  pacifìcans  per  sanguinem  crucis  stue,  sive 
qu<e  in  l&rris,  sive  quce  in  coelis  sunt,  Ajmlolis  etiam 
reconciìialionis  Iradidil  minislerium,  posuiique  in  eis  ver- 
bum  reconciìialionis,  ul  legalione  fungentes  prò  Chrislo, 
qui  non  esl  dissenlionis  Deus,  sed  pacis,  et  dileclionis, 
universo  Orbi  pacem  annuntiarenl,  el  ad  id  potissimim 
sua  studia  conferrenl  ac  labores,  ut  omnes  in  Chrislo 
geniti  sollicili  essenl  servare  unitalem  spirilus  in  vinculo 
pacis,  unum  corpus,  et  unus  spiiilus,  sicut  vocali  sunl  in 
una  spe  vocalionis,  ad  quam  nequaquam  perlingitur,  ut 
inquit  S.  Gregorius  Magnus,  si  non  ad  eam  unita,  cum 
proximis  mente  curralur. 


CLEMENTE  V\\  XIV. 


I 

I 


A PERPETUA  MEMORIA. 


Gesù  Cristo  Signore,  e redentore  nostro,  annunzialo 
principe  della  pace  dal  profeta,  e come  tale  venendo  su 
questa  terra  preconizzalo  per  mezzo  degli  angeli  ai  pa- 
stori fin  da  principio,  e finalmente  da  se  stesso  prima 
di  salire  al  ciclo,  più  c più  volle,  come  maestro  della 
medesima,  avendola  raccomandata  a’  suoi  discepoli;  co- 
mecché egli  ebbe  riconcilialo  ogni  cosa  a Dio  Padre 
suo,  pacificando  per  mezzo  del  Sangue  della  sua  Croce 
lutto  quello,  che  la  terra  comprende,  ed  il  cielo,  agli 
apostoli  istessi  raccomandò  il  ministero  della  reconcilia- 
zionc,  e diede  loro  la  potenza  della  parola  per  pubblicarla, 
acciocché  divenuti  ambasciatori  di  Cristo,  il  quale  non 
é Iddio  della  discordia,  ma  della  pace,  e della  dilezione, 
annunziassero  la  pace  stessa  a tutta  quanta  la  terra , e 
tulle  le  loro  premure,  e fatiche  impiegassero  principal- 
mente in  questo,  che  tulli  i generali  in  Cristo  s’impe- 
gnassero a conservare  runilù  dello  .spirilo  nel  vincolo 
della  pace,  considerandosi  come  un  sol  corpo,  ed  uno 
spirilo  solo,  come  quelli,  che  son  chiamali  ad  una  stessa 
speranza  di  vocazione,  alla  quale  in  niuna  guisa  si  giunge, 
siccome  disse  il  gran  s.  Gregorio,  se  non  si  corra  incontro 
a quella  unilamenle  co’noslri  prossimi. 


I 


I 

I 

! 

1 

I 


I 

{ 

! 

I 

I 

I 

I 


I 


\ 


Digitized  by  Google 


— 12  — 


Uoc  ipsum  poliori  quadam  ralione  uobis  divinitus  tra-  I 
ditiim  reconcilialionis  verbiim,  et  miniaterium,  tdn  primum, 
merith  prorsus  imparibus  evecli  fuiinus  ad  Itane  Petti 
Sedem,  in  memoriam  revocavimus,  die,  noctuque  prw  octilis 
habuimus,  cordique  altissime  inscriptnm  gerentes,  ei  prò  < 
viribus  satisfacere  contcndimus,  dicinam  ad  id  opem  as- 
sidue implorantes,  ut  cogitationes,  et  consilia  pacis  uobis, 
et  universo  dominico  gregi  Deus  infundere  dignaretur,  ad  I 

eamque  cousequendam  tutissimum  twbis,  firinissimumque  i 

aditum  reserare.  Quinimo  probe  scientes,  divino  nos  con-  j 

silio  constitutos  fuisse  super  gentes,  et  super  regno,  ut  in  j 

excolenda  vinca  Sabaoth,  conservandoque  Chrisliance  re-  j 

ligionis  cedificio,  cuius  Christus  est  angularis  lapis,  evel-  j 

lamus,  et  destruamus,  et  disperdamus,  et  dissipemus,  et  j 

aedificemus,  et  plantemus,  eo  semper  fuimus  animo,  con-  ' 

stanlique  voluntale,  ut  quei7]admodum  prò  Christiaine  j 

reipublicoe  quiete,  et  tranquillitate  niliit  a uobis  prai-  i 

termittendum  esse  censuimus.quod  piantando,  edificandoque  ] 

esset  quovis  modo  accomodatum,  ita  eodem  mutuee  diari-  I 

talis  vinculo  exposlulante,  ad  evellendum,  destruendumque  \ 

quidquid  iucundissimum,  etiam  uobis  esset,  atque  gratis-  I 

simum,  et  quo  carere  minime  possemus  sine  maxima  animi  \ 

molestia,  et  dolore,  prompti  wqne  essemus,  atque  parali.  ' 


Non  est  sane  ambigendum,  ea  inter  quee  ad  calholicoe 
reipublicae  bonum,  felicitatemque  couqtarandam  plurimum 
conferunt,  principem  fere  locum  tribuendum  esse  regula- 
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Oiinsta  istessa  parola  di  rcconciliazione,  c questo  mi-  ' 
Disierò,  a noi  in  parlicolar  maniera  da  Dio  raccomandalo,  j 

tosto  che  fummo  inalzali,  senza  alcun  nostro  merito  a | 

questa  sede  di  Pietro,  ci  siamo  richiamati  alla  memoria,  { 
giorno,  c notte  abbiamo  avuti  l’una  e l’altro  d’avanti  agli 
occhi , c profondamente  portandoli  impressi  nel  cuore , • 

procuriamo,  secondo  lo  forze  nostro  di  soddisfarvi,  im-  • 

plorando-  continuamente  a questo  effetto  il  divino  aiuto 
acciocché  si  degni  Iddio  d'infondere  a noi,  ed  a tutto  | 

quanto  il  suo  gregge  pensieri  , c consigli  di  pace,  ed  \ 

aprirci  sicura,  e non  fallace  strada  per  conseguirla.  Anzi 
di  più  ben  sapendo,  che  noi  per  divino  decreto  siamo  l 

stati  stabiliti  sopra  le  nazioni,  c sopra  i regni,  acciocché 
nella  coltivazione  della  vigna  di  Sabaoth,  e nella  con-  i 

servazione  deircdifizio  della  cristiana  religione  i di  cui  j 

Cristo  é la  pietra  angolare,  noi  svelliamo,  dislrugghiamo,  • 

disperdiamo,  dissipiamo,  edifichiamo,  c piantiamo,  siamo 
sempre  stati  di  un  tal  animo,  e di  una  tal  costante  vo-  i 

lontà  che  siccome  ci  avvisamnro  nulla  da  noi  doversi 
omettere  per  la  quiete  c la  tranquillila  della  cristiana 
repubblica,  purché  in  qualclic  guisa  al  piantare,  c all’edi- 
ficarc  fosso  adattalo;  cosi  richiedendolo  ristesse  vincolo  ! 

della  vicendevole  carità,  pronti  insieme,  o disposti  noi  ; 

fossimo,  a svellere,  e distruggere  anche  quel  che  vi  po-  i 

tesse  esser  per  noi  di  più  giocondo,  e di  grato,  c di  { 

cui  non  potessimo  rimaner  privi,  senza  grandissima  mo-  j 

leslia,  e dolore  del  l’animo  nostro.  j 

Egli  non  é da  mettersi  in  dubbio,  che  tra  quelle  ; 

cose,  che  conferiscono  il  piu  a procacciare  il  bene,  e la  j 

felicità  della  cattolica  repubblica,  tengono  quasi  il  principal  j 
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ribus  ordinibus,  ex  quibus  amplissimum  in  universam  | 
ChrisU  Ecclesiam  quavis  wlale  dirnanavit  ornamentum,  i 
prcBsidium,  et  ulililas.  Hos  idcirco  Apostolica  h<p,c  Sedes 
approbavil  non  modo,  suisque  fulcita  est  auspiciis,  verum  j 

eliampluribus  auxit  bene/iciis,  exemplionibus,  privilegiis,  et  ! 

facullalibus,  et  ex  bis  ad  pietatem  excolendam,  et  religionem,  | 

ad  populorum  mores  verbg,  et  exemplo  rito  informandos,  ad  j 

fidei  mitatem  inter  fideles  servandam,  confirmandamque,  \ 

magis  magisque  excitarentur,  alque  inflammarentur.  Ast  j 

ubi  eo  res  devenit,  ut  ex  aliquo  regulari  ordine,  vel  non  I 

amplius  uberrimi  ii  fructus,  atque  optatissima  emolumenta  [ 

a christiano  popolo  perciperentur,  ad  quae  afferenda  fue-  I 

rant  primitus  instituti,  nel  detrimento  potius  esse  visi  \ 

fuerint,  ac  perturbando)  magis  jKtpulorum  tranquillitati,  I 

quam  eidem  procurandw  accommodati  ; hcec  eadem  Ajx>~  i 

stoHca  Sedes,  quce  eisdem  plantandis  operam  impenderat  i 

suam,  suumque  interposuerat  auctoritatem.  eos  vel  novis 
communire  legibus,  vel  ad  pristinam  vivendi  sevcrilatem 
revocare,  vel  penitus  etimi  evellere,  ac  dissipare  minime 
dubitavit. 

Ilac  sane  de  causa  Jnnocenlius  papa  lertius  praede-  1 
cessor  noster,  cum  compenissel  nimiam  regulanum  ordinum 
diversitatem  gravein  in  Ecclesiam  Dei  confusionem  indu- 
cere,in  Concilio  generali  Laleranensi  IV,  firmiter  prohibuit, 
ne  quis  de  celerò  novam  religionem  invenial;  sed  quicum- 
que  ad  religionem  converti  volueril  unam  de  approbalis 
assumal;  decrevitque  insuper,  ut  qui  voluerit  religiosam 
domum  de  novo  (andare,  regulam,  et  inslitutionem  acci- 
piai  de  approbalis.  linde  consequens  futi,  ut  non  licerei 
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! luogo  gli  ordini  regolari,  dai  quali  iu  tutti  i tempi  sin-  | 

I golarissimo  ornamento , presidio , e vantaggio  a tutta  | 

I quanta  la  Chiesa  di  Cristo  ne  derivò.  Quindi  è,  che  questa  | 

! Apostolica  Sede,  non  solo  gli  approvò,  ed  è stata  soste-  ! 

j nuta  sotto  dei  loro  auspici,  ma  ancora  di  molti  benefìzi,  | 

I esenzioni,  privilegi,  e facoltà  gli  arricchì,  acciocché  quindi  i 

j fossero  viepiù  invitati,  ed  accesi  a coltivare  la  pietà,  c i 

I la  religione,  a ben  dirigere  i costumi  dei  popoli  coH'i-  j 

I struzione,  e coll’esempio,  e a conservare  tra  i fedeli,  c i 

; confermare  l'unità  della  fede.  Ma  quando  che  egli  sia  i 

! avvenuto,  che  da  qualcheduno  degli  ordini  regolari  , o ' 

non  si  ricevessero  più  dal  popolo  cristiano  quelli  ubertosi  j 

i fruiti,  c quei  desiderali  vantaggi,  ai  quali  erano  stati  già 

istituiti  o sivvero  sembralo  sia,  che  eglino  piuttosto  re-  | 

cassero  danno,  e a perturbare,  anzi  che  ad  avvantaggiare  ì 

! la, pubblica  tranquillità  fosser  disposti;  questa  medesima  | 

j Apostolica  Sede,  la  quale  nel  loro  stabilimento  avea  im-  j 

I piegala  l’opera,  ed  interposta  raulorità  propria,  di  soste-  ! 

i nerli  con  nuove  leggi , o di  richiamarli  alla  primiera  ì 

i disciplina,  o finalmente  di  svellerli,  e dissiparli  inliera- 

j mente,  non  ebbe  a schivo. 

I Per  questo  motivo  appunto  Innoccnzio  papa  III  nostro 

predecessore  avendo  consideralo  che  la  soverchia  varietà 
degli  ordini  regolari  induceva  nella  Chiesa  di  Dio  assai  | 

j confusione,  nel  Concilio  generale  Laleranense  IV,  costan- 

! temente  proibì,  che  nessuno  da  indi  in  poi  alcuna  nuova  i 

i religione  si  andasse  inventando;  ma  sibbenc  una  delle  : 

! approvale  assumesse  chiunque  allo  stalo  religioso  fosse  j 

I chiamalo  ; c decretò  ancora  che  chi  volesse  fondar  di  = 

' nuovo  una  qualche  casa  religiosa,  similmente  la  regola, 

I I 

i , 
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omnino  noi-am  reliijionem  insliluere  siile  speciali  Romani 
ponlifhis  Ikenlia,  el  merito  quidem  ; nani  rum  nome  con- 
(jregaliones  maioris  perfelionis  gratin  instiluantur,  prius 
ab  Iute  santa  Ajmlolica  Sede  ipsa  vitce  futurce  forma 
examinnri,  el  peri>endi  dehet  diligentcr,  ne  sub  specie 
mnioris  boni,  el  sanclioris  rilae  pluriina  in  ecclesia  Dei 
incommoda,  el  for lasse,  eliam  mala  exoriantiir. 


(Juamvis  vero  procidenlissime  hcec  fuerinl  ab  Innu- 
centio  III.  Predecessore  constiluta,  tamcn  posi  modum  non 
solum  ab  Aimlolica  Sede  imporluna  pelenlium  inbiatio  ali- 
quorum  ordinum  regularium  approbalionem  cxlorsil, veruni 
eliam  nonnullomm  pnssumpluosa  temeritas  diversorum 
ordinum  prwcipile  mendicanlium,  nondiim  approbatorum  ef- 
frenalam  quasi  multiludineni  adiuvenil.  Quibus  piene  cogni- 
lis,  ut  malo  slatini  uccurreret,  Gregoriusjxipa  X parilerjrrw- 
decessor  noster  in  generali  Concilio  Lugdunensi  renovata 
conslilulkme  ipsius  Innoeenlii  III.  Prwdecessoris  districtius 
iniiibuil',  ne  aliqiiis  de  celerò  novum  Urdinem,  aul  reli- 
gionem  adiuvenial,  vel  liabilum  nova’  religionis  assumat. 
Cunclas  vero  generaliler  rcligiones,  el  Ordines  mendican- 
tcs  post  Concilium  Ixileranense  IV  adiuventos,  qui  nullam 
confirmalioneni  Sedis  Aposlolicce  meruerunl,  perpetuo  pro- 
hibuil.  Confirmalos  aulem  ab  Ajwstolica  Sede  modo  decrevil 
subsislere  infrascriplo  : ut  videlicel  professoribus  eorumdeni 
ordinum  ila  licerei  in  HHs  remanere,  si  voluerinl,  quod 
niillum  deinceps  ad  eorum  professionem  admitlerenl,  nec 
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c l'islituzionc  tra  le  già  approvate  eleggesse.  Quindi  ne 
venne  in  conseguenza,  che  non  si  possa  in  niun  conto 
istituire  una  rcligion  nuova  senza  la  special  licenza  del 
Romano  Pontefice,  e veramente  a gran  ragione;  perocché 
istituendosi  le  nuove  congregazioni  per  zelo  di  perfezione 
maggiore,  egli  è convenevole,  che  prima  da  questa  s.  Sede 
A|K)slolica  si  esamini  diligentemente  e si  ponderi  la  forma 
dalla  vita  che  alcun  si  prefìgge,  acciocché  sotto  apparenza 
di  maggior  bene,  c di  una  vita  più  santa,  non  s'intro- 
ducano nella  Chiesa  d’iddio  maggiori  inconvenienti , e 
fors’anco  li  scandali. 

Quantunque  però  principalmente  fosse  stato  determi- 
nato cosi  dal  nominato  Innocenzio  III. , non  ostante  nei 
tempi  posteriori  non  solo  l'importunità  dei  postulanti 
strappò  dalla  Sede  Apostolica  l’approvazione  di  qualche 
ordine  regolare,  ma  anche  l'arrogante  temerità  di  qual- 
cheduno andò  inventando  una  quasi  sfrenata  moltitudine 
d’ordini  diversi  particolarmente  mendicanti,  non  ancora 
approvati.  Intesa  la  qual  cosa,  a fin  di  porgervi  pronto 
il  rimedio,  Gregorio  papa  X anch’egli  nostro  predecessore, 
rinnuovata  la  costituzione  del  suddetto  Innocenzio  III  nel 
Concilio  generale  di  Lione  sotto  più  rigorose  pene  inibì, 
che  alcuno  in  avvenire  nuovo  ordine,  o religione  non 
potesse  inventare,  o vestirne  l’abito.  Quanto  poi  alle  re- 
ligioni, e agli  ordini  mendicanti  dopo  il  Concilio  Latc- 
ranense  IV,  stabiliti,  i quali  non  avevano  meritata  l'appro- 
vazione dell’Apostolica  Sede,  tutti  quanti  in  perpetuo  gli 
proibì.  Dovecché  gli  approvati  dalla  medesima  Sede 
Apostolica  volle , che  sussistessero  nella  maniera  , che 
appresso  , cioè  : Che  i professi  di  tali  ordini  potessero, 
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de  novo  domum,  vel  aliquem  locum  acquirerent,  nec  domos, 
seu  loca,  quce  habebant,  alienare  valerenl  sine  eiusdem 
Sanctce  Sedie  licentia  speciali.  Ea  enim  omnia  disposi- 
tioni  Sedis  Aposlolicte  reservavil  in  Terree  Sanloe  subsi- 
dium,  vel  pauperum,  vel  alias  pios  usus  per  locorum 
ordinarios,  vel  eos,  quibus  Sedes  ipsa  commiserit,  conver- 
tenda.  Personis  quoque  ipsorum  ordinum  omnino  interdixit 
quoad  extraneos  prwdicalionis,  et  audiendi  confessiones 
officium,  aul  etiam  sepuUuram.  Declaravil  lamen  in  hac 
constilulione  minime  comprehensos  esse  predicatorum , 
et  minorum  ordines,  quos  evidens  ex  ets  utililas  Ec~ 
clesiae  universali  proveniens  perhibebat  approbalos.  Vo- 
luilque  insuper  eremitarum  s.  Auguslini,  et  carmeliiarum 
ordines  in  solilo  stala  peìtnanere,  ex  eo  quod  islorum 
instilutio  praedictum  generale  conciliutn  Lateranense  prce- 
cesserai.  Demum  singularibus  personis  ordinum,  ad  quos 
hcec  constitulio  extendebalur,  Iranseundi  ad  reliquos 
ordines  approbalos  licenliamconcessilgeneralem;ila  lamen, 
ut  nullus  orda  ad  alium,  vel  convenlos  ad  convenlum 
se,  oc  loca  sua  tolaliler  transferrei,  non  oblenta  prius 
speciali  Sedis  Aposlolicce  licenlia. 


Hiscemet  vesligiis  secundum  temporum  circumstantias 
inbaeserunl  alii  romani  ponlifices  fyrxdecessores  nostri, 
quorum  omnium  decreta  longum  esset  referre.  Jnter  cce- 
leros  vero  Clemens  papa  V,  par  iter  pracdecessor  nosler. 
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se  volevano  rimanere  in  quelli,  purché  da  indi  in  poi  non 
ammcltcssero  alcuno  alla  professione  de’  medesimi , nè 
acquistassero  di  nuovo  casa,  o luogo  di  qualsisia  sorte, 
nò  quelle,  o quelli  che  avevano,  alienar  potessero  senza 
la  special  licenza  della  medesima  s.  Sede.  E vaglia  il 
vero,  egli  riservò  lutti  quei  beni  alla  disposizione  della 
Sede  Apostolica  alfine  di  ridurli  in  sussidio  della  Terra 
Santa,  o dei  poveri,  o per  altri  usi  pii,  per  mezzo  degli 
ordinari  dei  luoghi,  o di  quelli,  ai  quali  la  stessa  Sede 
ne  avesse  data  la  commissione.  Parimente  onninamente 
vietò  agl’individui  dei  medesimi  ordini  l’esercizio  della 
predicazione,  e del  ricever  le  confessioni,  ed  anche  il 
diritto  di  tumulare  quanto  agli  estranei.  Dichiarossi  però 
che  in  questa  costituzione  non  restavano  compresi  gli 
ordini  dei  predicatori , c dei  minori,  ai  quali  rcvidenlc 
vantaggio,  che  la  Chiesa  universale  ne  trae,  dava  il  merito 
dell’  approvazione.  Volle  ancora , che  gli  ordini  degli 
cremiti  di  Sant’ Agostino , c dei  carmelitani  restassero 
sull’antico  piede,  essendo  che  la  loro  istituzione  precedeva 
il  generai  Concilio  Laleranense  suddetto.  Finalmente  agl’in- 
dividui particolari  di  quelli  ordini,  ai  quali  quella  costi- 
tuzione si  apparteneva,  concesse  generai  licenza  di  far 
passaggio  ad  altri  ordini  dei  già  approvali  ; con  questo 
però,  che  nessun  ordine,  o convento  trasferisse  se,  ed  i 
suoi  beni  deH’inlicro,  senza  prima  averne  ottenuta  una 
parlicolar  liceinza  dalla  Sede  Apostolica. 

Queste  vesligia  islessc , secondo  le  circostanze  dei 
tempi  seguitarono  gli  altri  romani  pontefici  nostri  pre- 
decessori, dei  quali  tutti  troppo  lungo  sarebbe  il  riportare 
i decreti.  Tra  li  altri  però  Clemente  pajiaV,  parimente 
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per  suas  sub  plumbo  6 nonas  Alaii  anno  incarnalionis 
Dominicw  1312  expedilas  lilteras  ordinem  mililarem, 
templariorum  nuncupatorum,  quamvis  legitims  confirmatum, 
et  alias  de  Christiana  repubblica  adeo  preaclare  meri- 
tum,  ut  a Sede  Apostolica  insignibus  beneficiis  privilegiis, 
facullalibus,  exemplionibus,  licentiis  cnmulalus  fuerit,  ob 
universalem  di/famationem  suppressit,  et  totaliter  extinocil, 
etiamsi  concilium  generale  Viennense,  cui  negotium  exami- 
nandum  commiserai,  a formali,  et  definitiva  ferendo  sen- 
lentia  censueril  se  abslinere. 

Sanctus  Pius  V,  similiter  prwdecessor  nosler,  cuius 
insignem  sanclitalem  pie  colil,  et  veneralur  Ecclesia  ca- 
tholica,  ordinem  regularem  fratrum  humiliatorum  concilio 
lateranensi  anleriorem,  approbalumque  a felicis  recorda- 
tionis  Innocentio  III,  Ilonorario  III,  Gregorio  IX,  et  Nico- 
lao  V,  romanis  ponlificibus  praedecessoribus  itidem  nostris, 
ob  inobedientiam  decretis  apostolicis,  discordias  domeslicas, 
et  externas  exortas,  nullum  omnino  futurae  virtutis  spe- 
cimen ostendentem,  et  ex  eo  quia  aliqui  ejusdem  ordinis 
in  necem  s.  Caroli  S.  R.  E.  cardinulis  Iforromei  protectoris, 
ac  visitaloris  apostolici  dicli  ordinis  scelerale  conspirave- 
rint,  exlinxit,  ac  poenilus  abolevil. 

Recolendae  memorice  Urbanus  papa  oclavus  etiam  prae- 
decessor  nosler  per  suas  in  simili  forma  Brevis  die  6.  Februarii 
1626  expedilas  lilteras  congregalionem  fratrum  conven- 
tualium  reformalorum  a felicis  memoria  Sisto  papa  V, 
itidem  prwdecessore  nostro  solemniter  approbalam,  et 
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nostro  predecessore , per  mezzo  di  sua  lettera  , come 
chiamano  sub  plumbo,  spedila  il  di  3 maggio  dell’anno 
dell’incarnazione  del  Signore  1312,  attesa  l'universale 
diffamazione  soppresse,  ed  estinse  totalmente  l’ordine  mi- 
litare de’cosi  detti  templari , quantunque  legillimainenle 
approvalo,  e tanto  benemerito  una  volta  della  repubblica 
cristiana,  che  dalia  Sede  Apostolica  era  stalo  già  cumu- 
lalo d’insigni  benefizi,  privilegi,  facoltà,  esenzioni,  e li-  i 
cenze,  quantunque  il  Concilio  generale  viennese,  a cui 
n’era  stalo  commesso  l’esame,  avesse  stimato  opportuno 
di  non  pronunziare  formale,  e definitiva  sentenza  su  tale 
affare. 

S.  Pio  V parimente  nostro  predecessore,  la  cui  insigne  » 
santità  devotamente  onora,  e venera  la  cattolica  Chiesa, 
l’ordine  regolare  dei  frali  umiliali  anteriore  al  Concilio 
Laleranensc,  ed  approvalo  da  Innocenzio  111,  Onorio  HI 
Gregorio  IX,  e Niccolò  III,  romani  pontefici  di  felice  ricor- 
danza, e nostri  predecessori,  essendo  che  egli  dimostrasse 
colla  disobbedienza  ai  decreti  apostolici,  e colle  dome- 
stiche , ed  esterne  discordie , ninno  in  futuro  poterne 
sperare  esempio  di  virtù , siccome  ancora  alcuni  del 
medesimo  ordine  avevano  scelleratamente  intentalo  alla 
vita  di  San  Carlo  Borromeo,  della  santa  romana  Chiesa 
cardinale,  e protettore,  e visitatore  apostolico  del  dello 
ordine,  estinse,  ed  abolì  intieramente. 

Urbano  papa  Vili  di  felice  memoria  nostro  predeces- 
sore, anch’egli  per  mezzo  di  sua  lettera,  in  forma  di  Breve 
sotto  il  d'i  6 di  febbraio  1626  soppresse  in  perpetuo,  ed 
estinse  la  congregazione  dei  frati  conventuali  riformali 
solennemente  approvala  da  Sisto  papa  V,  parimente  nostro 
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i pluribus  bcneficiis,  oc  favoribus  attctam,  ex  eo  quia  ex 

I praediclis  Frali  bus  ii  in  Ecclesia  Dei  spirituales  fruclus 

i non  prodieriiU,  imo  quamplures  differenliae  inter  cosdem 

i fralres  convenluales  reformalos  ac  fralres  conventuales 

! non  reformalus  orlae  fuerinl,  perpetuo  suppressil,  ac  extin- 

xil  : domus  , conventus  , loca , supellectilem  , bona , res, 
artiones,  et  iura  ad  praedictam  congregalionem  speclanlia 
ordini  fratrum  minorum  s.  Franrisci  conventualium 
j conressit,  et  assignavit,  exceptis  tantum  domo  Neaim- 

; lilnnn,  et  domo  sancii  Antonii  de  Padua  nuncupata  de 

i Urbe  quam  postremam  camerae  Apostolicae  applicavit, 

, et  incorporuvil,  suaeque,  suorumque  successorum  disjmilioni 

f-  reservavil  ; fralibus  denique  prcediclce  suppressw  congre- 

i galionis  ad  fralres  s.  Francisci  capuccinos,  seu  de  obser- 

vantia  nuncupalos  Iransitum  permisil. 

1 Idem  Urbanus  papa  Vili,  per  alias  suas  in  pari 

forma  Brecisdie  2.  Decembris  1643  expedi tas  litleras  or- 
j dinem  regularem  sanctorum  Ambrosii,  et  Barnabw  ad 

nemus  perpetuo  subpressit,  exlinxil,  et  abokvit,  subjecilque 
regulares  praedicli  suppressi  ordinis  jurisdiclioni,  et  corre- 
j elioni  ordinarioì-um  locorum,  praediclisque  regularibus 

! licentiam  concessil  se  trasferendi  ad  alias  ordines  regulares 

■ ab  Apostolica  Sede  approbalos.  Quam  suignessionem  ree. 

; memoriic  Iimocenlius  papa  X,  pracdecessor  quoque  noster 

solemnitcr  per  suus  sub  plumbo  Kai  Ai/rilis  anno  incar- 
j nalionis  dominkee  1645  e.rpedilas  litleras  confirmavit;  et 
1 insupcr  beneficia,  domus,  et  rnonasleria  praedicli  ordinis, 
I qiiac  anlea  regularia  crani,  ad  saecularilatem  redmil,  ac 
j in  poslerum  saccularia  fare,  et  esse  declaravit. 

I Ide.mque  Innocenlius  X,  pro’decessor  per  suas  in  simili 
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. predecessore,  e di  molli  benefìzi,  e favori  disiinta,  per  | 

; questo  perchè  dai  predetti  frati  la  Chiesa  di  Dio  non 

^ aveva  ricevuti  i frutti  spirituali , ma  anzi  erano  insorto  | 

i moltissime  differenze  tra  i medesimi  frati  conventuali  ri-  ! 

formati,  e i frati  conventuali  non  riformati.  Le  case  , i ! 

conventi,  i luoghi,  la  suppellettile,  i beni,  le  cose,  c lo  i 

\ ' 
azioni,  e i diritti  appartenenti  alla  predetta  congregazione 

I volle  che  passassero  in  assegnamento  all’ordine  dei  frali  ! 

! minori  di  s.  Francesco  conventuali,  eccettuale  soltanto 

I la  casa  di  Napoli,  e la  casa  di  Sant’Antonio  da  Padova  ; 

chiamata  de  Urbe  l'ultima  delle  quali  applicò,  e incorporò  ; 

alla  camera  apostolica,  e la  riservò  alla  disposizione  dc'suoi  j 

' successori  : fìnalmente  permesse  ai  frati  della  predetta  i 

; congregazione  soppressa  il  passaggio  ai  frali  di  San  Fran- 

! cesco  cappuccini,  o ai  nominali  dell’osservanza.  , 

I II  medesimo  Urbano  papa  Vili  per  altra  sua  lettera 

I in  egual  forma  di  breve  sotto  il  di  2 dicembre  1643  * 

j soppresse  in  perpetuo,  cslinse,  ed  abolì  l’ordine  regolare  { 

; dei  santi  Ambrogio,  e Barnaba  ad  nemus,  sottoponendo  j 

! i regolari  del  predetto  soppresso  ordino  alla  giurisdizione,  ! 

! c governo  degli  ordinari  dei  luoghi,  e a medesimi  rogo-  j 

I lari  concesse  licenza  di  far  passaggio  ad  altri  ordini  re-  1 

^ golari  approvati  dall’Apostolica  Sede.  La  qual  soppressione  ! 

fu  poi  confermata  da  Innocenzio  papa  X solennemente 

j per  mezzo  di  sua  lettera  in  piombo  il  primo  d’aprile 

dell’anno  1645}  e di  piò  ridusse  alla  secolarità,  e dichiarò,  [ 

I che  in  appresso  secolari  fossero,  e dovessero  essere  i | 

I benefìzi,  le  case  e i monasteri  del  predetto  ordine,  che  i 

I in  avanti  erano  regolari.  | 

i Parimente  il  medesimo  Innocenzio  X predecessore , . 
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forma  Brevisdie  <6.  Marlii  <645  ob  graves  perturbalio- 
nes  excitatas  inter  reguìares  ordinis  pauperum  Malris 
Dei  scholarum  piarum,  et  si  orda  ille  praevio  maturo 
exanime  a Gregorio  papa  XV,  praedecessore  nostro  solem- 
niter  approbatus  fuerit  : praefatum  regularem  ordinem  in 
simplicem  congregalionem,  absque  ullorum  votorum  emis- 
sione, ad  instar  instiluti  congregationis  presbyterorum 
saecularium  oralorii  in  Ecclesia  s.  Maria  in  Vallicella  de 
Urbe  s.  Filippi  Neri  nuncupatw,  reduocit:  regularibus 
prcedicti  ordinis  sic  reducli  Iransitiim  ad  qucecumque 
religionem  approbatam  concessil:  admissionem  novitiorum, 
et  admissorum  professionem  inlcrdixil:  superiorilatem 
denique,etjurisdiclionem,  quaepenes  ministrum  generalem, 
visitatores,  aliosque  supcriores  residebat,  in  ordinario  lo- 
corum  totaliter  transtulit  ; quae  omnia  per  aliquot  annos 
consccuta  sunt  effeclum,  donec  tandem  Sedes  hcec  Aposto- 
lica, cognita  praedicli  instiluti  ulilitate,  illum  ad  pristinam 
votorum  solemnium  formam  rcvocnvit,  ac  in  perfectum 
regularem  ordinem  redegit. 

Persimilessuas  inpari  forma  Brevis  die  29.  Oltobris  < 650 
expedilas  lilteras  idem  Innocentius  X,  praedecessor  ob  di- 
scordias  quoque^  et  dissensiones  exortas  suppressit  totaliter 
ordinem  s.  Basilii  de  Armenis:  reguìares  predicti  sup- 
pressi  ordinis  omninode  jurisdictioni,  et  obedientioe  ordina- 
riorum  locorum  subiecit  in  habitu  clericorum  secuhrium, 
assignala  iisdem  congrua  subslentatione  ex  redditibus 
conventuum  suppressorum,  illisque  eliam  facultatem  tran- 
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por  mozzo  il’altra  sua  in  ogiial  forma  di  Breve  sotto  il  I 
di  16.  Marzo  1645,  attese  le  gravi  sollevazioni  svegliatesi 
tra  i regolari  dell’ordine  dei  poveri  della  madre  d’iddio 
delle  Scuole  Pio , quantunque  osso  ordine  , previo  un 
maturo  esame  fosse  stato  solennemente  approvato  da  papa 
Gregorio  XV  , ridusse  il  medesimo  ordino  regolare  a 
semplice  congregazione,  senza  l’emissione  di  verun  voto, 
a norma  dell’ istituto  della  congregazione  dei  preti  seco- 
lari dell’oratorio  nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  Vallicella  de 
Urbe,  0 come  chiamano,  di  s.  Filipjio  Neri  : ai  regolari 
del  predetto  ordine  cosi  ridotto  concesse  il  passaggio  a 
qualunque  religione  delle  approvate  ; interdisse  l’introdu- 
zione di  novizi,  e la  professione  dei  già  ammessi  : 6nal- 
mcntc  trasferì  onninamente  agli  ordinari  dei  luoghi  la 
superiorità,  c la  giurisdizione,  che  risedeva  presso  il 
ministro  generale,  visitatori,  e superiori  di  qualunque  ge- 
nere : le  quali  cose  tutte  ebbero  il  loro  effetto  per  alquanti 
anni,  fintantoché  alla  perfine  questa  Sode  Apostolica  , 
conosciuto  l’utile  del  predetto  istituto,  lo  richiamò  alla 
primiera  forma  dei  voti  solenni,  c lo  ridusse  ad  ordine 
regolare  perfetto. 

Per  simile  altra  sua  spedita  lettera,  in  forma  di 
Breve  del  di  29.  Ottobre  1650  il  medesimo  Innocenzio  X,  ■ 
parimente  per  discordie,  o dissensioni  insorte,  soppres.se 
totalmente  l’ordino  di  s.  Basilio  degli  Armeni  : sottopose 
i regolari  del  predetto  ordine  soppresso  ampiamente  alla 
giurisdizione,  ed  obbedienza  degli  ordinari  dei  luoghi  in  j 
abito  di  chierici  secolari,  assegnando  loro  un  congruo  j 
sostentamento  dalle  rendite  dei  conventi  soppressi,  c di  l 
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seundi  ad  quamcumque  religionem  approbalam  concessiL 

Pariler  ipse  Innocenlius  X,  praedecessor  per  alias  suus 
in  dieta  forma  Brevis  die  22.  Junii  1651  expedilas  litteras 
allendens  nullos  sjMriluales  fructus  ex  regulari  congrega- 
tionepresbyterorumboniJesuinEcclesiasperaripossepraefa- 
tam  congregationem perpetuo  extinxil:  regulares praedklus 
jurisdictioni  ordinariorum  locorum  subiecit,  assignala 
eisdem  congrua  substentantione  ex  reddilibus  suppressce 
congregalionis,  et  cum  facuUate  transeundi  ad  qihemUbet 
ordinem  regalar em  approbaluma  Sede  Apostolica;  suoque 
arbitrio  reservavit  applicalionem  honorum  prwdiclw  con- 
gregationis  in  alios  pios  usus. 

•Denique  felicis  recordationis  Clemens  papa' IX,  prae- 
decessor ilidem  noster  cum  animadverteret,  tres  regulares 
ordines,  canonicorum  videUcet  regularium  sancii  Georgii 
in  Alga  nuncupalorum,  Hieronymianorum  de  Fesulis,  ac 
tandem  lesualorum  a sanclo  lohanne  Columbino  insliluto- 
rum  parum,  vel  nihil  ulilitatis,  et  commodi  christiaao  im- 
palo afferre,  aul  sperari  posse  eos  esse  aliquando  allaluros, 
de  iis  supprimendis,  exlinguendisque  consilium  ccepit,  idque 
perfecil  suis  litleris  in  simili  forma  Brevis  die  6.  Decem- 
bris  1668  expedilis',  eorumque  bona,  et  reddilus  satis 
conspicuos,  Venelorum  republica  postulante,  in  eos  sum- 
ptus  impendi  voluit,  qui  ad  Cretense  bellum  adversus 
Turcas  subslinendum  erat  necessario  subeundi. 

In  bis  vero  omnibus  decernendis,  perficeridisque  salius 
semper  duxerunt  prxdccessores  nostri  ea  uli  consullissima 
agendi  ratione,  quam  ad  intercludendum  i>enilus  aditum 
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più  concesse  loro  facollà  di  passare  a qualunque  religione 
traile  approvate. 

Parimente  l’ istesso  Innocenzio  X,  per  altra  sua  in 
forma  di  Breve  del  d'i  22.  Giugno  1634  considerando,  che 
dalla  congregazione  regolare  dei  preti  del  buon  Gesù 
non  si  poteva  sperare  nella  Chiesa  alcun  frutto  spirituale, 
cstinse  in  perpetuo  la  prefata  congregazione:  sottopose 
alla  giurisdizione  degli  ordinari  dei  luoghi  i regolari  pre- 
detti, assegnando  ai  medesimi  il  congruo  sostentamento 
sull’entrate  della  soppressa  congregazione,  o con  facoltà 
di  passare  a qualunque  ordine  regolare  approvato  dalla 
Sede  Apostolica  ; e riservò  all’arbitrio  di  se  medesimo 
l'applicazione  dei  beni  della  suddetta  congregazione  in 
altri  usi  pii. 

In  ultimo,  papa  Clemente  IX,  di  felice  ricordanza,  c 
nostro  predecessore  avendo  fatta  considerazione,  che  tre 
ordini  regolari  cioè,  dei  canonici  regolari  di  s.  Gregorio 
detti  in  Alga,  dei  Girolamini  di  Fiesole,  o finalmente  dei 
Gesuiti  instituiti  da  s.  Gio.  Colombino , niuno  utile , o 
vantaggio  portavano  al  popolo  cristiano,  nè  sperar  poleasì, 
che  portato  lo  avrebbero  in  appresso,  si  avvisò  di  sop- 
primerli, ed  estinguerli,  come  fece  con  lettera  in  forma 
di  Breve  il  di  6.  Dicembre  1668;  e quanto  ai  foro  beni, 
c rendite  assai  ragguardevoli,  pregandone  cosi  la  repub- 
blica di  Venezia,  volle  Che  s’impiegassero  in  quelle  spese, 
le  quali  erano  necessarie  por  sostenere  la  guerra  di  Candia 
contro  turchi 

E vaglia  il  vero,  i nostri  predecessori  nel  risolvere, 
e condurre  a termine  tali  cose,  sapicntissimamcntc  questa 
sopra  di  ogni  altra  maniera  di  operare  prescelsero,  come 
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aiìimorwn  contantionibus,  et  ad  qmvlibel  amoveiuki  dis-_ 
skiia,  vcl  jiarlium  studia,  maejis  conferre  exislimaruut. 
Ilinc  molesta  illa,  ac  piena  negotii  prwtermissa  mctkodo, 
(luce  in  forensibus  insliluendis  judiciis  adliiberi  consuevit, 
prudentice  legibiis  anice  inhwrenlcs,  ea  polestatis  pleni- 
tudine, qua  tanupiain  Christi  in  lerris  i'icarii,  ac  supremi 
christianae  reipublicae  modcralores  amplissime  donati  sunt 
rem  omncm  absolcendum  curarunt,  quin  regularibus 
ordinibus  suppressioni  deslinatis,  veniam  facerent,  et  fa- 
cuUalem  sua  experiendi  jura,  et  gravissimas  illas  vel 
propulsandi  criminationes;  vel  causas  amoliendi  ob  quas 
ad  illud  consìlii  genus  susciiiiciulum  adducebantur. 


ìlis  igilur;  aliisque  maximi  apud  omnes  ponderis,  et 
auctoritatis  exemplis  nobis  ante  oculos  propositis,  vehe- 
mentique  simul  (ìagrantes  cupiditale,  ut  in  ea,  quam  infra 
apcriemus,  deliberalione,  fidenti  animo,  luloque  pede 
ineeJamus,  nihil  diligentiw  omisimus,  et  inquisitionis,  ut 
quidquid  ad  regularis  ordinis,  qui  societatis  lesa  vulgo 
dicilur,  originem  pertinet,  progressum,  hodiernumque 
stalum  perscrularcmur  ; et  compertum  inde  liabuimus, 
eum  ad  atiimarum  salulem,  hwrelicorum,  et  maxime  in- 
lidelium  conversionem,  ad  majus  denique  pielatis,  et  reli- 
gionis  incrementuma  Sancto  suo  conditore  fuisse  instilutum; 
atque  ad  optatissimum  liujusmodi  finem  facilius  feliciusque 
consequendum,  ardissimo  evangelieoe  pauperlatis  volo  tam 
in  communi,  quam  in  particolari  fuisse  Deo  consecratum, 
efeeptis  lantuniìnodo  sludiorum,  seu  Ullerarum  collegiis, 
quibus  })ossidendi  redditus  ila  facla  est  vis,  et  poteslas. 
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quella,  che  ropularono  assaissimo  convenevole  a Ironcare 
afTatlo  la  strada  alle  agitazioni  degli  animi,  e a solTogarc 
qualunque  disputa  o spirito  di  partito.  Quindi  la.sciando 
stare  quel  molesto  metodo,  ed  inquieto,  il  quale  è solito 
adoprarsi  nella  fabbrica  dei  processi  forensi,  seguitando 
solamente  le  leggi  della  prudenza,  con  quella  pienezza 
di  potestà,  la  quale  come  vicari  di  Cristo  in  terra,  e 
supremi  moderatori  della  cristiana  repubblica  ampiamente 
possedevano,  procurarono  di  risolvere  tutto  latfare,  senza 
che  dessero  il  permesso,  e la  facoltà  agli  ordini  regolari 
destinati  alla  soppressione,  di  sperimentare  le  loro  ragioni, 
e di  purgarsi  dalle  accuse  gravissime,  o di  frastornare 
le  cagioni  per  le  quali  ad  intraprendere  si  fatte  risolu- 
zioni, eransi  indotti. 

Posti  adunque  (Cavanti  agli  occhi  questi,  ed  altri 
esempi  di  grandissimo  peso  ed  autorità  presso  di  chic- 
chessia, ed  insieme  ardendo  noi  di  vivo  desiderio  di 
camminar  con  sicurezza  d’animo,  e con  piò  fermo  in 
quella  deliberazione,  che  in  appresso  diremo,  niuna  di- 
ligenza ed  esame  abbiamo  tralascialo,  acciocché  noi 
venissimo  in  chiaro  lume  di  ciò  che  appartiene  all’  ori- 
gine, al  progresso,  ed  allo  stato  attualo  di  quell’  ordine 
regolare,  che  la  Compagnia  di  Gesù  volgarmente  si  chiama; 
onde  abbiamo  veduto  che  questo  dal  suo  santo  fondatore 
è stato  istituito  alla  salute  dell’animo,  alla  conversione 
degrcrctici,  c specialmente  degl’ infedeli,  finalmente  al 
maggiore  avanzamento  della  pietà,  e della  religione;  e 
allìn  di  giungere  più  facilmente,  c prosperamente  ad  un 
cotale  desialo  fine,  essersi  dedicalo  a Uio  con  rigorosis- 
simo voto  di  evangelica  povertà  si  in  comune,  che  in 
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ut  nihil  taineii  ex  ih  reddilibus  in  ijmus  socielalh  coni'-  j 

modim,  utililalem,  ac  usum  impendi  uuquam  possil,  alqtie  1 

coiwerli.  ! 

i 

Uis  aliisque  sancthsimis  legibus  probata  pnmtim  fuil  \ 
cadem  socielas  lesa  a fcl.  memoria;  Paulo  papa  III,  pra;~  i 
decessore  nostro  per  suas  sub  plumbo  5.  Kal.  Octobris  anno  i 

incarnationis  dominicw  VòiO  expeditas  litteras,  ab  eodein-  j 

que  concessa  ei  fuil  facuUas  condendi  fura,  atque  statala,  j 
quibus  socictdlis  proìsidio,  incolumilali,  atque  regimini  fir- 
missim:  consuleretur . Et  quamvis  idem  Paulus  prwdecessor  j 
societatem  ipsam  anguslisshnis  sexaginla  dumlaxat alumno-  j 

rum  limilibus  ab  inilio  circwnscripsisset  ; per  alias  lamen  j 

suas  ilidem  sud  plumbo  pridie  hai.  Martii  ann.  incarnationis  | 

dominicw  4543  expeditas  litteras  locum  dedit  eadem  in  j 
societate  ih  omnibus,  quos  in  eam  excipere  illius  mode-  ‘ 
raloribus  vhum  fuissel  opjnrlunum,  aut  necessarium.  Anno  j 
deinde  4549  suis  in  similis  forma  Brevh  die  45.  Novem-  \ 
bris  expeditis  lillerh  idem  Paulus  prwdecessor  pluribus, 
alque  amplissimh  privilegiis,  eamdem  societatem  donavit,  1 
ac  in  bis  indullum  alias  per  ewndem  prwposilis  genera-  j 
libus  dieta;  socielalh  concessum  admitlendi  viginli  pnv-  i 

sbgteros  coadjulores  spirituales,  eisque  imperliendi  easdem 
facullales,  graliam,  et  auclorilatem,  quibus  sodi  ipsi  | 

professi  donantur,  ad  alias  quoscumque,  quos  idoneos  fore  i 

iidem  prcvpositi  generales  censuerinl,  ulto  absque  limite,  I 
et  numero  exlendcndum  voluil  ; atque  mandavit  ; ac  prae-  1 

terea  societatem  ipsam,  et  unicersos  illius  socios,  et  per-  | 

sonai,  illorumque  bona  qiiaecumque  ab  omni  sujyerior itale,  1 
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particolare,  eccettuati  soltanto  i collegi  por  gli  studi,  c 
per  le  lettere,  ai  quali  però  è stala  concessa  la  facoltà, 
ed  il  comodo  di  possedere  in  tal  guisa,  che  nulla  mai 
dalle  loro  rendile  si  possa  impiegare,  e ridurre  in  comodo, 
vantaggio,  ed  uso  della  medesima  società. 

Con  tali  ed  altre  santissime  leggi  approvala  fu  nel 
suo  principio  la  stessa  Compcujnia  di  Gesù  dal  pontefice 
Paolo  III,  di  felice  memoria  nostro  predecessore  per 
mezzo  di  sua  lettera  in  piombo  sotto  il  di  27.  Ottobre  1340 
c dal  medesimo  io  fu  concessa  facoltà  di  formar  leggi, 
e statuti,  coi  quali  stabilmente  si  procurasse  il  van- 
taggio, la  salvezza,  ed  il  buon  governo  della  Cumpa- 
gnia.  E quantunque  il  medesimo  pontefice  Paolo  III, 
iji  quel  principio  avesse  ristretta, la  medesima  società 
dentro  gli  angusti  confini  di  soli  sessanta  individui,  non 
ostante  per  altra  sua  simil  lettera  del  di  27.  Marzo  1343 
diede  facoltà  ai  superiori  della  medesima  compagnia  di 
accettare  in  essa  tutti  quelli  che  fosse  loro  sembrato 
opportuno  c necessario.  Dipoi  l’anno  1349  con  suo  Breve 
del  di  13.  Novembre  il  medesimo  pontefice  Paolo  III,  fa- 
vori la  società  medesima  di  molli,  ed  amplissimi  privilegi, 
c tra  questi  volle,  c ordinò,  che  rimanesse  esteso  senza 
verun  termine  di  numero  a qualunque  soggetto;  che  il  . 
proposto  Generale  avc.sse  giudicalo  idoneo,  quell’indulto, 
che  già  altra  volta  il  medesimo  pontefice  aveva  concesso 
ai  proposti  generali  della  delta  società,  rislrcllo  però  alla 
facoltà  di  ammettere  soli  venti  preti  coadiutori  spirituali, 
c con  accordar  loro  le  medesime  facillà,  grazie  ed  auto- 
rità, le  quali  godono  grislcssi  soci  professi,  c di  più 
esentò  c soUras.se  da  ogni  superiorità,  giuristiizione,.  e 
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jurisdiclione  quorumcumque  ordinariorum  exemil,  et  vin- 
dicaiil,  ac  sub  sua , et  Apostolkce  Sedis  proleclìone 
suscepit.  < 

Haud  minor  fuit  reliquorum  prwdecessorum  nostrorum 
eaindem  erga  socielatem  liberalilas,  ac  munifìcenlia.  Constat 
enim  a fel.  memoria;  Julie  III,  Paulo  IV,  Pio  IV  et  V. 
Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  Clemente  VI II,  Paulo 
V,  Leone  XI,  Gregorio  XK,  Urbano  Vili,  aliisque  Romanis 
ponlifìcibus  privilegia  eidem  sorielali  jam  aniea  tributa  vel 
confirmata  fuisse,  vel  nobisaucla  accessionibus,  velapertis- 
sUne  declarala.  Ex  ipso  (amen  aposlolicarum  conslilittio- 
num  tenore,  et  verbis  palam  colligitur  eadem  in  societale 
suo  fere  ab  indio  varia  dissidlorum,  ac  temidationum 
semina  pullulasse,  ipsos  non  modo  inler  socios,  verum 
edam  cum  aliis  regularibus  ordinibus,  clero  saectdari, 
academiis,  universilalibus,  publicis  lilterarum  gqmnasiis, 
et  cum  ipsis  eliam  prindjnbus,  quorum  in  diclionibus  so- 
cietas  fuerat  excepta  ; easdemque  contcntiones,  et  dissidia 
excilata  modo  fuisse  de  votorum  indole,  et  natura,'de  tem- 
pore admittendorum  sociorum  ad  vota,  da  facilitate  socios 
expeltendi,  de  iisdem  sociis  ad  sacros  ordines  promovendis 
sine  congrua,  ac  sine  votis  solemnibus  contra  concila 
Tridentini^  ac  sanctw  m-moriae  Pii  papa;  I’,  pro'deces- 
soris  nostri  decreta:  modo  de  absoluta  potestate,  quam 
pra'posilus  generalis  ejusdcm  societatis  sihi  vindicabat, 
ac  de  aliis  rebus  ad  ipsius  societatis  regimen  spectan- 
tibus  ; modo  de  variis  docirinae  capilibus,  de  scolis,  de 
exemptionibus  et  privilegiis , qua;  locorum  ordinarii , 
aliaeque  persona;  (n  ecclesiastica,  vel  sacculari  dignitatc 
conslituta;  suos  noxia  esse  pirisdiclioni,  ac  juribus  con- 
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governo  di  qualsisia  ofdinprio  la  società  stessa  e tutti  >t  I 

soci  di  lei,  e persone,  e beni  loro  di  qualunque  sorte,  rice-  ^ 
vcndoli  sotto  la  sua  protezione,  e. della  Sede  Apostolica. 

/ Nè  fu  minore  la  liberalità,  e la  munificenza  verso  | 
la  medesima  società  degli  altri  nostri  predecessori.  Impe- 
rocché egli  è manifesto,  che  da  Giulio  111,  Paolo  IV,  Pio 
IV,  e V,  Gregorio  Vili,  Sisto  V,  Gregorio  XIV,  Clemente 
Vili,  Paolo  V,  Leone  XI,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  ed  . 

altri  romani  pontefici  di  fel.  mem.  , i privilegi  alla  mede-  ! 

sima  società  in  avanti  concessi,  o furono  confermati,  o ! 

di  nuove  ampiezze  accresciuti,  più  chiaramente  spiegati.  I 

Ciò  nonostante  dal  tenore  delle  stesse  apostoliche  Costitu- 
zioni, e dal  testo  manifestamente  s'intende,  che  nella  me-  : 

desima  società  quasi  fin  dal  suo  bel  principio  pullularono  ’ 

diversi  semi  di  discordie,  e di  contenzioni  non  solo  tra  i 

i soci  medesimi,  ma  anche  con  gli  altri  ordini  regolari, 
col  clero  secolare,  accademie,  università,  scuole  pubblichp 
di  lettere,  e fin  con  gl'istessi  principi,  negli  stali  de’quali 
era  stata  ricevuta  la  società:  e che  le  medesime  contcn-  < 
zioni,  e discordie  eransi  svegliate  ora  circa  l'essenza,  e la  , | 

qatura  dei  voti,  circa  il  tempo  di  ammettere  i soci  ai  voti 
stessi,  circa  la  facoltà  di  discacciarli,  circa  il  promuovere 
i medesimi  .agli  ordini  sacri,  senza  la  congrua,"  e senza 
i voti  solenni  contro  i decreti  del  concilio  di  Trento  e 
della  buo.  me.  di  Pio  papa  V,  nostro  predecessore  ; poi 
circa  l’assoluta  potestà  che  il  proposto  generale  della 
medesima  compagnia  si  arrogava,  e circa  l’altre  cose 
spettanti  al  buon  governo  della  della  società;  quindi  circa 
i vari  capi  di  dottrina,  lo  scuole,  l'cscnzioni  e i privilegi, 
che  gli  ordinari  dei  luoghi;  c le  altre  persone  in  cede- 
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lendebanl  ; ac  demum  minime  defuermt  gravissimw  accu- 
sationes  eisdem  sociis  obieclw,  quce  crisliame  reipublicw 
pacem,  oc  tranquilli lalem  non  jmrum  ,perturbarunl. 

Multae  bine  orine  adversus  socielatem  querimoniac, 
quae  nomndlorum  eliam  principum  auctoritate  munifae, 
ac  relalionibus  ad  fel.  memoriae  Paulum  IV,  Pinm  V, 
et  Sistum  V,  praedecessores  noslros  delatae  fuerunl.  In 
his  fuil  clarae  memoriae  Philippus  secundus  Hispaniarum 
rex  catholkus,  qui  tum  gravissimas,  quibus  ille  vehemen- 
ter  impellebatur  rationes,  tum  etiam  eos,  quos  ab  Ui- 
spanianim  inquisitoribus  adversus  immoderata  soeietatis 
privilegia,  ac  regiminis  formam  acceperat  clamores,  et 
contentionum  capila  a nonnullis  ejusdem  etiam  societatis 
viris  doctrina,  et  jnelate  spectalissimis  confirmata,  eidem 
Sixto  V,  praedecessori  exponenda  curavil,  apud  eumdem- 
que  egit,  ut  aposlolicam  societatis  visilalionem  decei'neret, 
alque  commitleret. 

Ipsius  Philippi  regis  pelilionibus,  et  studiis,  quae  suvima 
ùmili  aequUale  animadverterat, annuii  idem  Sixtus  prae- 
decessor,  delegilqiie  ad  apostolici  visitatoris  munus-  episco- 
pum  prudentia,  virtule,  et  doctrina  omnibus  commen- 
dalissimim  ; ac  praelerea  congregationem  designavit 
nonnullorum  S.  lì.  E.  Cardinalium,  qui  et  rei  perficiendae 
scdulam  navarenl  operam.  Verum  dicto  Sisto  V.  praede- 
cessore  immatura  morte  praerepto,  saluberrimum  ab'eo 
susceptum  consilium  evanuil’omnique  caruil  effeclu.  Ad 
supremum  aittein  ajmtolalus  apiccm  assumptus  felicis 
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siaslica,  e secolare  dignità  cosliluile  affermavano  essere  j 

pregiudiciuli  alla  giurisdizione,  e ai  loro  diritti;  e final-  | 

mente  accuse  gravissime  contro  i soci  medesimi,  alla 
pace,  e alla  tranquillità  della  cristiana  repubblica  infestis-  | 
sime,  non  si  ebbero  a desiderare.  j 

Di  qui  ebbero  origine  i molti  ricorsi  contro  la  società,  \ 

i quali  muniti  ancora  dell’  autorità,  e delle  relazioni  di  - 

alcuni  principi,  furono  portati  fino  al  Trono  dei  nostri  ; 

predecessori  Paolo  IV,  Pio  V,  e Sisto  V.  Ebbevi  tra  gli 
altri  il  cattolico  re  delle  Spagne  Filippo  11  di  chiara 
memoria,  il  quale  procurò,  che  fossero  esposte  al  mede-  ; 

simo  Sisto  V,  non  solo  quello  gravissime  ragioni,  dalle  | 

quali  era  ntosso  l’animo  suo,  ma  ancora  quegli  stessi  | 

lamenti,  i quali  egli  aveva  ricevuti  dagl’inquisitori  del  I 

regno  contro  gli  eccessivi  privilegi  della  società,  c la  j 

forma  del  suo  governo,  e di  più  i capi  delle  accuse  con-  | 

fermati  da  alcuni  pure  della  medesima  società,  in  ; 

dottrina,  ed  in  pietà  specchiatissimi  personaggi,  adope- 
randosi egli  presso  quel  pontefice  in  guisa,  che  un  | 

apostolica  visita  della  società  ne  fu  ordinata  e commessa.  i 

. A queste  domande,  c sollicitazioni  dello  stesse  Re  | 

Filippo  condescese  adunque  il  medesimo  pontefice  Sisto  V I 

comecché  sopra  ben  salda  ragionevolezza  lo  vedesse  } 

fondate,  e però  egli  prescelse  all’ incarico  di  visitatore  | 

apostolico  un  vescovo  di  prudenza,  di  virtù,  e di  dottrina  ’ 

a tutti  noto,  e di  più  destinò  una  congregazione  di  al- 
quanti Cardinali,  i quali  diligentemente  attendessero  al  ; 

compimento  di  tale  affare.  Ma  rapito  essendo  da  morte  ! 

immatura  il  nominato  pontefice,  svanì  ogni  più  sana  I 

determinazione  e senza  effetto  ne  rimase  l’impresa.  ! 

1 

' r 
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recordationis  Gregorius  PP.  XIV.  jter  suas  Htleras  sub  i 
plumho  4.  Kal.  lulii  ann.  dominicae  incarnalionis  1591  > 

eocpedilus,  societatis  institulum  amplissime  ilerum  appro-  i 
bavit  ; rataque  haberi  jussil , ac  firma  privilegia  quae-  j 

cumque  eidem  socielali  a suis  praedecessoribus  coltala;  et  | 

illud  prae  caeleris  quo  cautum  fuerat,  ut  a societale  ’ 
exfìelti,  dimittique  possenl  sodi,  forma  judidaria  minime 
adhibila,  nulla  scilicel  praemissa  inquisilione,  nullis  con- 
fectis  aclis,  nullo  ordine  judiciario  servalo,  nullisque  ter- 
minis,  eliam  substantialibus  servatis,  sola  facli  veritale 
inspecla,  culpac , vel  ralionabilis  causae  tantum  ratione  j 
habila,  ac  personarum , aliarumque  circumslantiarum.  i 

AUissimum  insu])er  silenlium  imjyosuil;  veluitque  sub  paena  ; 
potissimum  excommunicationis  latac  senlenliae,  ne  quis  ! 
diclae  sodelatis  institutum,  consliluliones,  aul  decreta  di- 
rcele, vel  indirecle  impugnare  nuderei,  vel  aliquid  de  iis  \ 
quovis  modo  immulari  curarci.  lus  tamen  cuilibet  ; 

reliquit,  ut  quidquid  addendum,  minuendum,  aul  immu- 
tandum  censerel  sibi  lanlummodo,  et  romanis  solum  pon- 
lifidbus  prò  tempore  existenlibus  vel  immediate,  vel 
Aposlolicce  Sedis  Legalos,  seti  nuncios  significare  posseL, 
atque  proponere. 


• Tantum  vero  obesi,  ut  hoìc  omnia  salis  fuerint  com- 
pescendis  adoersus  sodetalem  clamoribus,  et  querelis, 
quin  polius  magisque  universum  fere  orbem  pervaserunl 
molestissimw  conlenliones  de  sodelatis  doctrina,  quam  fidd 
velati  orlhodoxoe,  bonisque  moribus  repugnantem  plurimi 
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Quindi  assunto  al  supremo  grado  dell'apostolato  Grego-  i 
rio  XIV,  approvò  di  nuovo,  e nella  più  ampia  guisa 
l’instituto  della  società  per  sua  lettera  in  piombio  del  I 
S8  luglio  1591.;  c volle,  che  li  avessero  per  confermati  ! 
e costanti  i privilegi  di  qualunque  sorte  che  alla  me- 
desima società  i suoi  predecessori  avesser  concessi;  e i 

quello  in  special  modo,  con  cui  erasi  provvisto,  che  dalla  j 

società  potessero  essere  espulsi,  e dimessi  i socii,  senza 
che  si  avesse  riguardo  alla  forma  giudiciaria,  cioè  senza 
alcuna  previa  inquisizione,  senza  far  gli  atti,  senza 
osservare  alcun  ordine  di  giudizio,  nè  termine  anche . 
sostanziale,  avuto  solamente  l’occhio  alla  verità  del  fatto, 
e con  riguardo  solo  alla  colpa,  o a sufficiente  motivo,  I 

e con  la  considerazione  delle  persone,  e di  altre  simili  I 

circostanze.  Impose  oltre  a ciò  silenzio  altissimo;  e sotto 
pena  principalmente  di  scomunica  da  incorrersi  media- 
tamente. Egli  proibì  che  nessuno  direttamente,  o indiret- 
tamente ardisse  impugnare  l’istituto,  le  costituzioni,  o i 
decreti  della  detta  società,  o tentasse  in  qualunque  modo,  I 
che  qualche  cangiamento  si  facesse  ai  medesimi.  A cia- 
scheduno però  rilasciò  il  diritto  di  potere  significare,  o 
proporre,  o da  se  stesso,  o per  mezzo  di  legati,  o nunzi 
dell' Apostolica  Sede,  a lui  solamente,  ed  ai  romani  pon- 
tefici, secondo  il  tempo  esistenti,  tutto  ciò  che  si  pensasse 
dover  essere  aggiunto,  moderato,  o cangiato. 

Tanto  però  è vero,  che  queste  tali  cose  non  furono 
sufficienti  a quietare  i clamori,  c le  lamentazioni  contro 
la  società,  che  anzi  piuttosto  vicmaggiormcnlc  invasero 
il  mondo  quasi  tutto  inquietissime  dispute  circa  la  dot- 
trina della  società,  la  quale  come  contraria  alla  fede 
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traduxarunt  ; domestica;  etiam,  externa'quoe  efj'erverunt  ] 
dissensiotics,  et  frequentiores  facke  sunt  in  eam,  de  nimia  j 
potissimum  terrenorum  honorum  ciipidilate  accusaliones;  ! 
ex  quibus  omnibus  suam  liauserunt  originem  tum  pei'-  | 
tnrbaliones  illx  omnibus  satis  cognitx,  quw  Sedem  Apo- 
stolicam  ingenti  moerore  affeccrunt , ac  molestia  ; tum 
capta  a principibus  nonnullis  in  societatein  consilia.  Quo  | 
factum  est,  ut  cadem  societas  novam  instituti  sui,  ac  \ 
privilegiorum  confirmalionem  a feìicis  recordationis  Faulo  | 
papa  prcedecessore  nostro  impetratura,  coarta  fuerit  ! 
ab  eo  pelere  ut  rata  habere  velici,  sitaque  confirtnare  au-  i 

ctoritate  decreta  quxdam  in  quinta  generali  congregatione  : 

edita,  alque  ad  verbum  es.rcripta  in  suis  sub  plumbo,  pridie  i 

non.  Septembris  anno  Incarnalionis  dominiae  i 606,  desuper  j 

expeditis  lilteris;  quibus  in  decrctis  discretissime  legitur,  ' 

tam  internas  sociorum  simulatas,  oc  turbas,  quam  exte-  j 

rionim  in  siòcietatem  querelas,  ac  postulationes  socios  in  | 

comitiis  congregatos  impulisse  ad  sequens  oondendum  sta-  | 

tutum:  « Quoniam  societas  nostra  qua;  ad  fidei  propa-  ; 

» gationem,  et  animarum  lucra  a Domino  excilata  est,  : 

» sicul  per  propria  instituti  ministeria,  qua’  spirilualia  i 

n arma  sunt,  cum  Ecclesia;  ulililate,  ac  proximorum  ■ | 
» redificatione  sub  crucis  vcxillo  finem  feliciter  consegui  I 

» polesl,  quem  intendil  ila  et  bere  bona  impedirei,  et  se  j 

» maximis  periculis  exjmnerel,  si  ea  traclaret,  qua  j 

» saecularia  sunt,  et  ad  res  polilicas,  atque  ad  status  j 

» gubernationem  pertinent  : idcirco  sapientissime  a nostris 
n maioribus  statutum  est,  ut  militantes  Deo  aliis  qua 
» rt  nostra  professione  abborrent  non  implicemur.  Cum  -, 

» aulem  bis  prasertim  temporibus  valde  periculosis,  piu-  ' 
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Ortodossa,  c ai  buoni  costumi,  venne  da  mollissimi  ac- 
cusala; si  accesero  ancora  le  domesllcbe,  e l’ esterne  j 
discordanze,  e sempre  più  frequenti  si  fecero  contro  di  | 
quella  le  accuse  singolarmente  contro  la  soverchia  cupi-  ! 
digia  delle  ricchezze  terrene;  dalle  quali  cose  tutte  j 

trassero  origine  non  solo  quelle  turbolenze  a lutti  note,  i 

che  tanto  afflissero,  e molestarono  la  Sede  Apostolica,  • 
ma  anche  le  risoluzioni  prese  da  alcuni  principi  contro  ; 

la  compagnia.  Dal  che  ne  accadde,  che  la  medesima  ! 

compagnia  nell'alto  d'impolrarc  dal  pontefice  Paolo  V,  ; 
di  fel.  mem.  una  nuova  conferma  dciristiluto,  e dei  suoi  ‘ 
privilegi,  si  trovò  costretta  a domandargli  che  si  degnasse  | 
ratificare,  c confermare  coll’autorità  sua  certi  tali  decreti  \ 
formati  nella  quinta  congregazione  generale,  e Iranscritli  | 
verbalmente  nel  suo  Breve  del  dì  4 settembre  1606.;  i 

nei  quali  decreti  chiaramente  si  legge,  che  si  le  interne  i 

discordie  dei  socii,  c le  sollevazioni,  si  ancora  le  que-  i 
relc  ds'gli  stranieri  contro  la  società,  ed  i ricorsi  avevano 
obbligali  i socii  radunali  in  congregazione  a fare  il  se-  j 

guenle  statuto:  Poiché  la  società  nostra,  che  dal  signore  | 

Iddio  fu  eccitala  alla  propagazione  della  fede,  e aU’acqui-  l 

sto  delle  anime,  siccome  per  mezzo  degli  ufizi  propri  1 

dell  istituto,  le  quali  sono  l'armi  spirituali,  può  sotto  il  ; 

vessillo  della  croce  conseguir  felicemente  quel  fine,  che  j 

si  è prefisso  colla  utilità  insieme  della  chiesa,  e l’edifica- 
zione dei  prossimi:  così  impedirebbe  questi  beni,  e li 
esporrebbe  ai  più  gravi  pericoli,  se  ella  si  mescolasse  in 
quelle  cose  che  sono  secolari,  e che  appartengono  agli  \ 

affari  politici  e all’ amministrazione  degli  stali:  per  questo  i 

sajnentissimamente  è stato  dai  nostri  maggiori  determinato, 
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» ribus  locis,  et  apud  varios  principes  {quorum  lamen  j 

» amorcm,  et  charilalem  sanclae  memorici  pater  Ignalius  1 

» conservandum  ad  divinum  obsequium  perlinere  putavil}  i 

» aliquorum  (orlasse  culpa,  et  vel  ambilione;  vel  ifidi- 
» screlo  zelo  religio  nostra  male  audio  l ; et  aloquin  bonus  > 

■ Christi  odor  necessarius  sit  ad  (ructificandum  ; censuit  ' 

9 congregano  ab  omni  specie  mali  abstinendum  esse, 

9 et  quorelis,  quoad  fieri  poterit,  eliam  ex  falsis  suspicio- 
9 nibus  provenientibus  occurrendum.  Quare  prwsenli  de- 
9 creta  graviter,et  severe  nostris  omnibus,  interdici!,  ne 
9 in  huiusmodi  publicis  negotiis,  eliam  invitali,  aut  allecti  | 

a ulta  ralione  se  immisceant,  nec  ullis  precibus;  aut  ! 

a suasionibus  ab  instituto  defleclanl.  Et  praeterea  quibus  j 

9 efficacioribus  remediis  omnino  huic  morbo,  sicubi  opus 
9 $t(,  medicina  adhibealur,  patribus  desinitoribus  accurate  j 
9 decernendum,  et  definiendum  commendavit.  • ! 


Maximo  sane  animi  nostri  dolore  observavimus,  tam 
praedicta,  quam  alia  complura  deinceps  adhibita  remedia 
nihil  ferme  virtutis  praesetulisse,  et  auctoritatis  ad  tot, 
ac  tantas  evellendas,  dissipandasque  turbas,  accusationes, 
et  querimonias  in  scepedictam  societatem,  frustraque  ad  id 
laborasse  ceteros  praedecessores  nostros  Urbanum  Vili, 
Clementem  IX,  X,  XI,  et  XII,  Alexandrum  VII,  et  Vili, 
Innocentium  X,  XI,  XII,  et  XIII,  et  Benedictum  XIV, 
qui  oplatissimam  conati  sunt  Ecclesiae  restiluere  tran- 
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che  militando  alla  gloria  d Iddio,  non  ci  frammischias- 
simo nelle  altre  cose,  che  dalla  nostra  professione  vanno 
lontane.  Ma  essendo  che  in  questi  tempi  specialmente  molto 
pericobsi,  in  parecchi  luoghi,  e presso  diversi  principi, 
{il  cui  affetto  però,  e la  carità  il  padre  Ignazio  di  santa 
memoria  pensò,  che  si  conservasse  per  il  vantaggio  del 
divino  servizio)  forse  per  colpa  di  alcuni,  e per  ambi- 
zione 0 zelo  indiscreto,  della  nostra  religione  malamente 
si  parli:  e per  altra  parte  sia  necessario  l’odor  buon  di 
Cristo  a fruttificare;  la  nostra  congregazione  ha  deter- 
minato doversi  astenere  da  ogni  apparenza  di  male,  e 
per  quanto  sia  possibile,  doversi  porger  rimedio  alle  que- 
rele quantunque  derivanti  da  falsi  sospetti.  Per  la  qual 
cosa  in  vigor  del  presente  decreto  ella  proibisce  a tutti 
i nostri  gravemente  c severamente,  che  in  nessun  conto 
s intrighino  in  pubblici  negozi  di  tal  sorte,  quantunque  in- 
vitati 0 allettati  vi  sieno,  nè  per  qualsisia  supplica,  o per- 
suasione si  dipartano  dall’istituto.  E di  più  raccomandò 
ai  padri  desinitori,  che  con  ogni  diligenza  determinino 
e definiscano  quali  sarebbero  i rimedi  più  efficaci  j)cr 
risanar  questo  male,  se  pur  ven'ha  di  bisogno. 

Noi  certamente  abbiamo  osservalo  con  grandissimo 
dolore  dell’animo  nostro,  che  tanto  i predetti  rimedi , 
quanto  mollissimi  altri  in  appresso  adoprali,  quasi  niun 
vantaggio  arrecarono , e non  sono  stali  baslanlcmcnle 
praticati,  afiìn  di  rimuovere,  c dissipare  tante,  e si  gravi 
turliolenzc,  accuse,  c lamenti  contro  la  suddetta  società  ; 
e ebe  invano  si  sono  affaticati  intorno  a ciò  gli  altri  nostri 
predecessori  Urbano  Vili,  Clemente  IX,  X,  XI  e XII, 
Alessandro  VII  c Vili,  Innocenzio  X,  XI,  XII  e XIII,  e 


e,. 
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qinllilatem  plurimis  saluberrimis  edifìcalis  constiluliouibuy, 
tam  circa  saicularia  negotia,  sire  exira  sacras  nmsiones, 
sire  earum  occasione  minime  exercenda,  quam  circa  dis- 
sidia  gravissima,  ac  jurgia  adcersus  locorum  ordinarios. 
regulares  ordines,  loca  pia,  atque  communitales  ctdusvis 
generis  in  Europa,  Asia,  et  America  non  sine  ingenti 
animarum  mina,  ac  jwpulorum  admiratione  a socielate 
acriter  excitata;  tum  etiam  super  inlcrjìrclalione , et 
praxi  Elhnicorum  quorumdam  riluum  aliquibus  in  locis 
passim  adkibila , omissis  iis , qui  ab  universali  Ecclesia 
sunt  vile  probati;  vel  super  earum  senlentiarum  usu,  et 
inlerpr elulione,  quas  Apostolica  Sedes  tamquam  scanda- 
losas , optimaeque  morum  disciplinae  manifeste  twxias 
merito  proscripsil  ; vel  aliis  demum  super  rebus  ?naximi 
equidem  momenti,  et  ad  christianorum  dogmatum  purità- 
lem  sarlam  lectam  servandam  apprime  necessariis  ; et 
ex  qiiibus  nostra  hac  non  minus,  quam  superiori  aetate 
plurima  dimanarunl  delrimenta,  et  incommoda  ; perlur- 
batione  nimirum  ; ac  lumultus  in  nonnullis  Catbolicis 
regionibus , Eccksiac  perseculiones  in  quibusdam  Asiae, 
et  Europae  provinciis  ; ingens  denique  allalus  est  nurror 
praedecessoribus  ìiostris;  et  in  bis  piae  memoriae  Innocenlio 
papac  XI,  qui  necessitate  compulsus  eo  devenit,  ut  socie- 
tati  interdixeril  novitios  ad  habitum  admitlere;  tum  In- 
noccntio  papae  XllI,  qui  eamdcm  pwnam  coaclus  fuit 
eidem  camminari  ; ac  tandem  fel.  memoriae  Benediclo 
papae  XIV,  qui  visilationem  domorum  collegiorumque  in 
ditione  diarissimi  in  Christo  /ilii  nostri  Lusilaniae,  et 
Algarbiorum  regis  fidelissimi  exislenlium  censuit  decer- 
nendam  ; quia  ullum  subinde,  vel  Sedi  Aimtolicae  sola- 
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Benedetto  XIV',  i quali  per  mezzo  di  molte  salutevoli  j 
costituzioni  studiarono  di  rendere  alla  Chiesa  la  deside-  I 

rata  tranquillità,  tanto  circa  i secolari  negozi  , da  non  , 

doversi,  SI  nelle  sacre  missioni,  che  fuori  di  osso,  quanto 
circa  le  gravissime  dispute,  e contrasti  acremente  intra- 
presi dalla  compagnia  contro  gli  ordinari  dei  luoghi,  gli 
ordini  regolari,  i luoghi  pii,  o le  comunità  di  qualunque 
genere  in  Europa,  in  Asia  , ed  in  America  , non  senza 
gran  mina  dcH’anima,  e con  maraviglia  dei  popoli;  di 
più  anche  sulla  spiegazione  , e la  pralica  d’alcuni  riti 
gentileschi  comunemente  esercitata  in  alcuni  luoghi  , ' 

tralasciati  quelli,  che  dalla  Chiesa  universale  sono  stati  | 

meritamente  approvati;  o sivVero  sopra  l’uso,  e la  spie-  I 

gazione  di  quello  sentenze,  che  la  Sede  Apostolica  con  ! 

tutta  ragione  proscrisse,  come  scandalose,  e manifesta-  ! 

mente  contrarie  aH’ottima  disciplina  dc’costumi  ; o final-  ! 

j 

mente  sopra  altre  cose  di  sommo  rilievo,  e principalmente  : 
necessarie  a conservare  intatta  la  purità  dei  dommi  cri-  ! 
stiani,  e dalle  quali  in  questa  nostra  non  mono,  che  nella 
passata  età,  moltissimi  danni,  e svantaggi  derivarono;  le  ■ 

sollevazioni  cioè,  ed  i tumulti  in  alcuni  stati  cattolici;  le  i 

persecuzioni  della  Chiesa  in  alcune  provincie  d’Asia,  e | 

d'Europa  ; grande  finalmente  fu  l’alllizionc  arrecata  ai  no-  I 

stri  predecessori,  c Ira  questi  ad  Innocenzio  XI,  di  santa  ! 

memoria,  il  (j^ualc  costretto  dalla  necessità  giunse  a segno  | 

di  proibire  alla  compagnia  la  vestizione  dei  novizi;  quindi  ' 

ad  Innocenzio  XIII,  il  quale  fu  obbligato  a minacciare 
a quella  la  medesima  pena  ; o finalmente  a Benedetto  XIV,  I 

il  quale  si  mosse  a decretare  una  visita  di  tutte  le  case,  j 

c collegi  esistenti  nel  regno  del  carissimo  in  Cristo  nostro  i 
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men,  vel  societali  auxilium,  vel  cltrislianao  rcipublicac 
bomtm  accesseril  ex  novisshnis  aimlolicis  lilleris  a fclkis 
recordalionis  Clemente  papae  XIII,  immediato  praedcces- 
sore  nostro  extorlis  jmlius,  ut  verbo  uUwmr  a pracdcces- 
sorc  nostro  Gregorio  X,  in  supraccilalo  Lugduncnsi  ocu- 
menico  concilio  adhibilo,  quam  impclratis,  qitibns  socielatis 
Jesu  inslitutum  magmjm'e  coimncndalur  , ac  rursus 
approbalur. 


Post  tot,  tanlasque  proccllas,  ac  lempcslales  acerbissi- 
tnas  futurum  oplimus  quistiuc  spcrabut,  ut  optalissima  ilUi 
tandem  aliquando  illucesce'rcl  dics,  qnac  tranquillità tem, 
et  pacem  ossei  cumulalissime  allatura.  Al  Pclri  Cathe- 
dram  gubernanlc  eodem  Clemente  XIII.  Praedecessore 
longe  difjkiliora,  ac  turbulenliora  accesserunt  lemjìora. 
Auctis  enim  quolidie  magis  in  praediclam  sicielalem  cla- 
moribus,  elquerelis,  quinimo periculosissimis  alicubi  exortis 
seditionibus,  tumullibus,  dissidiis,  et  scamlalis,  quae  diri- 
stianae  charilalis  vinculo  labefacto,  ac  poenilus  disruplo, 
fìdelium  animos  ad  partium  studia,  odia,  et  inimirilias 
vchemcnlcr  inflammarunl,  eo  discriminis,  ac  periculi  rcs 
perducta  visa  est,  tit  ii  ipsi,  quorum  avita  ac  in  società- 
tem  liberalilas  haereditario  quodam  veluti  jure  a majori- 
bus  accepta  omnium  fere  linguis  summopere  commendalur, 
charissimi  nempe  in  Chrislo  Filii  nostri  reges  Francorum, 
Uispaniarum,  Lusilaniae , ac  ulriusque  Siciliae  suis  ex 
regnis,  diUoìiibus,  alque  provinciis  socios  dimiltere  coacti 
omnino  fucrint,  et  expellere  ; hoc  unum  putanles  exlre- 
mum  tot  malis  supcressc  remedium,  et  penilus  nccessarium 
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figlio  il  fedelissimo  re  del  Porlogallo,  e dell’Algarvia  ; ! 

senza  clic  in  appresso  siane  derivata  consolazione  veruna  j 

alla  Sede  Apostolica,  sollievo  alla  società,  ed  alla  cristiana  j 

repubblica  vantaggio  per  mezzo  della  rcccnlo  Apostolica  | 

lettera  del  papa  Clemente  XIII,  di  ricordanza  felice  im-  ' 

mediato  nostro  predecessore,  estorta  piuttosto,  per  sor-  | 

virci  di  un  vocabolo  usato  da  Gregorio  X,  nel  sopraccitato  j 

generai  concilio^  di  Lione  , anzicliò  impetrata,  con  cui  | 

l’istituto  della  Compagnia  cH  Gesù  grandemente  si  coni-  ! 

menda,  e nuovamente  si  approva.  ■ 

Do|X)  tante,  c sì  gravi  procelle,  ed  acerbissime  con-  i 

fusioni  desiderava  ogn’uom  da  bene  che  dovesse  final-  i 

mente  una  volta  comparir  quel  beato  giorno,  clic  la  : 

tranquillità,  e la  paco  abbondevolmente  ne  conducesse.  | 

Ma  allora  appunto,  che  sulla  cattedra  di  Pietro  sedeva  il  i 

medesimo  Clemente  XllI,  i tempi  avvennero  assai  più  i 

difficili,  e più  turbolenti.  E laglia  il  vero  cresciuti  ogni  | 

giorno  più  grandi  i clamori,  e le  querele,  anzi  insorte  in  i 

qualche  luogo  pericolosissimo  sedizioni,  tumulti,  discordie,  ! 

c scandali , che  indebolendo  il  vincolo  della  cristiana 
carità,  e quasi  affatto  rompendolo,  precipitosamente  ac-  ! 

césero  gli  animi  dc’fedcli  alla  diversità  de’partiti,  agli  odi,  [ 

ed  alle  inimicizie,  la  mina,  ed  il  pericolo  si  viddero  a ! 

tal  segno  giunti,  che  quelli  istessi,  la  cui  avita  pietà,  c j 

liberalità  verso  la  compagnia  per  lo  lingue  quasi  di  tutti  | 

si  va  commendando  grandemente  come  ricevuta  dai 
maggiori  quasi  per  ereditario  diritto,  vale  a dire  i nostri 
carissimi  figliuoli  in  Cristo  regi  di  Francia,  di  Spagna, 
di  Portogallo,  o delle  Due  Sicilie,  sono  stati  obbligati  a ì 

licenziare  affatto,  c discacciare  i soci  dai  loro  regni,  stati  j 
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ad  imj)ediendum,quominus  chrisliani  ]x>puli  in  ipso  sanclae  ; 
mafris  Ecdesiae  sinu  se  se  invicem  lacessercnt,  provoca-  ■ 
reni,  lacerarenl. 

i 

lìatum  vero  h ibsntes  praedicli  diarissimi  in  Christo  j 

Filli  nostri  remedium  hoc  fìrmum  esse  non  posse,  ac  _ j 
universo  christiano  orbi  reconciliando  accommodalum,  visi  i 

societas  ipsa  prorsus  exlingueretur,  ac  ex  integro  sup-  j 

primeretur  ; sua  idcirco  apud  praefalum  Clemenlem 
PP.  XIII.  Praedecessorem  exposuerunt  studia,  oc  volun-  | 

totem,  el  qua  valebanl  audoi'ilale,  et  precibus  conjunclis  i 

simul  volis  esposlularunl,  ut  efjìcacissima  ea  ratione  per-  j 

petuae  suorum  subditorum  securilali,  univcrsaeque  Christi  ! 

Ecdesiae  bono  providentissime  consulerel.  Qui  tamen  j 

praeler  omnium  expedalioncm  conligil  ejusdem  ponlipcis  i 

obilus  rei  cursum,  exilumque  prorsus  inqiedivit.  Ilinc  nobis  | 

in  eadem  Patri  cathedra , divina  disponente  dementici  | 

conslitutis,  eadem  statim  oblalae  sunt  pi-eces,  petitiones,  j 
el  vota,  (luibus  sua  cjuoque  addiderunt  studia,  animique  j 
sententiam  episcopi  complures , aliique  viri  dignitate  , j 
doctrina,  religione  plurimum  conspicui. 

Ut  autem  in  re  lani  cjravi,  lantique  momenti  tutissi-  j 
mum  caperemus  consilium,  diuturno  nobis  lemporis  spatio  I 
opus  esse  judicavimus,  non  modo  ut  diligenter  incfuirere,  ; 

malurius  expendere,  et  consultissime  deliberare  possemus,  i 

verum  etiam  ut  mullis  gemitibus,  et  continuis  precibus  i 
singulare  a patre  luminum  exposceremus  auxilium , et 
praesidium qua  etiam  in  re  pdclium  omnium  precibus, 
pielalisciue  operibus  nos  saepius  apud  Deum  juvari  cura- 
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c provincic,  giudicando  rimanervi  soltanto  questo  rimedio 
a tanti  mali,  onninamente  necessario  ad  impedire,  che  i 
popoli  cristiani  nel  seno  stesso  di  santa  Madre  Chiesa  si 
insidiassero,  si  provocassero,  e si  lacerassero  a vicenda. 

Riflettendo  poi  i predetti  carissimi  in  Cristo  figliuoli 
nostri , un  si  fatto  rimedio  non  poter  essere  sicuro , e 
bastante  a riconciliare  tutto  quanto  il  inondo  cristiano, 
se  la  medesima  compagnia  non  rimanesse  soppressa  affatto, 
ed  estinta,  quindi  è che  presso  il  prefato  Clemente  XIII, 
predecessore -presentarono  le  loro  brame,  e la  volontà,  e 
con  quanta  autorità  potettero  mai,  e con  lo  preci  tutti 
insieme  domandarono  unitamente,  che  per  mezzo  di  un 
tale  efllcacissimo  rimedio  sapientemente  provvedesse  alla 
costante  sicurezza  dei  loro  sudditi,  e al  bene  di  tutta  la 
Chiesa  cattolica.  Ma  la  morte  inaspettata  del  suddetto 
pontcflce  troncò  affatto  il  corso,  ed  il  successo  di  un  tale 
affare.  Quindi  essendo  noi  stati  per  divina  disposizione, 
e clemenza,  costituiti  sulla  cattedra  stessa  di  Pietro,  ei 
furono  immediatamente  esposte  le  medesime  preci,  do- 
mande, e voti,  alle  quali  aggiunser  di  più  parecchi  ve- 
scovi , ed  altri  personaggi  per  dignità,  per  dottrina,  c 
per  religione  illustri,  le  loro  premure,  ed  il  lor  .sentimento. 

E perché  noi  in  cosa  si  grave,  e di  tanto  momento 
sccglic-ssimo  la  più  vera  risoluzione,  giudicammo  ben 
fatto  il  procrastinar  lungamente  non  solo  aflìn  di  esami- 
nare con  diligenza,  ponderare  con  maturità,  e con  con- 
siglio deliberare,  ma  ancora  perche  con  molti  gemiti,  e 
continue  orazioni  potessimo  chiedere  al  Padre  dei  lumi 
un  aiuto , od  un  soccorso  particolare  ; nella  qual  cosa 
pure  abbiam  procurato  che  le  orazioni  dei  fedeli  tutti,  c 
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vimus.  Perscrulari  inler  celerà  voluimus  quo  ùmilalur 
fundamento  pervarjala  illa  apud  plurimos  opimo,  religio- 
nem  scilkel  clericorum  sodelalis  Jesu  fuisse  a concilio 
Tridentino  solemni  quadam  ratione  approbatam,  et  con- 
firmatam  ; nihilque  aliud  de  ea  actum  fuisse  compcrimus 
in  citato  concilio , quam  ut  a generali  ilio  cxoiperctur 
decreto , quo  de  reliquis  regularihus  ordinibus  caulum 
fuit,  ut  finito  tempore  novilii  qui  idonei  inventi  fuerint 
ad  pro/itcndum  admiltantur,  aut  a monaslèrio  eiicianlur. 
Quamobrem  eadem  sancla  Synodus  {sess.  2o.  c.  16.  de 
regular.)  declarnvit  se  volle  aliquid  innovare,  aut  prohi- 
bere,  quia  praedicla  religio  clericorum  sodelalis  Jesu , 
fiuta  pium  eorum  inslilulutn  a Sancla  Sede  A}mtolica 
approbalum.  Domino,  et  ejus  Ecclesiae  inservire  possi!. 


Tot  ilaque,  ac  lam  necessariis  adldbitis  mediis,  Divini 
Spiritus  , ut  confidimus,  adiuti  praesenlia,  et  afjlalu , et 
necnon  muneris  nostri  compulsi  necessitale,  quo.,  et  ad 
chrisliannc  reipublicae  quielem,  et  tranquillilatem  conci- 
liandam,  fovendam,  ivborandam,  et  ad  illa  omnia  penilus 
de  medio  tollenda,  quae  eidem  detrimento  vel  minimo  esse 
})ossunt,  quanlum  vires  sinunt,  arclissime  adigimur , dun- 
que praeterea  animadeerterimus  praedictam  societnlem 
Jesu  ubcrrimos  illos,  amplissimosriue  fruclus,  et  utililates 
afferro  amplius  non  posse,  ad  qttos  inslitnla  fuit,  a tot 
praedecessoribiis  noslris  approbala,  ac  plurimis  ornala 
privilegiis,  imo  fieri,  aut  vix,  aut  nullo  modo  ])osse,  ut 


Digitized  by  Google 


— 49  — 

le  opere  di  pietà  ci  porgessero  aiuto  presso  il  Signore 
Iddio.  \"oleninio  noi  tra  lo  altre  esaminare  su  qual  fon- 
damento si  appoggi  quella  presso  molti  ricevuta  opinione, 
che  la  religione  cioè  dei  chierici  della  Compagnia  di 
Gesù  sia  stata  in  certa  particolare  guisa  approvata,  c 
confermata  dal  concilio  di  Trento;  ed  abbiamo  trovato, 
che  null’altro  sopra  di  lei  fu  trattato  in  quel  concilio,  se 
non  che  rimanesse  eccettuata  dal  generai  decreto,  per  i 
cui  fu  provvisto  quanto  agli  altri  ordini  regolari  che  finito  ■ 
il  tempo  nel  noviziato,  i novizi,  che  sarebbero  trovati 
idonei,  fossero  ammessi  alla  professione,  o in  altra  guisa 
fossero  allontanati  dal  monastero;  Il  perchè  il  medesimo 
sacrosanto  concilio  (Sess.  25.  C.  16.  de  Regular.)  dichiarò 
non  volere  alcuna  cosa  rinnuovare  o proibire  tanto  che  . j 
la  predetta  religione  dei  chierici  della  Comjmgnia  di  Gesù  \ 

non  potesse  servire  al  Signore,  c alla  Chiesa  sua,  secondo  j 

il  proprio  devoto  istituto  dalla  s.  Sede  Apostolica  ap-  . 

provato. 

Per  tanti  adunque,  e tanto  necessari  mezzi  adoperati 
da  noi,  aiutati,  come  speriamo,  dalla  presenza,  e dal-  I 

l'ispirazione  del  divino  spirito,  siccome  ancora  costretti  ■ 

dalla  necessità  del  ministero  nostro,  per  il  quale  siamo  | 

obbligati  strettamente  per  quanto  vogliono  le  nostre  forze,  1 

a conciliare,  mantenere  e confermare  la  quiete,  e la  tran-  1 

quillità  della  cristiana  repnbblica,  e a togliere  di  mezzo 
lutti  quanti  gli  ostacoli  che  potessero  recarle  detrimento 
anche  minimo  ; ed  avendo  di  più  considerato,  che  la  i 

predetta  Compagnia  di  Gesù  non  poteva  oggi  mai  prò-  < 

durre  quelli  ubertosissimi,  ed  amplissimi  fruiti,  c vantaggi  ! 

per  i quali  ella  era  istituita,  e da  tanti  nostri  prcdcccs-  { 
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ea  incolume  vmnenle  vera  pax,  ac  diulunia  Ecclesia-, 
reslituatur-,  his  proplcrca  gravissimis  additeli  causis,  aliis- 
qtte  pressi  ralionilnis,  qiias  et  prudentiiB  leges,  el  opiimum 
ituiversalis  Ecclesia;  regimen  nobis  sup])edilanl,  allaqus 
tnenle.  reimitas  servamus.  vestigiis  inhwrentes  eonimdcm 
prirdecessoruin  nosirorum,  et  privserlim  memorali  Gre- 
gorii  X,  prredecessoris  in  generali  Concilio  Lugdunensi, 
cum  el  mine  de  ideiate  agatnr,  timi  instiliili  sui,  tuin 
privilegiorum  etiam  siiorim  ratione,  mendicantium  or- 
dinum  numero  ascripta,  maturo  consilio,  ex  certa  scienlia, 
el  plenitudine  ]X)lestalis  apostolica;  sa-ped'iclam  societatem 
exlinguimus,  et  supprimimus:  lollimus,  et  abrogamus  omnia, 
et  singula  ejus  olficia , ministeria , et  adminislrationes, 
domus , scholas , collegia , hospitia , grancias  et  loca 
qucecumque  quacis  in  provincia  , regno  , el  ditione 
exilenlia,  et  modo  quolibel  ad  eam  perlinenlia  ; ejus  sta- 
tuta,  mores,  consuetitdines,  decreta,  conslilutiones,  etiam 
jitramenlo,  conprmalionc  apostolica,  aul  alias  roboratas; 
omnia  item,  el  singula  privilegia,  el  indulla  generalia, 
vel  specialia,  quorum  tenores  prwsentibus,  ac  si  de  verbo 
ad  ixrbum  essenl  inserta,  ac  eliamsi  quibusvis  formulis, 
ctausulis  irrilantibus,  el  quibuscumque  vinculis,  el  decrelis 
sint  concepta,  prò  piene,  sujjicknler  expressis  liaberi  ro- 
lumus.  Ideoque  dcclaramus  cassalam  perpetuo  mancre,  ac 
penitus  extinclam  omnem,  el  quamciitnque  auctorilakm 
pnrpositi  generalis.  procincialium,  visilalorum,  aliorumque 
quorumlibel  diche  socielalis  supcriorum  ; lani  in  spirilua- 
libiis,  quam  in  tenqtoralibus,  eamdemque  jurhdictionem, 
et  aucloril.ilem  in  locorum  ordinarios  tolaliler,  et  omni- 
mode  Iransferimus;  juxta  niodum  casus,  el  personas,  el 
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sori  approvala,  o perciò  ili  infinili  privilegi  adornata,  ma  | 

anzi  con  grandissima  difllcoltii  o in  nessun  modo  poter  | 

essere,  die  rimanendo  i|uella  in  piedi  si  restituisca  alla 
chiesa  una  vera,  e durevol  pace  ; per  questo  da  tali  j 

specialissime  causo  indotti,  e da  altre  ragioni  obbligati,  j 

le  quali  ci  dettano,  e le  leggi  della  prudenza,  e l'ottimo  j 

governo  di  tutta  quanta  la  chiosa,  e le  quali  serbiamo  ! 

in  noi  riposto  profondamente,  inerendo  all’ormo  dei  me-  | 

desimi  nostri  predecessori,  e specialmente  del  mentovato 
Gregorio  papa  X,  nel  generai  Concilio  di  Lione;  tanto 
piu,  che  anche  nel  caso  presente  si  tratta  di  una  società 
si  per  ragione  del  suo  istituto  , che  dei  suoi  privilegi,  i 

ascritta  al  numero  degli  ordini  mendicanti  ; con  ben  ma-  j 

turo  consiglio,  di  certa  scienza,  e con  la  pienezza  del-  i 

l'apostolica  potestà  estinguiamo,  c sopprimiamo  la  già  | 

detta  Compagnia.  Tolghiamo  ed  arroghiamo  tutti  , c ■ 

singoli  gli  utìzi  di  lei,  i ministeri,  e le  amministrazioni,  ' 

le  caso,  le  scuole,  i collegi,  gli  ospizi,  le  grande,  c qua-  i 

lunque  altro  luogo  esistente  in  qualsivoglia  provincia,  | 

regno,  e signoria,  c in  qualunque  modo,  alla  medesima  ‘ 
appartenente;  i suoi  statuti,  costumi,  consuetudini,  decreti, 
costituzioni;  quantunque  corroborato  da  giuramento,  apo- 
stolica approvazione,  o in  altra  guisa;  parimente  tutti  e 
singoli  i privilegi  e gl’indulti  generali  o speciali,  il  tenore 
dei  quali  noi  vogliamo,  che  s'intenda  come  pienamente,  e j 
sulììcientcmcntc  espresso  in  questa  presente  lettera,  come 
se  verbalmente  quegli  vi  fosse  trascritto  ; e quanlunquo  | 
sien  concepiti  sotto  qualsisia  formula,  o clausula  irritante, 
e con  qualsivoglia  vincolo,  e decreto.  Quindi  è che  noi  i 

dichiaramo  rimanere  annullata  in  perpetuo,  ed  estinta  | 
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iis  sub  condilionibus,  quas  infra  explicabimus;  prohibenles 
quemadmodum  per  prwsenles  prohibemus,  ne  ullus  am- 
plius  in  diclam  socielatem  exdpialur,  et  ad  habitum,  ac 
tìovilialum  admitlalur.  Qui  vero  haclenus  fuerunt  excepli, 
ad  professionetn  votorum  simplicium,  vel  solemnium  sub 
poena  millitalis  admissionis,  et  professionis  aliisque  arbi- 
trio nostro  servatis,  nullo  modo  admilli  possinl  et  valeant. 
Quinimo  volumus,  prcecijnmus,  et  mandamus,  ut  qui  nunc 
lyrocinio  actu  vacant,  statim,  illico,  immediate,  et  cutn 
effectu  dimittatur;  ac  simililer  vetamus,  ne  qui  votorum 
simplicium  professionem  emiserunt,  nulloque  sacro  ordine 
sunt  usquo  adhuc  initiati,  possint  ad  mujores  ipsos  ordi- 
nes  promoveri  pretesta,  aut  titillo  vel  jam  emissai  in 
societate  professionis,  vel  privilegiorum  conira  concila 
Tridentini  decreta  cidem  societali  collatorum. 


Quoniam  vero  eo  nostra  tendimi  studia,  ut  quem- 
admodum  Ecclesioe  ulilitalibus,  ac  populorum  tranquil- 
lilati  consulere  cupimus;  ila  singulis  eiusdem  religionis 
individuis,  seu  sociis  quorum  singulares  personas  paterne 
in  Domino  diligimus,  solamen  aliquod,  et  auxilium  afferro 
studeamus,  ut  ab  omnibus,  quibus  haclenus  vexali  fuerunt 
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affatlo  tutta  e c|ualiinqiic  autorità  del  proposto  generale, 
dei  provinciali,  visitatori,  ed  altri  superiori  della  della 
società,  di  qualsivoglia  sorte,  tanto  nelle  cose  spirituali, 
che  nelle  temporali,  e la  medesima  giurisdizione,  ed 
autorità  vogliamo  che  sia  trasferita  totalmente,  e in 
qualsisia  modo  agl’ordinari'dci  luoghi  secondo  la  maniera, 
le  circostanze,  c le  persone,  e sotto  quello  condizioni, 
le  quali  accenneremo  più  sotto;  proibendo,  siccome  per 
la  presente  proibiamo,  che  nessuno  in  avvenire  sia  rice- 
vuto nella  suddetta  società,  c si  ammetta  all’ abito,  c al 
noviziato.  Quelli  poi  che  fino  a questo  giorno  furono 
accettati  non  si  possano  in  nessun  conto  ammettere  alla 
professione  dei  voti  semplici,  o dei  solenni  sotto  pena 
della  nullità  dell’ammissione,  c della  professione,  ed  altre 
all’arbitrio  nostro  riservate;  anzi  di  più  vogliamo,  co- 
mandiamo, ed  ordiniamo,  che  quelli,  i quali  attualmente 
sono  nel  noviziato,  subito  prontamente,  immediatamente, 
e difatlo  sieno  licenziali  ; e parimente  proibiamo , che 
quelli,  che  fecero  la  professione  dei  voli  semplici,  e che 
fin  qui  non  sono  stali  promossi  ad  alcun  ordine  sacro,  non 
possano  esser  insigniti  degristessi  ordini  maggiori  sotto 
pretesto,  o titolo,  tanto  della  già  fatta  professione  nella 
società,  quanto  dei  privilegi  della  medesima  società  otte- 
nuti contro  i decreti  del  Concilio  di  Trento. 

E poiché  lutto  le  nostre  cure  hanno  per  principale 
scopo  di  voler  provvedere  ai  vantaggi  della  Chiesa  e 
alla  tranquillità  de’  popoli,  e nel  tempo  islesso  procurar 
di  porger  alcun  conforto  e provvedimento  in  ciascheduno 
degl’individui  o socii  della  medesima  religione,  le  per- 
sone dei  quali  in  particolare,  noi  amiamo  nel  Signore 
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cont^ntionibus,  dmidiis,  et  anyoribus  liberi,  fmcluosius 
vineam  Domini  possint  cxcolere,  et  animarum  saluti 
uberius  prodessc  ; ideo  decernimus,  et  constiluimus  ut 
sodi  professi  vulontin  dumtaxat  simptidum,  et  sacris 
ordinibus  uondum  initiali,  intra  sjmtiwn  lern})oris  a loco- 
rum  ordinariis  desiniendum,  'satis  comjruitm  ad  munus 
aliquod,  vel  o/fidum,  vcljbenevolum  receplorum  invenien- 
duiìi  non  lamen  uno  anno  loiujius  a data  prwsenlium 
nostrarum  litlerarum  inehoandum,  domibus,  et  collegiis 
ejtisdem  sodetalis  oinni  uotorum  simptidum  vinculo  soluti 
egrech  oinnino  debeant,  cani  vivendi  ralionem  snsccptui-i, 
guani  singulorum  vocalioni,  viribus,  et  consdentiae  magis 
aplam  in  Domino  judicaverint  ; cuin  et  jurta  sodetalis 
privilegia  diniitli  ab  ea  hi  jiolerant  non  alia  de  causa 
praeter  eam  quam  superiores  prudenliac,  et  circumstanliis 
* magis  con  formem  pillar  cnt,  nulla  prannissa  cilatione,  nullis 
confeclis  actis,  mdloque  judiciano  ordine  servato. 


Omnibus  aulem  sodis  ad  sacros  ordines  promolis  vc- 
niam  fadmus,  ac  jwleslalem,  easdem  domos,  aut  collegia 
sodetalis  deserendi,  vel  ut  ad  aliquem  ex  regularibus 
ordinibus  a Sede  Apostolica  approbalis  se  conferant,  ubi 
probalionis  ternpus  a Concilio  Tridentino  prasscriptum 
debebunt  explere,  si  votorum  simplicium  professionem  in 
sodetale  emiserint,  si  vero  solemnium  eliam  votorum  per 
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con  adcUo  tli  Padre,  afiìiicliè  eglino  scevri  da  luUe  fiuellc 
vessazioni,  dissensioni  ed  angustie  dalle  quali  sino  ad  ora 
sono  stali  travagliati,  possano  con  maggior  frutto  coltivar 
la  vigna  del  Signore,  e giovare  alla  salute  dell'  anitnp  ; 
per  questo  appunto  decretiamo  e determiniamo,  clic  i 
sodi  che  solamente  lianno  fatta  la  professione  dei  voti 
semplici,  nò  per  anco  son  promossi  agli  ordini  sacri, 
dentro  lo  spazio  del  tempo  che  dagli  ordinarii  de’ luoghi 
sarà  prescritto,  c clic  sia  sulficiente  a procacciarsi  un 
qualche  impiego,  o ufizio,  o sivvero  alcun  benevolo  ri- 
cevitore, purché  non  si  oltrepassi  il  termine  di  un  anno 
da  principiar  dalla  data  della  presente  lettera,  rimanendo 
disciolti  da  qualunque  vincolo  di  voto  semplice,  debbano 
assolutamente  partirsi  dalle  case  c colicgii  della  mede- 
sima società  per  essere  in  libertà  di  scegliere  quella 
maniera  di  vita,  la  quale  giudicheranno  essi  più  adattala 
nel  Signore  alla  vocazione,  alle  forze  e alla  coscienza 
di  ciascheduno;  tanto  più  che  anco  secondo  i privilegii 
della  compagnia,  questi  tali  potevano  esser  da  quella 
rimossi  non  per  altro  motivo  che  per  quello  che  i su- 
periori giudicassero  più  conforme  alla  prudenza,  ed  alle 
circostanze,  senza  alcuna  previa  citazione,  senz’atti  c 
senza  verun  ordino  giudiciario. 

Quanto  poi  a quei  socii  che  sono  già  promossi  agli 
ordini  sacri,  concediamo  loro  il  permesso  e la  facoltà, 
di  allontanarsi  dalle  medesime  case,  e collegii  della 
compagnia,  o sia  per  far  passaggio  a qualcheduno  degli 
ordini  regolari  approvati  dalla  Sede  Apostolica,  dove 
nel  caso,  che  abbiano  fatto  nella  società  la  professione 
dei  voti  semplici,  dovranno  compire  il  tempo  del  no\i- 
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sex  tanliim  inleyros  mcnsos  in  probatione  slabunt,  super 
quo  benigne  rum  eis  dispensamus,  vel  ut  in  siPculo  ma- 
neant  tamquam  presbyleri,  et  clerici  swculares  sub  om- 
ìiimoda,  ac  totali  obedienlia,  et  subjedione  ordinariorum, 
in  quorum  dicrcesi  domirilium  fìgant.  Decernentes  itisuper, 
ut  bis,  qui  hac  ratione  in  saeculo  manabuni  congruum 
atiquod,  donec  provisi  aliunde  non  fuerint,  assignetur 
stipendium  ex  redditibus  domus  scu  cotlegii,  ubi  mora- 
bantìir,  babilo  lumen  respeclu  tum  reddituum,  tum  onerum 
eidem  annexirum. 


Professi  vero  in  sacris  ordinibus  iam  consliluli,  qui 
vel  Umore  diteti  non  satis  honestae  suslentalionis  ex 
defectu  vel  inopia  congruae,  vel  quia  loco  careni  ubi 
domicilmn  sibi  comjmrent,  vel  ob  proveclam  aetatem, 
infirmam  valeludinem,  aliamque  juslam,  gravemque  cau- 
snm,  domus  societatis,  seu  collegia  derelinquere  opportunum 
minime  exislimavcrinl,  ibidem  manere  jìolerunt;  ea  tamen 
lego,  ut  nullam  praedictae  domus,  seu  collegii  adminislra- 
tionem  habeant  clericorum  saecularium  veste  lantummodo 
utanlur , vivanique  ordinario  ejusdem  loci  pienissime 
subjecti.  Prohibemus  aulem  omnino  (piominus  in  eorum 
qui  deficienl  locum,  alios  sufficianl,  domum  de  novojuxla 
Concila  Lugdunensis  decreta  seu  aliquem  locum  acquiranl; 
domus  insuper,  res,  et  loca  quae-  nunc  habent,  alienare 
valeanl,  quin  imo  in  imam  tantum  domum,  seu  plures, 
hubila  ratione  sociorutn,  qui  remanebunt,  polerunt  con- 
gregavi, ita,  ut  domus,  quae  vacuae  reliquentur,  passini 
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zialo  prcscrilto  dal  Concilio  di  Trento,  nel  caso  poi  che 
abbiano  falla  ancor  quella  dei  voli  solenni,  staranno  in 
noviziato  per  solamente  sei  mesi  intieri,  dispensandoli 
benignamente  sopra  il  restante,  o sia  per  rimaner  nel 
secolo  come  preti,  c cherici  secolari  sotto  una  perfetta, 
0 totale  obbedienza,  e suggezione  agli  ordinari  di  quelle 
diogesi,  dove  stabiliranno  il  lor  domicilio;  decretando 
di  più,  che  a quelli,  i quali  in  tal  guisa  rimarranno  nel 
secolo,  resti  assunta,  finché  non  sicno  d’altronde  prov- 
visti, una  qualche  congrua  porzione  delle  rendite  della 
casa,  0 collegio,  dove  dimoravano,  avendo  però  riguardo 
non  solo  alle  rendite  medesime,  ma  anche  ai  pesi,  che  vi 
fossero  annessi. 

1 professi  poi  già  avanzali  ai  sacri  ordini,  i quali 
atteso  il  timore  di  una  non  sulficienle  maniera  di  sus- 
sistere per  mancanza:  o per  scarsità  della  congrua,  o 
perchè  sicno  privi  di  luogo,  dove  provvedersi  l’abitazione, 
0 sia  per  la  loro  avanzata  età,  debole  salute,  ed  altra 
giusta,  c grave  cagione,  non  ameranno  meglio  il  partirsi 
dalle  case,  o collegi  della  compagnia,  potranno  ivi  ri- 
manere; colla  riserva  però,  che  non  abbiano  veruna 
amministrazione  della  predella  casa,  o collegio,  usino 
semplicemente  l'abito  dei  chierici  secolari,  c vivano  in- 
tieramente sottoposti  all'ordinario  del  luogo  medesimo. 
Inoltro  proibiamo  che  in  ogni  qualunque  guisa  non 
possano  sostituire  altri  in  luogo  di  quelli,  che  manche- 
ranno; non  acquistino  di  nuovo  cosa  veruna,  e altro 
luogo,  secondo  i decreti  del  Concilio  tTi  Lione;  di  più 
non  possano  alienare  lo  case,  c i beni,  ed  i fondi,  che 
ora  posseggono.  Anzi  di  più  potranno  essere  riuniti  in 


I 


in  pios  mus  converti  juxla  id  quod  sacris  canonibus, 
voluntali  fundalorum,  divini  cultiis  incremento,  animarmi 
soluti,  ac  publicae  ulilitati  vidcbitur  suis  loco,  et  tempore 
recte,  riteque  accommodatum.  Interim  vero  vir  aliquis  ex 
clero  saeculari  prudenlia  probisque  moribus  praeditus 
designabitur,  qui  dictarum  domorum  praesil  regimini, 
deleto  penitus,  et  soppresso  nomine  societalis. 


Declaramus  individuos  etiam  pracdiclae  societatis  ex 
omnibus  provinciis,  a quibusjam  reperiunlur  expulsi,  com- 
jirehensos  esse  in  hac  generali  societatis  suppressionc  ; ac 
proinde  volumus,  quod  supradicti  expulsi,  etiamsi  ad  ma- 
jores  ordines  sint,  et  exislant  promoti,  nisi  ad  alium 
regularem  ordinem  Iransierinl,  ad  statum  clericorum,  et 
presbilerorum  saecularium  ipso  facto  redigantur , et  lo- 
corum  ordinariis  totaliter  subjiciantur. 

Locorum  ordinarti,  si  cani,  qua  0]>us  est,  deprehen- 
derint  virtutem,  doctrinam,  morumque  integritatem  in  iis 
qui  ex  regulari  societatis  Jesu  inslituto  ad  presbyterorum 
saecularium  statum  in  vim  praesentium  nostrarum  litte^ 
rarum  transierint,  poterunt  eis  prò  suo  arbitrio  facultatem 
largivi,  aul  denegare  excipiendi  sacramenlales  confessiones 
Chrisli  fidelium,  aul  publicas  ad  populum  habendi  sacras 
conciones,  sine  'qua  licenlia  in  scnplis  nemo  illorum  iis 
fungi  muneribus  audebil.  Ilanc  tamen  facultatem  iidem 
episcojìi,  vcl  locorum  ordinarii  nunquam  quoad  extraneos 
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lina sola  casa  o in  più,  secondo  la  maggiore,  o minore  , 

quantità  dei  soci;  che  rimarranno,  di  maniera  die  le  case,  j 

che  resteranno  vuote,  possano  essere  convertite  in  usi 
pii,  secondo  quello  che^  sembrerà  più  opportuno,  alle  ' 
circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi,  e più  confacientc  ai  sacri  j 
canoni,  all’intenzione  dei  fondatori,  all'accrescimento  del  j 
culto  divino,  alla  salute  dcll’anime,  ed  alla  pubblica  uti-  • 
lilà.  In  detto  tempo  poi  sarà  destinata  un  qualche  soggetto  j 
del  clero  secolare,  per  prudenza,  e per  costumi  specchiato,  j 
il  quale  dovrà  presedere  al  governo  delle  dette  case,  con  j 
che  resti  estinto,  e soppresso  affatto  il  nomo  di  Compagnia. 

Dichiariamo  parimente,  che  restin  compresi  in  questa  • 
generai  soppressione  della  compagnia  anche  gl’individui  j 

della  medesima  di  tutte  le  provincie,  dalle  quali  già  si  j 

trovano  espulsi,  e por  questo  vogliamo,  che  i suddetti  | 

espulsi,  quantunque  sieno  stati  e sieno  promossi  agli  | 

ordini  maggiori,  se  non  faranno  passaggio  ad  altro  ordine  ■ 

regolare,  si  riducano  ipso  fallo  in  stalo  di  chcrici  c di  1 

preti  secolari,  e sieno  totalmente  sottoposti  agli  ordinarii  j 

dei  luoghi.  I 

Che  se  gli  ordinarii  dei  luoghi  osserveranno  in  quelli,  | 
che  dall'istituto  regolare  della  compagnia  di  Gesù  son  i 
passati,  in  vigore  di  questa  nostra,  allo  stato  di  preti 
secolari,  quella  virtù,  dottrina,  ed  integrità  di  costumi,  j 

la  qual  si  richiede,  potranno  a loro  arbitrio  concedere,  i 

0 negare  ai  medesimi  la  facoltà  di  ricevere  le  confes-  | 

sioni  sacramentali  dei  fedeli,  o di  fare  al  popolo  le  sacre  | 

concioni  senza  la  qual  licenza  in  scritto,  nessuno  di  loro  | 

potrà  esercitare  tali  uGzi.  1 medesimi  vescovi  però  e 
ordinari  dei  luoghi  non  potranno  mai  concedere  la  sud- 
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iis  concedcnl,  qui  in  coUeqiis,  aul  domibus  anlea  ad  so- 
cietatem  perlinetìlibus  vitam  ducent,  quibus  proinde  per- 
petuo inlerdicimus  sacramentum  poenilentiae  extraneis 
administrare,  vel  praedicare,  qucmadmodum  ipse  etiam 
Gregorius  X,  praedecessor  in  citalo  generali  concilio  simili 
modo  prohibuit.  Qua  de  re  ipsorum  episcoporum  onera- 
mus  conscienliam,  quos  memores  cupimus  severissime  illius 
rationis,  quam  de  ovibus  eorum  curae  commissis  Deo  sunt 
reddiluri,  et  durissimi  etiam  illius  judicii,  quod  iis,  qui 
praesunt  supremus  vivorum,  et  morlttorum  judex  minalur. 

Volumus  praelerea,  quod  stquis  eorum,  qui  socielatis 
institutum  profitebantur , munus  exerceat  erudiendi  in 
lilleris  juvenlutem,  aut  magistrum  agat  in  aliquo  collegio, 
aut  schola,  remotis  penitus  omnibus  a regimine,  admini- 
slratione , et  gubernio , iis  tantum  in  docendi  munére 
hcus  fiat  perseverandi , et  jwtestas,  qui  ad  bene  de  suis 
laboribus  sperandum  signum  aliquod  praeseferant , et 
dummodo  ab  illis  alienos  se  praebeant  disputationibus,  et 
doctrinae  capitibus,  quae  sua  vel  laxitale,  vel  inanitate 
gravissimas  contentiones,  et  incommoda  parere  solent,  et 
procreare;  nec  ulto  unquam  tempore  ad  hujusmodi  do- 
cendi munus  a admittantur,  vel  in  eo,  si  nunc  actu  ver- 
santur,  suam  sinantur  praestare  operam,  qui  scholarum 
quietem,  ac  publicam  tranquillitatem  non  sunt  prò  viribus 
conservaturi. 

Quo  vero  ad  sacras  attinet  missiones,  quorum  etiam 
ratione  intelligenda  volumus  quaecumque  de  socielatis 
suppressione  disposuimus,  nobis  reservamus,  ea  media 
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detta  facoltà,  quanto  agli  estranei,  a coloro,  i quali  vi-  j 
veranno  nc  collegi,  o nelle  case  già  appartenenti  alla  I 
società,  ai  quali  per  questo  proibiamo  in  perpetuo  di  | 
amministrare  il  sacramento  della  penitenza,  o predicare  | 
agli  estranei,  siccome  pure  l’ istesso  Gregorio  X,  nel  citato 
generai  concilio  in  pari  guisa  lo  proibi.  Della  qual  cosa  i 

incarichiamo  la  coscienza  degli  stessi  vescovi,  i quali  desi-  J 

deriamo  che  si  rammentino  quello  strettissimo  conto,  il  I 

quale  dovranno  rendere  a Dio,  del  gregge  a loro  commesso, 
ed  ancora  quel  severissimo  giudizio,  che  il  supremo 
giudice,  dei  vivi,  c dei  morti  minaccia  quelli,  che  han  | 
diritto  di  maggioranza:  | 

Vogliamo  di  più,  che  se  alcuno,  di  loro,  che  profes-  j 

savano  l’istituto  della  compagnia,  eserciti  l'ulizio  d’inse*  j 

gnare  le  lettere  alla  gioventù,  o faccia  da  maestro  in 
qualche  collegio,  o scuola,  rimossi  tutti  quanti  essi  sono 
dal  governo,  amministrazione,  e direzione,  si  conceda 
solamente  facoltà,  e comodo  d'insegnare  a quelli,  i quali 
dimostrano  qualche  segno  da  sperar  bene  delle  loro  fati- 
che, e purché  si  dimostrino  alieni  da  quelle  dispute,  e 
capi  di  dottrina  che,  o per  la  rilassatezza,  o per  la  fri- 
volezza, sogliono  cagionare,  e risvegliare  gravissime  di-  j 
spute  ed  inconvenienti  ; nè  mai  per  alcun  tempo  si  \ 
ammettano  a questo  ufizio  d’insegnare,  o si  permetta, 
che  vi  perseverino,  se  attualmente  vi  sono  quelli  i quali 
non  conserveranno  a tutta  possa  la  quiete  delle  scuole, 
e la  pubblica  tranquillità. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alle  sacre  missioni  ri- 
guardo alle  quali  vogliamo  pur  che  s'intenda  lutto  quello, 
che  abbiam  disposto  circa  alla  soppressione  della  com- 
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conslilueie,  quibus  el  infklelium  convcrsio,  et  dissìdiorum 
scdalio  facilius,  et  firmius  obli  neri  posait,  et  comparavi. 

Casaalis  autein,  el  peiiilus  abrogali^,  ut  supra  privi- 
legiis  qtiibuscumque,  el  slalulis  sacpedictae  socielalis  de- 
claramus  ejus  socios,  ubi  a domibus,  el  coUcgiis  socielalis 
egressi,  el  ad  stalum  clericorum  saecularium  redacli  fue- 
rinl,  liabiles  esse,  el  idoneos  ad  oblinenda  juxla  sacrorum 
canonuin,  el  consliUilionum  aposlolicartim  decreta,  bene- 
ficia quaecumque  lain  sme  cura  qunm  cum  cura,  officia, 

! dignilatcs,  personalus,  el  id  genus  alia,  ad  quae  omnia 
eis  in  societale  manenlibus  adilus  filerai  penilus  interclusus 
a felicis  recordalionis  Gregorio  PP.  XIII,  per  suas  in 
.simili  forma  Itrevis  die  10.  Seplembris  1584  expedilas 
lilleras,  quarum  inilium  esl:  Satis  siipcrque  eie.  Ilem 
' iisdem  permitlinius,  quod  pariler  velerum  eis  eral,  ul 
eleemosynam  prò  missae  celebratione  valeanl  percipere; 
i possiulque  iis  omnibus  frui  graliis,  el  favoribus,  quibus 
lamquam  clerici  regulares  socielalis  Jesu  perpetuo  caruis- 
I seni.  Derogamus  pariler  omnibus,  el  singulis  facnllalibus 
j quibus  a praeposito  generali,  aliisque  superioribus  vi 
I pricilegiorum  a summis  ponti ficibus  obtentorum,  donali 
i fuerinl,  legendi  videlicel  haerelicorum  libros,  el  alias  ab 
Aposloltca  Sede  proscriplos  el  damnatos  ; non  servandi 
jejuniorum  dies,  aul  esurialibus  cibis  in  iis  non  ulendi; 

\ anleponendi  poslponendique  liorarum  canonicarum  reci- 
lationem,  aliisque  id  genus,  quibus  in  poslerum  eos  uli 
posse  severissime  proibemus  ; cum  meus  nobis,  animusque 
. sii , ut  iidem  lamquam  saeculares  praesbyteri  ad  iuris 


Digitized  by  Google 


— (i.l  — 

pagnin,  riserviamo  a noi  il  fissar  quei  mozzi,  coi  quali 
più  agevolmente  e più  sicuramente  si  possa  [irocacciare, 
ed  ollcncrc  la  conversione  degrinfedeli,  e raccomoda- 
mento delle  dissensioni. 

Rimanendo  poi,  come  si  è detto,  annullali,  ed  arrogali 
affatto  tutti,  e qualunque  i privilegi,  e gli  statuti  della 
suddetta  compagnia,  dicliiariamo,  die  i soci  della  mede- 
sima, dopo  che  saranno  partili  dallo  case,  c collegi  di 
esse,  e saranno  ridotti  allo  stato  di  dierici  secolari, 
restino  abilitati,  ed  idonei  ad  ottenere,  secondo  i decreti 
dei  sacri  canoni,  e delle  apostoliche  costituzioni,  qua- 
lunque benefizio,  tanto  curalo  che  semplice,  qualunque 
ulizio,  dignità,  personato,  ed  altri  posti  di  simil  genere, 
ai  quali  lutti  rimanendo  essi  nella  società,  era  stalo  loro 
negalo  ravanzamenlo  da  papa  Gregorio  XIII,  di  fcl.  meni, 
per  mezzo  di  sua  lettera  in  forma  di  Rrevc,  che  principia 
satis  superque,  sotto  il  di  10.  Settembre  1584.  Parimente 
diamo  lor  facoltà,  lo  che  pure  era  loro  vietalo,  che  possan 
percipcrc  l'elemosina  per  la  celebrazione  della  messa;  e 
jiossan  godere  tulle  quelle  grazie,  e favori,  delle  quali 
sarebbero  per  sempre  restali  privi,  come  cherici  regolari 
della  Compagnia  di  Gesù.  Deroghiamo  ancora  a tutte,  e 
singole  le  facoltà,  che  in  vigore  dei  privilegi  ottenuti  dai 
sommi  pontefici,  avevano  essi  impetrale  dal  loro  proposto 
generale,  e dagli  altri  superiori,  quella  cioè  di  leggere 
i libri  degli  eretici,  e altri  proscritti,  e condannali  dalla 
Sede  Apostolica,  quella  da  non  osservare  i giorni  di 
digiuno  e di  non  servirsi  in  essi  dei  cibi  magri  ; quella 
finalmente  di  anteporre,  e posporre  la  recita  delle  ore 
canoniche,  c altre  di  simil  genere,  delle  (piali  in  avvenire 
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Velamus,  ne  postquam  praesentes  nostrae  lilerae  pro- 
mulgalae  fuerint,  ac  notae  reddilae,  ullm  audeat  earum 
execulionem  suspendere  eliam  colore,  Ululo,  praelexlu  cu- 
iusvis  petilionis,  appellaiionis  recursus  declaralionis,  aul 
consullaiionis  dubiorum,  quae  forte  oriri  possenl,  alioque 
quovis  praelexlu  praeviso,  vel  nonpraeviso.  V'olumus  enim 
ex  nunc,  et  immediata  suppressionem,  et  cassalionem  uni- 
versae  praediclae  societalis , et  omnium  eius  officiorum 
smm  'effeclum  sor  tiri,  forma,  et  modo  a nobis  supra 
expreésis,  sub  poena  maioris  excommunicaUonis  ipso  facto 
incurrendae  nobis,  nostrisque  successoribus  romanis  Pon~ 
tificibus  prò  tempore  reservatae  ndcersus  quemcumque, 
qui  nostris  bisce  litteris  adimplendis  impedimentum,  obi- 
cem,  aut  moram  apponere  praesumpserit. 

Mandamus  insuper,  ac  in  virtute  sanctae  obedientiae 
praecipimus  omnibus , et  singulis  personis  ecclesiasticis  , 
regularibus,  saecularibus  cuiuscumque  gradus,  dignilatis, 
qualitatis,  et  conditionis,  et  iis  signanter,  qui  usque  adliuc 
societati  fuerunt  adscripti,  et  inter  socios  habiti,  ne  de- 
fendere audeant,  impugnare,  scribere,  vel  etiam  loqui  de 
hujusmodi  suppressione,  deque  ejus  causis,  et  motivis, 
quemadmodum  nec  de  sooietatis  instituto,  regulis,  consti- 
luticmibus,  regiminis  forma,  aliave  de  re,  quae  ad  hujusmodi 
pertinet  argumentum  absque  expressa  romani  pontificie 
licenlia  ; ac  simili  modo  sub  poma  excommunicationis  nobis, 
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j sevcrissimamenle  proibiamo,  che  possati  servirsi,  essendo, 

che  sia  nostra  volontà,  ed  intenzione,  che  i incdcsinii  si 
I adattino  a vivere,  come  preti  e secolari,  secondo  la  norma 
■ delle  leggi  comuni. 

. Vietiamo  ancora,  che  dopo  che  sarà  promulgata,  e | 

' pubblicata  questa  nostra,  niuno  ardisca  di  sospenderne  | 

l’esecuzione  sotto  colore,  titolo  o pretesto  di  qualsivoglia  j 

instanza,  appello,  ricorso,  dichiarazione,  o schiarimento  | 

dei  dubbi,  che  potessero  occorrere,  o sotto  qualunque  | 

altro  pretesto  preveduto  o non  preveduto.  Imperoccliè  ! 

noi  intendiamo  e vogliamo,  che  da  qui  in  avanti,  ed  ! 

' immediatamente,  la  soppressione,  e la  distruzione  di  tutta  ' 

quanta  la  predetta  società,  0 di  tutti  i di  lei  ufìzi,  sortiscano  j 

i il  suo  effetto,  secondo  la  forma,  e modo  dr  sopra  espressi,  ! . 

j sotto  pena  di  scomunica  maggiore  da  incorrersi  immedia- 

I'  tamenle,  e riservata  a noi,  ed  ai  nostri  succes.sori  romani  j 

' pontefici,  contro  qualsivoglia,  il  quale  presumesse  d’inter- 
porre impedimento,  ostacolo,  o trattenimento  aU'csecu-  | 

! zione  di  questa  nostra.  j 

Ordiniamo  di  più,  c comandiamo  in  virtù  di  santa  I 

obbedienza  a tutte,  e singole  le  persone  ecclesiastiche,  ! 

regolari  e secolari  di  qualunque  grado,  dignità,  c condi-  | 

i • zione,  e segnatamente  a quelli,  che  sino  adesso  sono  stali  i 

‘ scritti  alla  compagnia,  c tenuti  per  soci,  che  non  ardiscano  j 

) difendere,  impugnare,  scrivere,  o anche  parlare  di  una  j 

' tal  soppressione,  e delle  sue  cagioni,  e motivi,  siccome  j 

' ancora  dell' istituto  della  conpagnia,  regole,  costituzioni,  : 

j forma  di  governo,  o altra  qualunque  cosa,  che  si  appar-  j 

j tenga  a sì  fatto  argomento,  senza  espressa  licenza  del  i 

' romano  pontefice;  ed  in  simil  modo  sotto  pena  di  scomunica  ^ 


D‘>cuinenlì.  Voi.  I. 
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oc  noslris  prò  tempore  svccessoribus  reservatae  prohibemus 
omnibus,  et  singulis,  ne  hujus  suppressionis  occasione  ullum 
audeant  multuque  minus  eos,  qui  sodi  fuerunl  injuriis^ 
jurgis,  contumeliis,  aliove  contemptus  genere,  loco,  aut 
scripto,  clam,  aut  palam  afpcere,  oc  lucessire.  - 

Ilortamur  omnes  christianos  piinàpes,  ut  ea,  qua 
pollent,  vi,  auctoritate,  et  polentia,  quam  prò  sanctae 
Romanae  Ecclesiae  defensionc,  et  palrodnio  a Beo  acce- 
perunt,  tum  etiam  eo,  quo  in  hanc  Apostolicam  Sedem 
decunt  obsequio,  et  cultu,  suam  praestenl  operam,  ac 
studia,  ut  hae  nostrae  litleraesuum  pienissime  consequantur 
effectum,  quinimo  singulis  in  iisdem  lilteris  contenlis  inhae- 
rentes  dmilia  constituant,  et  promulgent  decreta,  per  quae 
omnino  caveant,  ne,  dum  liaec  nostra  volunlas  execulioni 
tradetur,  ulla  inter  fideles  excilentur  jurgia,  conlentiones, 
et  dissidia. 

Ilortamur  denique  christianos  omnes,  ac  per  Domini 
nostri  Jesu  Christi  viscera  obsecramur,  ut  memores  sint, 
omnes  eumdem  habere  magistrum,  qui  in  caelis  est;  eumdem 
omnes  reparatorem,  a quo  empii  sumus  pretto  magno; 
eodem  omnes  lavacro  aquae  in  verbo  vilae  regeneralos 
esse,  et  filitis  Dei  cohaeredes  autem  Christi  conslitutos; 
eodem  catholicae  doctrinae,  verbique  divini  pabulo  nu- 
tritos;  omnes  demum  unum  corpus  esse  in  Chrislo,  sin- 
gulos  autem  allerum  alterius  membra;  atque  idcirco  necesse 
omnino  esse,  ut  omnes  communi  charitalis  vincalo  simul 
colligati  cum  omnibus  hominibus  pacem  habeant,  ac  nemini 
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riservata,  a noi,  ed  ai  nostri  successori  prò  tempore, 
proibiamo  a lutti,  e a ciascheduno,  che  all’occasione 
di  una  simil  soppressione  non  ardiscano  tanto  occulta- 
mente, che  palesemente  offendere,  c provocare  alcuno, 
e molto  meno  quelli,  che  sono  stati  soci,  con  ingiurie, 
maldicenze,  contumelie,  ed  altro  genere  di  disprezzo  in 
voce,  0 in  scritto. 

Esortiamo,  tulli  i principi  cristiani  a volere  con  tutta 
la  loro  maggior  forza,  autorità,  potenza,  la  quale  fu  da 
Dio  concessa  loro  per  la  difesa,  e patrocinio  della  santa 
romana  Chiesa,  siccome  ancora  per  qucirossequio,  e 
culto,  dal  quale  son  tratti  verso  questa  Apostolica  Sede, 
ad  operare  in  guisa,  che  questa  nostra  lettera  ottenga 
il  suo  pienissimo  effetto;  anzi  di  più  inerendo  a ciasche- 
duno degli  articoli  contenuti  in  essa  lettera,  essi  stabili- 
scano, e promulghino  tali  decreti,  per  mezzo  dei  quali 
resti  bene  assicurato,  che  mentre  si  metterà  in  esecuzione 
questo  nostro  volere,  non  nascano  tra  i fedeli  insolenze, 
contese,  e discordie  in  verun  conto. 

Finalmente  esortiamo  ancora  tutti  i cristiani,  e gli  pre- 
ghiamo per  le  viscere  del  nostro  signor  Gesù  Cristo,  che 
si  rammentino,  che  tulli  abbiamo  il  medesimo  maestro, 
che  è in  ciclo;  tutti  il  medesimo  salvatore,  dal  quale  a 
caro  prezzo  siamo  stati  redenti;  lutti  siamo  stati  rige- 
nerali nel  medesimo  lavacro  di  acqua  per  mezzo  delle 
parole  di  vita  eterna,  e siamo  stali  costituiti  figliuoli  di 
Dio,  e coeredi  di  Gesù  Cristo;  tutti  nutriti  coH’islesso 
pascolo  della  cattolica  dottrina,  e della  divina  parola; 
finalmente  lutti  formiamo  un  istesso  corpo  in  Cristo,  e 
l’un  dell'altro  siamo  membri;  quindi  egli  è assolutamente 
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debeant  quidquam,  nisi  ut  invicem  diligant,  nam  (ini  di- 
ligit  proximum,  legem  implevit;  summo  prosequentes  odio 
offensiones,  sinmltales,  jurgia,  insidias,  aliaque  hujusmodi  i 
ab  antiquo  Immani  generis  koste  excogitata,  invento,  et 
excitata  ad  Ecclesiam  Dei  perturbandam,  impediendamque  i 
aeternam  pdelium  felicilatem  sub  fallacissimo  scholarum,  i 
opinionum,  vel  etiam  chrislianae  perfectionis  Ululo,  ac  ; 
praetextu.  Omnes  tandem  totis  viribus  contendant  veram,  i 
germanamque  sibi  sapientiam  comparare  de  qua  scriptum  * 
est  per  sanctum  Jacobum  fcap.  3.  epist.  canon,  rers.  Ì3.J  | 

« Quis  sapiens,  et  disciplinatus  inter  vos?  Ostendat  ex  | 

3)  bona  conversatione  opcrationem  suam  in  mansuetudine  ' 
» sapientiae.  Quod  si  zelum  amnrum  habetis,  et  conten- 
» tiones  sint  in  cordibus  vestris,  noli  te  gloriavi,  et  mendaces  . 

» esse  adversus  veritatem.  Non  est  enim  ista  sapientia  ■ 

» desursum  descendens;  sed  terrena,  animalis,  diabolica.  | 

» Ubi  enim  zelus,  et  conlentio,  ibi  incostantia,  et  omne  | 

» opus  pravum.  Quae  autem  desursum  est  sapientia, 

» primum  quidem  pudica  est,  deinde  pacifica,  modestia, 

» suadibilis,  bonis  conscntiens,  piena  misericordia,  fructibus  | 

» bonis,  non  iudicans,  sine  aemulalione.  Fruclus  autem  i 

» iustitiae  in  pace  seminatur  facicntibus  pacem.  » i 


Praesentcs  quoque  litleras  etiam  ex  eo  quod  superiores, 
et-alii  religiosi  saepedictae  societalis,  et  caeteri  quicumque 
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necessario  die  tulli  insieme  riuniti  del  comun  vincolo 
della  carità  essi  abbiano  pace  con  lutti  gli  uomini,  e 
non  professino  alcun  altro  maggior  dovere,  se  non  di 
amarsi  scambievolmente,  essendo  che  quegli,  che  ama 
il  suo  prossimo,  adempie  la  legge,  procurando  di  tenersi 
ben  lungi  dairoffese,  inimicizie,  discordie,  insidie,  ed  altri 
mali  di  simil  fatta,  immaginati,  inventati,  e promossi 
dall’antico  nemico  dell’uman  genere,  affine  di  perturbare 
la  Chiesa  di  Dio,  ed  impedire  rclcrna  felicità  dei  fedeli, 
sotto  il  fallacissimo  titolo,  ed  il  pretesto  di  scuole,  di 
opinioni,  ed  anche  di  perfezione  cristiana.  In  ultimo  si 
procuri  da  ognuno  con  lutto  l’impegno  di  giungere  al- 
l’acquisto della  vera,  e sincera  sapienza,  della  quale  si 
trova  scritto  per  san  Giacomo  (cap.  3.  episl.  canon, 
vers.  13.)  V'ha  egli  in  Ira  di  l’o»  alcun  sapiente,  e di- 
sciplinato? Ne  faccia  egli  mastra  nell’opere  colla  buona 
conversazione,  e colla  mansuetudine  della  sapienza.  Che 
se  voi  avete  lo'  zelo  dell'anime,  e portale  gli  adii  nei 
vostri  cuori,  non  vogliate  gloriarvi,  ed  essere  in  contra- 
dizione colla  vostra  coscienza.  Imperocché  non  è questa 
la  sapienza,  che  vien  dal  Cielo,  ma  la  terrena,  animale, 
e diabolica.  Dov  è odio,  è discordia,  ivi  è inquietudine, 
e scelleratezza.  Laddove  la  sapienza  celeste  primieramente 
è pudica,  inoltre  ' pacifica,  modesta,  docile,  seguace  dei 
buoni,  pien  di  misericordia  e d’opere  buone,  non  presun- 
tuosa, e senza  simulazione.  Il  fruito  poi  della  giustizia 
st  semina  qui  in  pace,  per  procurarsi  un’altra  maggior 
pace  nell  altra  vita. 

Vogliamo  ancora,  che  questa  presente  lettera,  ancor- 
ché i superiori,  e gli  altri  religiosi  della  detta  società,  c 
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I in  pracmissis  interesse  habenles,  seu  ìutbere  quomodolibel  \ 

I prcBlendenles  illis  non  consenserinl,  nec  ad  ea  vocali,  et  ‘ 

' audili  fuerint,  nullo  unquam  tempore  de  subreptionis, 

obrepiionis,  nuUilalis,  aut  invaliditalis  vitio,  seu  inienlionis 
nostrae  aut  alio  quovis  defectu  eliam  quanlumvis  magno,  . 

in  exeogitdo,  et  subslantiali,  sire  etiam  ex  eo  quod  in  j 

prceniissis  seu  eorim  aliquo  solemnitates,  et  qucevis  alia 
servando,  et  adimplenda  servata  non  fuerint;  aut  ex 
quocumque  alio  capile  a jure,  vcl  consuetudine  aliqua 
resultante  etiam  in  corpore  juris  clauso,  seu  etiam  enormis,  : 

enormissimac,  et  totalis  laesionis,  et  quovis  alio  praetexlu,  ; 

' occasione,  vel  causa,  eliam  quanlumvis  jusla,  ralionabili,  j 

et  privilegiata,  etiam  tali,  quae  ad  effeclum  validitalis  : 

praemissorum  ìiecessario  exprimenda  forel,  notori,  impu-  | 

I 

, gnari,  invalidari,  retraclari;  in  jus,  vel  conlroversiam  i 

I revocavi,  aut  ad  terminos  juris  reduci,  vel  adversus  illas  i 

I restilulionis  in  inlegrum,  aperilionis  oris,  reductionis  ad 

' viam,  et  terminos  juris,  aut  aliud  quodeumque  juris,  facti, 

: gratiae,  vel  justiliae  remedium  impetravi  seu  quomodolibel  \ 

I concesso,  aut  impetrato  quem  piam  uli,  seu  se  juvari  in  ! 

i judicio,  vel  exira  illud  jmse,  sed  easdem  praesentes,  j 

I semper,  perpeluoque  validas,  firmas,  et  efficaces  existere,  \ 

i et  (ore,  suosque  plenarios,  et  inlegros  effeclus  sorliri,  et 

j oblinere  ac  per  omnes,  et  singulos,  ad  quos  special,  et 

quomodolibel  speclabit  in  fulurum  inviolabililer  obscrvari. 

1 . • 

i ■ 


l 


Digitized  by  Google 


— 71 


I 

qualunque  altro  abbia  interesse  nelle  sopraddette  cose,  o 
in  qualunque  maniera  pretenda  di  avervelo,  non  abbiano  , 
a quelle  acconsentito,  nè  sieno  stati  citali,  e sentili  sopra 
di  esse;  mai  in  nessun  tempo  si  possa  notare,  impugnare,  j 
invalidare,  ritrattare,  richiamare' in  giudizio  o in  contro- 
versia, 0 ridurre  a termini  di  diritto,  o sivvero  impetrare 
contro  della  medesima  il  rimedio  della  restituzione  in  : 

inlegrum,  deH’aperizionc  della  bocca,  della  riduzione  ad  , 

viam,  et  terminos  juris,  qualunque  altro  si  voglia  di  ' 

'gius,  di  fatto,  di  grazia,  o di  giustizia  ; come  ancora  di  | 

delti  rimedi  In  qualunque  maniera  concessi,  ed  ottenuti  1 

non  si  possa  servirsi,  o fargli  valere  in  giudizio,  o fuori  j 

di  esso,  e ciò  a titolo  di  vizio  di  surrezionc,  orrezioi^,  | 

nullità,  c invalidità,  o anche  di  difetto  di  nostra  inten-  I 

zionc,  o qualunque  altro  si  voglia,  quantunque  grande,  I 

imprevisto,  e sostanziale,  o pur  anche  per  questo  perchè  ' 

nelle  promesse  cose,  o in  alcuna  di  esse  non  sieno  state  | 

osservate  le  solennità,  ed  altra  qualunque  cosa  da  osser-  I 

varsi,  ed  adempirsi;  o sivvero  por  qualunque  altro  capo 
resultante  da  qualche  diritto,  o consuetudine,  anche  com-  \ 

presa  nel  corpo  delle  leggi,  o ancora  per  causa  di  enorme  | 

enormissima, c totale  lesiono,  e per  qualunque  altro  pretesto,  ! 

occasione,  o causa  quanto  si  voglia  giusta,  ragionevole,  e 
privilegiata,  ed  anco  tale,  che  fosse  necessario  d’esprimersi 
perreffeltodclla  validitàdellecoscpremesse;  ma  intendiamo, 
e vogliamo,  che  questa  nostra  sia,  e debba  essere  sempre, 
ed  in  perpetuo  valida,  ferma,  ed  elTicace,  c che  sortisca,  ed 
ottenga  i suoi  plenari,  ed  intieri  effetti,  e sia  da  tutti,  e 
da  ciascheduno,  ai  quali  appartiene,  e in  qualunque  modo 
apparterrà  in  futuro,  inviolabilmente  osservala.  I 
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Sicque,  et  non  aliler  in  pracmissis  omnibus,  et  sin- 
gulis  per  quoscumque  judices  ordimrios,  eldelegalos,  eliam 
causarum  palata  apostolici  audilores.ac  S.  R.  E.  cardi- 
nales,  eliam  de  latore  legalos,  et  Sedis  Apostolicae  nuncios, 
et  àlias  quavis  auctoritale,  et  polestate  fungenles,  et  fun- 
clurus  in  quavis  causa,  et  insiaulia,  sublala  eis,  et  eorum 
cuilibel  quavis  aliler  judicandi,  seu  inlerpretandi  [acui- 
tale et  auctoritale  judicari,  ac  defìniri  debere,  ac  irritum, 
et  inane,  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auctoritale, 
sciente)',  vel  ignoianter  conligo'it  allenlari,  decernimus.' 


Non  obslanlibus  consti tutionibus , et  mdinationibus 
aposlolicis,  eliam  in  conciliis  generalibus  edilis,  et  qua- 
tenus  opus  sii  regula  nostra  de  non  lollendo  jure  quwsilo, 
necnon  sapedictce  socielalis,  illiusque  domorum,  collegiorum, 
ac  Ecclesiarum  eliam  juramenlo,  roboratis  slatutis,  et 
consuetudinibus,  privilegiis  quoque  indultis,  et  lilteris  apo- 
slolicis eidem  societati;  illiusque  superioribus,  religiosis, 
et  perso)ìis  quibuslibel  sub  quibusvis  Icnoribus,  et  forvìis, 
ac  cum  quibusvis  eliam  derogaloriarum  derogaloriis,  uliis- 
que  decrelis  eliam  irritaìilibus,  etiain  molu  simili,  eliam 
coiìsislorialiter,  ac  alias  quomodolibet  concessis,  confirmatis, 
et  innovatis.  Quibus  omnibus,  et  singulis  eliamsi  prò 
illorum  sufficienti  derogalione  de  illis,  eorumque  lolis 
tenoribus  specialis  eorpressa,  et  individua,  ac  de  verbo  ad 
verbum,  non  aulempcr  clausulasgeneralesidem  imporlantes 
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In  pari  guisa,  c non  allrimcnli  determiniamo,  che  in 
tulle  le  premesse  cose  ed  in  ciascheduna  di  esse  si 
giudichi,  e si  definisca  per,  mezzo  di  qualsisia  giudico 
ordinario,  e delegato,  cd  anco  auditore  delle  cause  del 
palazzo  apostolico,  e cardinale  della  santa  romana  Chiesa, 
come  anco  per  qualunque  legato  a latere,  c nunzio  della 
Sedo  Apostolica,  ed  altra  qualunque  persona,  che  abbia 
l’esercizio,  o sia  per  averlo  di  qualunque  autorità,  o po- 
testà in  qualsivoglia  causa,  cd.  istanza,  togliendo  loro,  e 
a qualunque  di  loro  qualsisia  facoltà,  cd  autoriU'i  di  giu- 
dicare , 0 d’intcrpctrare  diversamente  ; e se  alcuno  av- 
verrà, che  per  qualunque  autorità,  scientemente,  o igno- 
rantemente abbia  ardire  di  procedere  differentemente 
sopra  tali  cose  , vogliamo , che  tutto  resti  inutile,  e di 
niun  valore. 

Non  ostante  le  costituzioni,  c ordinazioni  apostoliche, 
ancorché  pubblicate  nei  concilii  generali,  e quando  faccia 
di  bisogno,  non  ostante  la  nostra  regola  de  non  tollcndo 
jure  quaesito,  ed  anco  gli  statuti  della  sopraddetta  com- 
pagnia, dello  case,  dei  collegi,  c Chiese  della  medesima, 
quantunque  confermati  da  giuramento , approvazione 
apostolica,  o qualsivoglia  altra  validità,  le  consuetudini,  i 
privilegi,  gl’indulti,  e le  lettere  apostoliche  alla  medesima 
compagnia,  e ai  superiori,  religiosi,  ed  individui  suoi  di 
qualunque  sorte,  sotto  qualsivoglia  tenore , e forma  , c 
con  qualunque  derogatorio,  di  derogatoria,  cd  altri  de- 
creti anche  irritanti  , concessi  , confermati,  e rinnovali 
anche  per  un  motuproprio  simile  a questo  o concisto- 
rialmente, 0 in  altra  qualunque  guisa.  Alle  quali  cose 
lutto,  e a ciascheduna  di  esse,  quantunque  per  la  loro 
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tnenlio,  sm  quwvts  alia  eocpressio  habenda,  aut  aliqua 
alia  exquisila  forma  ad  hoc  servendn  foret,  illorum  om- 
nium, et  singulorum  tenores,  ac  si  de  verbo  ad  verbum 
nihil  penitus  omisso,  et  forma  in  illis  tradiloe  observala 
exprimerentur,  et  insererentur,  praesentibus  prò  piene,  et 
sufficienter  expressis,  et  inserlis,  habentes,  illi  alias  in 
suo  robore  permansuris  ad  prcemissorum  effectum,  spe- 
cialiter,  et  expresse  derogamus,  caelerisqite  contrariis  qui- 
buscumque. 


Volumus  autem,  ut  praesentium  litterarum  transum- 
plis,  etiam  impres^s,  manu  alicujus  notori  publid  sub- 
scriptis,  et  sigilb  alicujus  personae  in  dignitate  eccle- 
siastica constitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides  injudicio, 
et  extra  adhibeatur,  quae  praesentibus  ipsis  abhiberetur, 
si  forent  exhibila,  vel  ostensae. 

Datum  Romae  apud  s.  Mariam  Majorem  sub  annulo 
piscaloris  die  xxi.  Julii  mdcclxxiii,  pontificalus  nostri 
anno  quinto. 


legittima  derogazione  si  dovesse  fare  special  menzione 
di  esse,  e dell’intero  tenore  delle  medesime,  o adoprare 
qualunque  altra  espressione,  o formula  espressamente,  indi- 
vidualmente e verbalmente,  non  già  per  clausule  generali, 
che  significhino  l’istesso,  avendo  noi  per  pienamente,  e suf- 
ficientemente espresso,  ed  incluso  nella  presente,  il  tenore 
di  tutte  quelle  medesime  c di  ciascheduna  di  esse,  come 
se  fossero  espresse,  ed  incluse  parola  per  parola,  niuna 
omessa,  ed  osservata  la  forma  ad  esse  data,  intendendo, 
che  rimangano  nel  suo  vigore  quanto  agl'altri  articoli , 
specialmente,  ed  espressamente  deroghiamo  per  gli  effetti 
suddetti,  come  anche  a qualunque  altra  cosa  contraria 
di  simil  genere. 

Vogliamo  poi,  che  ai  transunti,  ed  esemplari  della 
presente  lettera,  ancora  impressi,  soscritti  per  mano  di 
qualche  pubblico  notare,  e muniti  del  sigillo  di  qualche 
persona  di  dignità  ecclesiastica  costituita,  tutta  la  mede- 
sima fede  si  abbia  tanto  in  giudizio,  che  fuori  di  quello, 
come  si  avrebbe  all’istesso  presente  originale,  so  fosse 
esibito  e prodotto. 

DatolnRoma  appresso  s Maria  Maggiore  sotto  l’anello 
piscatorio  il  di  21.  di  Luglio  1773,  anno  V,  del  nostro 
pontificato. 


Digitized  by  Google 


— 76  — 


I 


A conferma  del  primo  Breve  il  pai»  CIcmenIc  XIV  fu  costrcUo  di 
emanare  questo  secondo  Breve. 

Numerua  II. 

CLEMENS  ri'.  XIV. 

AD  PERPETLAM  REI  MEMORIAM. 


(iracissimis  ex  causis  nuper  Nos  per  alias  nostras 
in  simili  forma  lirevis  die  xxi.  superioris  mensis  lulii 
exjìedilas  litleras,  societatem  lesa  extinclam,  atque  sup- 
pressam  dicrcvimus,  el  declarauimus,  a;  alias,  prout  in 
eisdem  noslris  lileris,  quarum  tenores  praeseulibus  prò 
piene,  el  suljicienler  expressis  haberi  volumus,  uberius 
conlinetur.  Accitis  posmodum  die  vi.  currenlis  mensis 
Augusti  dileclis  plìis  noslris  S.  R.  E.  praesbijleris  cardi- 
nalibus  Andrea  s.  MaUhaei  in  Merulana  Corsino,  Mario 
s.  Augustini  Marefusco,  Francisco  s.  Clcmenlis  Carafa, 
et  Francisco  Xaveric  ss.  Silvestri,  et  Martini  ad  Moìiles 
de  Zelada  respeclive  nuncupatis,  ac  dilecto  quoque 
ftlio  ìioslro  Antonio  s.  Georgii  ad  Velum  Aureum  ejus- 
dem  S.  lì.  E.  diacono  cardinali  Casali  pariter  mincupalo, 
necnon  dileclis  etiam  filiis  inagistris  Vincentio  Macedonio, 
el  Onuphrio  Alfano,  Nos  eisdem  omnibus  causas  ipsas, 
tolamque  rei  geste  seriem,  ejusque  singulares  etiam  cir- 
cumstantias  aperuimus,  ac  uberrime  palefecimus;  perlc- 
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A conferma  del  primo  Breve  il  papa  Clemente  XIV  fn  eoslrello  di 
emanare  questo  secondo  Breve. 

Nnmrro  II. 

CLEMENTE  PP,  XIV. 

' A FUTURA  ME.MORIA. 


Per  gravissime  cagioni  con  altro  nostro  Breve  dato 
il  di  SI.  <lel  p.  p.  mese  di  Luglio  noi  già  abbiamo 
dichiarata  la  .società  di  Gesù  estinta,  c soppressa,  come 
più  diffusamente  si  contiene  nel  detto  Breve,  il  cui  te- 
nore vogliamo  che  si  abbia  qui  per  pienamente  espresso. 
Chiamati  dipoi  il  di  6.  del  corr;  mese  d' Agosto  i diletti 
figli  nostri  della  S.  R.  C.  preti  cardinali,  Andrea  Corsini 
del  titolo  di  s.  Matteo  in  Merulana,  Mario  Marefoschi  del 
titolo  di  s.  Agostino,  Francesco  Caraffa  del  titolo  di  s. 
Clemente,  e Francesco  Saverio  di  Zelada  del  titolo  dei 
ss.  Silvestro,  o Martino  ai  Monti,  come  pure  il  diletto 
figlio  nostro  Antonio  Casali  Cardinal  diacono  del  titolo 
di  s.  Giorgio  in  Vclaureo,  ed  anche  i diletti  figli  Vincenzio 
Macedonio,  ed  Onofrio  Alfani,  ad  essi  tutti  abbiamo 
esposte,  e pienamente  spiegate  le  cagioni  medesime,  è 
tutta  la  serie  di  questo  affare  colle  sue  singolari  circo- 
stanze, e letto  loro  il  predetto  nostro  Breve,  eglino, 
tutte  le  cose  da  noi  fatte  ed  in  esso  contenute  somma- 
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ctisque  noslris  lilerìs  praediclis  ipsi  omnia  per  nos  gesta, 
j et  in  eis  contenta  quam  maxime,  ac  unanimiter  com- 

mendantes,  omnem  promereri  tandem  agnoverunt,  puta- 
\ runt  ac  crediderunt.  Modo  aulem  volentes,  ut  quae  in 

j praedictis  Uteris  disjmita  constiluta,  et  praescripta  sunt, 

j debilae  executioni , oc  justa  animi  nostri  sententiam 

1 committantur  ; Irne  est,  quod  mota  proprio,  atque  ex 

I certa  scientia,  et  matura  deliberalione  nostris,  unam 

[ erigimus,  atque  instituimus  congregationem  ex  supradi- 

I ctis  quinque  cardinalibus,  ac  duobus  romanae  curiae  prae- 

! latis,  necnon  ex  duobus  quoque  regularibus  in  sacrae 

theologia  praeclaris,  tamquam  consultoribus  a nobis  nomi- 
nandis,  quibus  haec  praecipue  cura  incombere  debeat,  ut 
ea  omnia,  quae  in  dictis  nostris  litteris  constiluta  sunt,  atque 
mandata  suum  assequantur  effectum,  etsiatiqua  in  earum 
executione  circa  modum,  personas,  et  res  olim  ad  socie- 
tatem  ipsam  speclanles  suboriri  imposterum  unquam  va- 
leal  dubitatio,  nobis  prius  consultis,  tollatur,  oc  declaretur. 
Eidem  vero  sic  per  nos  inslitutae  congregationi,  omnes, 
et  quascumque  prò  executione  dictarum  literarum  neces- 
! sarias,  et  quomodolibet  oportunas  facullales,  etiam  sum- 
i marie,  ac  sine  strepita,  et  figura  judicii,  sola  facti  veritate 
i inspecta,  oc  per  inquisitionem  quoque  procedendi  adversus 
omnes,  et  quascumque  personas  cuiusvis  status,  gradus 
qualitalis  et  dignitalis  existant,  ac  res,  bona,  libros, 
scripturas,  supellectilia,  aliaque  ad  societatem  praedictam 
j'am  spectantia  retinentes,  occupantes,  et  occultantes,  easque 
tam  sub  ecclesiastkis  censuris,  quam  sub  aliis  arbitrio 
ipsius  congregationis  imponendis  poenis  ad  earum  reve- 
\ lationem,  ac  restitutionem  cogendi,  et  compellendi,  mota, 
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rnente approvando,  hanno  conosciuto,  giudicato,  c tenuto 
per  fermo,  che  meritino  ogni  lode.  Ora  poi  volendo  che 
le  cose  disposte,  stabilite,  e prescritte  in  detto  Breve 
nella  dovuta  maniera,  e secondo  il  nostro  volere  si  ese- 
guiscano, di  moto  proprio,  certa  scienza,  c matura,  de- 
liberazione nostra  erighiamo,  e formiamo  una  congregazione 
composta  dei  sopraddetti  cinque  cardinali,  c due  prelati 
della  Romana  Curia,  come  pure  di  due  illustri  teologi 
regolari  da  nominarsi  da  noi  come  consultori,  i quali 
specialmente  debbano  procurare,  che  tutte  le  cose  nel 
detto  nostro  Breve  stabilite,  e comandate  abbiano  il  loro 
effetto;  e se  nella  loro  esecuzione  intorno  al  modo,  per- 
sone, e cose  appartenenti  alla  detta  società  nascerà  poi 
qualche  dubbio,  sentito  prima  il  parer  nostro,  questo  si 
levi,  e dichiari.  Alla  medesima  congregazione  poi,  in 
tal  modo  da  noi  istituita,  similmente  di  moto  proprio, 
scienza;  e matura  deliberazione  diamo,  e concediamo 
per  l’esecuzione  del  sopraddetto -Breve  tutto  le  facoltà 
necessarie,  ed  in  qualunque  modo  opportune,  anche  di 
procedere  sommariamente,  e senza  strepito,  c figura  di 
giudizio,  vista  la  sola  verità  del  fatto,  e per  inquisizione 
iincora,  contro  tutte,  e ciascheduna  delle  persone  di 
qualunque  stato,  grado,  qualità,  e dignità,  che  ritengano, 
occupino,  c occultino  cose,  beni,  libri,  scritture,  suppel- 
lettili, ed  altro  appartenente  alla  predetta  società,  e di 
obbligarle,  e sforzarle  non  solo  colle  censure  ecclesia- 
stiche, ma  ancora  con  altro  pene  da  imporsi  ad  arbitrio 
deiristessa  congregazione,  a manifestare,  e restituire  lo 
dette  cose.  Ed  affinchè  ciò,  che  in  questa  congregazione 
dovrà  trattarsi,  c discutersi,  non  si  riveli,  c non  si  sappia 


Digitized  by  Google 


— 80  — 


scentia,  el  pari  matura  deliberalione  tribuimus^  el  imper-  j 
timur.  Ne  aulem  ea,  quae  in  congregalione  huiusmodi  ^ 

perlraclanda,  alque  disculienda  erunt  revelentur,  el  ad 
aliorim  aures  pervenial  ; omnibus,  el  singulis  eamdem  | 

congregationem  constiluentibus  sub  pccna  aorcommunica-  j 

lionis  latae  sentenlia  ipso  facto  absque  ulln  declaratione  i 
incurrendae,  a quanemo  absolulionis  beneficium,  prue-  j 
terquam  a nobis,  seu  romano  pontifice  prò  tempore  ' 

eccistenli,  nisi  in  mortis  arliculo  constilutus  rateai  obli-  | 

nere  ; prohibemus,  atqne  expresse  inlerdicimus,  ne  ea, 
quae  quocumque  modo  in  dieta  congregalione  proposila, 
discussa,  aut  definita  fuerinl,  sub  quoins  praelextu,  causa,  ' 
vel  quaesilo  colore  palefacere,  rei  direcle,  aut  indircele  | 
revelare  valeant,  aut  praesumanl.  Praelerea  allenta  i 

diclae  societalis  suppressione  et  extinclione,  omnes,  el  | 
quascumque  facullates,  jurisditiones,  privilegia,  et  nudo-  , 
ritates  quorumeumque  collegiorum,  domorum,  Ecclesiaruin  , 
el  serrùnariorum,  ac  personarum  ipsius  sic  exlinclae  so-  ! 
cielalis  prolecloribus,  aliisque  eliam  S.  U.  E.  cardinalibus, 
el  magno  quoque  poenilentiario  super  eis  quomodolibcl  ] 
concessas,  indultas,  el  allributas,  molu  scienlia,  el  deli- 
beralione similibus  suspensas  jrro  nunc  decernimus,  el  i 
declaramus,  alque  omnimodum  jurisdiclionem;  auclorila-  i 
lem,  el  poteslalem  in  iis  omnibus,  quae  quoquomodo  ! 

personas,  Ecclesias,  domus,  collegia,  res  et  bona  diclae  [ 
jam  exlinclae  societalis  respiciant  privative,  quoad  omnia  j 

alia  tribunalia,  eliam  quarumeumque  congregalionum  \ 

eorumdem  S.  R.  E.  cardinalium  lam  concila  Tridentini  1 

inlerprelum  quam  consullalionibus  episcoporum,  et  regala-  | 

rium  ac  negoliis  propagandie  /idei,  ac  disciplinae  regulari 
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da  allri,  a lutti,  c ciascheduno  dei  componenti  ia  con- 
gregazion  medesima  sotto  pena  di  scomunica  late  sen- 
lenliae  da  incorrersi  ipso  /ac<o  senza  alcuna  dichiarazione, 
c da  cui  nessuno  fuorché  neH’arlicolo  di  morte  possa 
essere  assoluto,  eccetlochè  da  noi,  o dal  Romano  Pon- 
tefice prò  tempore,  proibiamo,  ed  espressamente  vietiamo,  j 
che  sotto  qualunque  pretesto,  o cagione,  direttamente  j 
0 indirettamente  non  possano,  nè  ardiscano  di  manife- 
stare le  cose,  le  quali  in  qualunque  modo  in  detta  con-  ! 
gregazione  sieno  stale  proposte,  discusso,  e definite.  Inoltre 
stante  la  soppressione,  ed  estinzione  della  delta  società 
similmente  di  muto  proprio,  matura  scienza,  e delibera- 
zione decretiamo,  e dichiariamo,  sospese  per  ora  tutto  | 
le  facoltà,  giurisdizioni,  privilegi,  ed  autorità  in  qualsi- 
voglia modo  concesse,  date,  ed  attribuite  ai  protettori  ^ 
di  lutti  i collegi , case  , cliieso,  e seminari,  e persone 
della  medesima  cosi  estinta  società,  come  pure  gli  altri  j 
cardinali  di  S.  R.  C.  ed  anche  al  penitenziere  maggiore,  i 

c stabiliamo,  e comandiamo,  che  alla  medesima  congre-  ì 

gazione  creala  col  presente  Rreve  spelli,  ed  ajrpartenga  | 

una  totale  giurisdizione,  autorità,  c potere  in  tutte  quelle  j 

cose  , che  in  qualunque  modo  riguardino  le  persone  , 

Chiese  , case , collegi , interessi  , e beni  della  delta  già  ' 

estinta  società,  privativamente  (juanlo  agli  altri  tribunali 
tutti,  e anche  a tutte  le  congregazioni  dei  medesimi 
cardinali  di  S.  R.  C.  tanto  del  concilio,  quanto  dei  ve-  | 
scovi,  e regolari,  e di  propaganda  e della  disciplina,  lolla 
ad  esso  qualunque  facoltà  , ed  autorità  di  giudicare  ed 
interpetrar  differentemente.  Volendo  di  più,  che  solamente  j 
alla  sopraddetta  congregazione  da  noi  come  si  è dello,  j 
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praeimitoium,  sublala  eis  quavis  aliter  juilicandi,  et 
interpretandi  facullale,  atque  auclorilate,  ad  eamdem 
congregalionem  per  praesenles  comtitulam  spedare,  et 
perlinere  staluimus,  et  jubemus.  Volenles  insuper,  ut  ad 
diclam  tanlummodo  congregalionem  a nobis,  ut  praeferlur, 
erectam  privative  pariter  quoad  alias  quoscumque,  et 
quaecumque  alia  tribunalia  speclel,  quoque,  et  pertineat 
non  solum  prolùdere,  sive  quae  jmnUenliarios  busilicae 
pnncipis  aiìostoloruin  de  urbe,  site  quae  alias  poenilen- 
liarios  almae  domus  Laurelanae  rcspkiuni,  sed  eliam 
viros  dodrina,  ac  pielale  praedilos,  in  superiores,  leclores, 
seu  magislrus  domorum,  collegiorum,  et  seminariorum 
hujusmodi  eligcre,  ac  deputare.  Decernenles  easdem  prae- 
senles literas  fìrmas,  validas,  et  e/ficaces  exislere,  et  fare, 
suosque  plenarius,  et  integros  e/fectus  sortivi,  et  oblinere, 
ac  illis,  ad  quos  sjiectat,  et  ;»'o  tempore  quandocumque 
special  in  omnibus,  et  per  omnia  pienissime  suffragaci, 
ac  ab  eis  respectine  inviolabililer  observari  ; sicque  in 
pramissis  per  quoscumque  iudices  ordinarios,  et  delcgalos, 
eliam  causarum  palatii  ajMslolici  auditores,  ac  ejusdem 
S.  K.  li.  cardimles  jtuiicari,  el  definivi  debere,  ac  irri- 
tum,  et  inane,  si  secus  super  bis  ad  quoquam  quavis  au- 
clorilule  scienter,  vel  ignoranler  contigerit  attenlari:  non 
obstantibus  conslitutionibus,  et  ordinntionibus  aposlolicis, 
necnon  quibusvis,  eliam  juramenlo  coufinnatione  aposto- 
lica, aut  quavis  frmilute  alia  roboratis  slalutis  et 
consuetudinibiis,  privilegiis  quocpie.  indullis,  et  literis 
aimlolids  in  contrarium  praeinissoram  qujmodolibet  con- 
cessis.  confirmalis,  ac  innovatis  ; quibus  omnibus,  et  sin- 
guUs.  illorum  tenore  pracs  ’iitibus,  prò  piene,  el  su/ficienter 
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eretta  privativamente,  c similmente  quanto  a qualunque 
altra  persona,  e a qualunque  altro  tribunale,  si  aspetti, 
c appartenga  non  solamente  il  provveilere  la  penitenzieria 
della  basilica  di  s.  Pietro,  c l’altra  penitenzieria  della 
S.  Casa  di  Loreto,  ma  anche  l’eleggcrc,  e deputare  uo- 
mini dotti,  e pii  per  superiori,  lettori,  o maestri  di  queste 
case,  collegi,  e seminari.  Decretando,  die  il  presente 
Breve  fermo,  valido,  ed  elTicace  sia,  c debba  essere,  ed 
avere  il  suo  pieno,  e totale  effetto,  e a quelli,  a quali 
appartiene,  e in  qualunque  tempo  apparterrìl,  in  tutto  c 
per  tutto  debba  pienissimamento  giovare,  e da  essi  rc- 
spcttivamcntc  debba  essere  inviolabilmente  osservato  ; e 
che  cosi  nelle  cose  accennate  da  tutti  i giudici  ordinari, 
e delegati,  anche  dagli  auditori  delle  cause  del  palazzo 
apostolico,  e dai  cardinali  della  S.  R.  C.  medesima,  si 
debba  giudicare  , c definire  , irritando  , c annullando 
tutto  ciò,  scientemente,  o ignorantemente  potesse  essere 
diversamente  in  queste  cose  da  chiunque,  con  qualsisia 
autorità,  attentato.  Non  ostanti  le  costituzioni,  e ordina- 
zioni apostoliche  c qualunque  decreto  convalidato  ancora 
con  giuramento,  apostolica  conferma,  o in  altra  piò  forte 
maniera,  e non  ostante,  ogni  consuetudine,  privilegio, 
indulto,  c Breve  apostolico  contro  alle  preme.sse  cose  in 
qualunque  modo  concesso,  confermato,  e rinnuovato,  alle 
quali  cose  tutte,  c singole,  riguardando  il  loro  tenore 
pienamente;  c sulTicientemente  espresso  e inserito  nel 
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ejrpressis,  ac  inserlis  habenles,  ad  praemissorum  efj'eclum 
specialiter,  et  expresse  derogamus,  caeterisguc  contrariis 
quibusQumque. 

Dalum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem  sub 
amalo  piscator.  die  13.  Augusti  MDCCLXXIII.  jwnti- 
pcatus  nostìi  anno  T. 

A.  CAni).  Nigronus. 
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I 
I 
I 

presente  Breve,  per  reffeUo  di  sopra  sj)ecialmente,  ed 
espressamente  deroghiamo  come  pure  a qualunque  altra 
cosa  in  contrario. 

Dato  in  Roma  il  di  13  agosto  1773  l'anno  3 del 
nostro  pontificato. 

! 

A.  Card.  NEonoM.  i 

1 

! 

I 

i 

I 

I 


I 
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Ricevuto  il  Granduca  il  Breve  qui  sopra  riportato,  lo  muniva  im* 
mantinentc  del  seguente  Hcfjio  Exequatur  per  renderlo  esecutorio. 


Nam^ro  111. 


r 


i 


Regio  Exeqmtur  del  Granduca  Leopoldo  I alla  Bolla 
Pontificia  risguardanle  la  soppressione  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 


Avendo  trovalo  giusto  di  dare  it  nostro  Regio  Exe- 
qualur  alle  lettere  apostoliche  del  S.  P.  Clemente  XIV 
spedile  in  Roma  noi  SI  Luglio  dell’anno  corrente  in  forma 
di  Rreve,  con  le  quali  si  sopprime  ed  estingue  la  con- 
gregazione dei  oberici  regolari  della  compagnia  di  Gesù, 
colle  condizioni  ivi  espresse,  e di  favorirne  1’  esecuzione 
come  ci  esorta  a fare  nel  suo  breve  medesimo  : 

Comandiamo  con  la  pienezza  della  nostra  sovrana 
potestà,  che  ì patrimoni  tutti,  che  Uno  ad  ora  si  sono 
posseduti  dalli  dicci  collegi  dei  nostri  stali,  si  abbiano 
per  vacanti  a tutti  gli  effetti  di  ragione,  devoluti  al  no- 
stro regio  fisco  ; e che  si  debbano  in  avvenire  consi- 
derare come  beni  fiscali,  anche  per  la  contrattazione, 
che  di  essi  in  qualunque  tempo  ci  piacesse  di  fare  fino 
a che,  come  è la  nostra  intenzione,  non  ne  abbiamo 
disposto  in  favore  di  opere  pie  che  interessino  la  pietà 
pubblica  ; 

Ed  in  conseguenza  dovrà  prendersi*  l’attuale  possesso 
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dclJe  case  già  collegi,  e dei  loro  rcspetlivi  palrimoni,  | 

in  nomo  del  regio  fisco,  e farsi  i respeltivi  inventari  i 

in  valida  forma  ; 1 

1.  I 

E per  assicurare  la  buona  amminislraisione  si  deputi  j 
a ciascuna  casa  e suo  patrimonio  un  economo  provvi-  ^ 
sionalc  per  ricevere  in  consegna  i beni  inventariati,  e 
per  amministrare  le  rendile  fino  a nostro  nuovo  ordine, 
come  si  pratica  dai  nostri  tribunali  nell' incorporo  degli 
altri  beni  vacanti,  che  |>cr  disposiziono  dello  leggi  spot-  ' 
tano  al  nostro  regio  fisco  ; 

Incarichiamo  il  magistrato  supremo  di  eseguirlo  in 
Firenze  per  le  due  case  giù  collegi  di  s.  Giovannino  c ! 

di  s.  Salvatore  per  mezzo  de' suoi  cancellieri;  i 

Il  governatore  di  Livorno  per  mezzo  del  suo  auditore; 

1 nostri  vicari  d' Arezzo,  Borgo  San-Sepolcro,  Monte- 
pulciano, Pistoia  e Prato  per  mezzo  dei  loro  ministri  ; 

L’auditor  generale  di  Siena  per  mezzo  del  giudico  : 
ordinario  per  t|ucgli  posti  nelle  loro  rcspellive  giurisdi- 
zioni ; 

E la  balia  di  Siena,  alla  quale  abbiamo  spedili  i i 

nostri  ordini  per  il  collegio  Tolomei,  che  ci  preme  di  i 

favorire  o di  conservare. 

E perchè  l’esecuzione  sia  uniforme  per  tutto,  vogliamo 
che  sia  rimessa  l’ istruzione  fatta  per  nostro  ordine,  e da  ' 
noi  a|)provala  (n),  a ciascuno  dei  surriferiti,  che  inca- 
richiamo  di  rimettere  con  la  possibile  sollecitudine  al  ] 
nostro  segrclario  del  Regio  Diritto  senator  Giulio  Ru-  | 

Jrt)  Estrailo  dairorcliKio  dello  S|iedale  S,  Maria  Nuova,  M’zìone  Afftin  (ìe~  ^ 
stiitiri.  ^ 
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celiai,  gli  atli  del  possesso  e gl’ inventari,  perchè  sopra 
i di  essi  si  possa  risolvere  quello  che  crederemo  giusto 
pel  nostro  reai  servizio,  c più  vantaggioso  alle  opere  pie, 
alle  quali  ci  j)iacerù  assegnare  i beni  e le  rendite; 

I E considerando  noi  che  sopra  questi  patrimoni  pos- 

i sono  cadervi  vari  esami  per  cagione  dei  beni  di  diversa 
natura  che  li  compongono , dependentemente  dalle  di- 
sposizioni per  le  quali  sono  passati  nei  predetti  Collegi, 
che  interessino  in  qualche  forma  il  gius  del  terzo , 
deleghiamo  il  nostro  magistrato  supremo  per  conoscere 
i e ilccidere  a forma  delle  veglianli  leggi  tulle  le  cause 

I che  per  qualsivoglia  titolo  possano  in  qualunque  tempo 

j promoversi  da  chiunque. 

Il  presente  mutoproprio  si  conservi  nella  segreteria 
giurisdizionale  , o dal  senator  Uuccllai  se  ne  rimetta  co- 
pia autentica  al  magistrato  supremo,  c agli  altri  tribunali 
incaricali  della  esecuzione  , e lutto  nonostante  ec. 

Dato  nei  28  Agosto  1773. 

PIETRO  LEOPOLDO  in.  p. 

I 

I V.  F.  Sl.MINKTTI. 

I 

I 

Francesco  Seratti. 
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1%'amcro  IV. 

Ecco  quali  furono  le  istruzioni  che  servirono  di  norma 
ai  deputali  ad  effettuare  la  soppressione  dei  Gesuiti. 

Addi  i!8  agosto  1773. 


I 

Vuole  S.  A.  R.  che  in  esecuzione  ilei  suo  Motu- 
proprio in  data  di  questo  medesimo  giorno  il  magistrato 
supremo  di  Firenze  faccia  prendere  il  possesso  in  nome 
di  S.  A.  R.  per  mezzo  di  due  suoi  cancellieri , a uno 
della  casa  giù  collegio  dei  Gesuiti  di  s.  Giovannino  e 
all’altro  di  s.  Salvatore,  e dei  loro  respettivi  patrimoni; 
e che  gli  opportuni  ministri  facciano  l'inventario  solenne, 
come  si  pratica  di  fare  nelle  forme  di  ragiono  rispetto 
ai  beni  vacanti  ; e che  contemporaneamente  si  deputi 
un  economo  provvisionale,  che  possa  ricevere  in  conse- 
gna i beni  inventariati,  e custodirli  finché  S.  A.  R.  non 
ne  disponga  altrimenti. 

I ministri,  che  dal  magistrato  supremo  saranno  de- 
putati, non  meno,  che  quelli  deputati  dagli  altri  tribunali 
alla  esecuzione  del  Motuproprio  del  d'i  28  agosto  1773, 
riguardante  l’incorporo  dei  beni,  che  per  la  soppressione 
della  compagnia  di  Gesù,  come  vacanti , sono  devoluti 
al  regio  fisco  : 

Dccumcmi , Voi.  I.  it 
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1.  Dovranno  presenlarsi  alle  respetlive  case,  e par- 
tecipare al  rettore  o a chi  lo  rappresenta  la  loro  com- 
missione ; 

Se  si  opporranno  dichiarino,  che  gli  ordini  di  S.  A.  R. 
debbano  essere  eseguiti. 

Che  sono  incaricati  espressamente  d’informarla  di 
qualunque  disubbidienza , e rileveranno  loro  le  conse- 
guenze alle  quali  si  espongono  ; 

E persistendo  nonostante  ad  opporsi , dovranno  par- 
tire, 0 render  conto  perchè  possa  esser  provvisto  oppor- 
tunamente. 

2.  Se  si  presteranno  di  buona  voglia,  dovranno  prima 
di  tutto  formare  lo  stato  delle  persone,  che  compongono 
in  quel  giorno  il  collegio,  e che  vi  vogliono  esser  com- 
presi con  individuarvi  il  nome  e cognome,  la  patria  e 
l’età  di  ciascheduno,  e l’impiego  a ufficio  che  vi  sosten- 
gono ; se  sieno  sacerdoti  o chcrici,  fratelli  o serventi,  ed 
i voti  che  ciascuno  ha  fatti. 

3.  Dovranno  prendere  il  possesso  istrumentale  e far 
l’inventario,  che  eseguiranno  con  questo  metodo  ; 

Si  separino  tutti  i fogli  che  non  riguardano  l’azienda 
da  quelli  che  sono  riferibili  a questa  ; 

1 primi  si  riuniscano  nell’archivio  ; ed  alle  porte  di 
esso  si  oppongono  i sigilli  del  tribunale  ; 

Gli  altri  si  portino  nella  computisteria  o scrittoio , 
che  pure  si  assicurerà  apponendovi  il  sigillo; 

Lo  stesso  si  faccia  alle  librerie  ; e perchè  può  ben 
essere  che  i particolari  abbiano  dei  libri  nelle  loro  ca- 
mere , quando  non  vogliono  depositargli  nella  libreria  , 
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nc  faranno  una  noia  con  riportarne  la  confessione  di 
ritenerli  in  deposito. 

4.  Tutti  gli  argenti  c arredi  sacri,  che  spettano  alle 
chiese  e sagrestie,  si  pesino  e si  serrino  sotto  sigillo, 
lasciando  solamente  i necessari  alla  Chiesa. 

6.  Si  descriveranno  tutte  le  biancherie  ed  altro  che 
si  conservano  nella  guardaroba,  a riserva  di  quelle  ne- 
cessarie per  l’uso  quotidiano. 

6.  Tutti  i mobili,  arnesi  da  cucina,  e tutto  ciò  che 
si  comprende  sotto  questa  classe  di  beni. 

7.  Tulle  le  grasce,  che  vi  si  troveranno  esistenti  ; 
bene  intesi  però,  che  se  tra  lutti  questi  beni  in  genere 
ve  ne  fossero  di  quelli,  che  si  pretendessero  di  privalo 
dominio  di  qualcheduno  degli  individui  o d’altri,  vi  si 
descrivono  con  tutte  quelle  qualità,  che  ^ enuncieranno 
da  quelli,  che  gli  ritengono. 

8.  Si  faccia  la  contazione  del  denaro,  che  è in  cassa, 
e si  consegni  all’  economo  deputato  per  erogarlo  nel 
necessario  mantenimento  ordinario  degli  individui,  lino 
a che  non  siano  andati  al  loro  destino. 

Ma  seguita  rìnlimazione  del  Breve,  la  Chiesa  di 
s.  Giovannino  si  consegni  al  capitolo  di  s.  Lorenzo  a 
cui  appartiene,  che  di  concerto  con  monsignore  arcive- 
scovo vi  dovrà  deputare  un  sacerdote  probo  ed  idoneo 
ed  un  cherico , che  l’ apra  la  mattina  ed  assista  alla 
sagrestia  per  la  celebrazione  delle  messe,  che  vi  debbono 
essere  sodisfatte  ogni  giorno,  e la  chiuda  finito  il  servizio, 
al  quale  dall’  economo  potranno  essere  consegnali  gli 
arredi  sacri  e lutto  quanto  è necessario  per  il  servizio 
giornaliero  della  Chiesa  ; 
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Alla  Chiesa  di  s.' Salvatore  di  Pinti  vi  si  deputi  un 
sacerdote  con  l’istessa  commissione;  • 

E r istesso  si  pratichi  rispetto  alle  altre  chiese  di 
concerto  coi  superiori  ecclesiastici  ; 

E rispetto  ai  tieni  stabili  di  città  e di  campagna  , 
se  ne  prenda  il  possesso  e se  ne  faccia  l’inventario  nelle 
forme  solite  a praticarsi  nei  casi  di  simile  natura,  av- 
vertendo, che  il  lutto  si  faccia  con  il  minore  dispendio 
possibile. 

Presi  i possessi  e fatti  gl’inventari  dovranno  rimet- 
tere gli  alti  al  magistrato  supremo,  ed  agli  altri  vicari, 
perchè  da  questi  si  renda  conto  dcircsccuzione,  e si 
proponga  quello  che  crederanno  conveniente  per  ben 
regolare  reconomia,  o per  ben  formare  lo  stato  attivo  e 
passivo  di  cia^uno  di  questi  patrimoni,  con  proporne 
ancora  gli  onorari  dovuti  alle  persone,  che  avranno  ese- 
guita la  presente  commissione. 

Non  si  lascia  di  avvertire , che  la  volontà  espressa 
di  S.  A.  R.  è , che  tutto  si  eseguisca  con  la  possibile 
decenza,  e con  tutta  l’umanità,  e in  forma  che  veruno 
abbia  giusto  titolo  di  dolersi  dell'esecuzione  dei  suoi 
ordini,  pel  quale  effetto  intende  di  rilasciare  lutto  qucl- 
l’arbilrio  necessario  ai  ministri  incaricati  dell’esecuzione, 
di  supplire  a tutto  quello  a cui  non  si  fosse  previsto 
per  render  l’alto,  benché  necessario  meno  doloroso  agli 
individui  condannati  a soffrire  le  conseguenze  della  sop- 
pressione, e che  può  convenire  colla  sicurezza  dei  fondi 
e col  buon  servizio  di  S.  A.  R. 
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Malgrado  i brevi  e l'ejcequatur  precedenti,  il  papa  dovb  emanar  pure  la 
seguente  Enciclica,  allìne  dì  evitare  qualunque  malinteso  nella  ese- 
cuzione dei  suoi  voleri. 

Numero  V. 

Enciclica  ai  Vescovi  della  congregazione  cardinalizia 
deputata  a dirigere  i negozi  relativi  alla  soppressione 
della  Compagnia  di  Gesù. 


Illustrissimo  e Reverendissimo  come  fratello 

* , ■'  uiiiJtrjiic 

^Essendoché  gli  Eminenlissinii  PP.  della  parlicolaro 
congregazione  dal  Santissimo  nostro  Signore  deputata 
sopra  gli  affari  della  soppressa  Compagnie  di  Gesù  ab- 
biano consideralo  poter  forse  nascere  assurdi  dalla  mala 
intesa  interpctrazionc  della  facoltà,  la  quale  per  la  lettera 
apostolica  di  soppressione  si  concede  a ciaschedun  ordi- 
nario dei  luoghi,  di  poter  affidare  ai  particolari  individui 
della  medesima  soppressa  Compagnia  l’ufìzio  di  ricevere 
le  sacramentali  confessioni  de'fedcli,  predicare  la  parola 
di  Dio,  esercitare  cura  di  anime,  dirigere  seminari  di 
chierici , ed  insegnare  alia  gioventù , si  nelle  pubbliche 
che  nelle  private  scuole  ; quindi  è che  per  togliere 
qualunque  equivoco , dopo  di  aver  consultalo  il  santis- 
simo, e d’ordine  espresso  di  Itti,  dichiarano  esser  inten- 
zione del  medesimo  santissimo  Signor  nostro,  che  la 
Signoria  Vostra  non  usi  della  medesima  facoltà , se 
prima  non  ne  avrà  ottenuta  special  licenza  dalla  Santità 
Sua,  e dalla  predetta  congregazione  deputala,  con  obbligo 
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di  domandarla  qualunque  volta,  dopo  di  avere  esaminalo 
e trovato  capace,  a forma  della  stessa  Lettera  Apostolica, 
qualunque  dei  predetti  individui  si  debba  destinare  ai 
predetti  ufìzi.  Quanto  a quelli  poi,  i quali  prima  della 
soppressione  erano  impiegati  in  alcuno  dei  delti  esercizi 
fuori  dei  propri  collegi  e case  religiose,  qualunque  volta 
la  Signoria  Vostra  ne  abbia  tuttora  bisogno  per  servizio 
della  sua  diocesi,  i suddetti  Eminentissimi  PP.  permet- 
tono, che  essi  possano  rimanere  nei  loro  impieghi,  sintanto 
che  non  parrà  altrimenti  al  Santissimo  Signor  nostro,  e 
alla  medesima  congregazione  deputata,  alla  quale  però  la 
Signoria  Vostra  spedirà  la  nota  della  patria  loro,  del 
nome,  e dell'impiego.  Procuri  adunque  la  Signoria  Vostra 
di  far  quanto  occorre,  c di  cuore  Le  desideriamo  dai 
Signore  ogni  bene. 

Della  Signoria  Vostra 

Roma,  i Settembre  1773. 

' Affezionaliss.  come  fratello 

A.  Cardinal  Corsini 
V.  Macedonio  segretario. 
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Namero  VI, 

Lettera  circolare  del  Senalor  Bucellai  Auditor-Segretario 
del  Begio  Diritto  a' vescovi  della  Toscana  sull'osser- 
vanza della  precedente  Enciclica. 


a 

Illustrissimo  e Beverendissimo  Monsignore 

• V « 

£ua  Altezza  Reale  il  Serenissimo  Granduca  nostro 
Signore  mi  comanda  di  significare  a V.  S.  Illustrissima 
e :Aeverendissima  essergli  venuto  a notizia , non  senza 
Sua  sorpresa,  che  alcuni  preti  ex-gesuiti,  contro  le  leggi 
e la  pratica  vegliante,  si  sono  avanzati  nel  passato  car- 
nevale, vuoisi  credere  senza  sua  saputa,  a fare  le  missioni 
in  alcune  Chiese  di  questa  sua  capitale,  e che  nell'ese- 
guirle  non  abbiano  avuto  sempre  presenti  i doveri 
evangelici  del  sacro  ministero,  nè  le  circostanze  del 
proprio  stato.  , 

S,  A.  R.  per  non  curare  un  simile  trascorso  vuole 
avere  la  generosa  clemenza  di  considerarlo  uno  sbaglio 
involontario;  ma  per  assicurarsi  che  più  non  seguano 
simili  inconvenienti,  e per  altre  giuste  cause  che  inte- 
ressano egualmente.  la  religione,  l’ossequio  ed  il  rispetto 
dovuto  al  santo  Padre,  ed  al  Suo  Reai  servizio,  ha  ri- 
soluto , che  in  tutti  suoi  stati  si  eseguisca  prontamente 
Enciclica  del  di  primo  Settembre  prossimo  passato  alla 
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lettera,  in  quella  parte  in  cui  la  congregazione  — con- 
sulto prius  sanctissimo,  et  de  illius  expresso  mandato  — 
proibisce  ai  vescovi  di  deputare  alcuno  degl’individui  della 
soppressa  società  di  Gesù,  — ad  munus  cxcipiendi  sacra- 
mentales  fiddium  confessiones,  praedicandi  verbum  Dei, 
exercendi  curam  animarum,  dirigendi  seminano  cleri- 
corum , et  docendi  juventutem  in  publicis , aul  privalis 
scholis,  nisi  prius  obtenla  speciali  licenlia  a sanclitate 
Sua,  et  a predicta  congregatione  deputata  singulis  vicibus 
exposcenda. — E per  uniformarsi  allo  spirito  della  Z)ecre/a/e, 
vuole  che  restino  compresi  tra’gl’ impieghi  che  vi  sono 
individuati  anco  quelli  di  vicari,  di  governatori,  di  teo- 
logi, di  consultori,  di  casisti,  di  governatori  di  monasteri 
e di  direttori  di  monache  particolari,  come  pure  che 
non  si  dimandi  la  speciale  licenza  per  abilarli  a ciò, 
senza  Bua  saputa,  e senza  la  previa  sua  permissione. 

Ed  all’effetto  che  i prelati  che  hanno  la  diocesi  nel 
Granducato  possano  eseguire  prontamente  l'Enciclica, 
e questa  Sua  volontà,  mi  ha  comandato  di  rimetterne 
a ciascuno  di  loro  un  esemplare , che  eseguisco  con 
V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima,  pregandola  degnarsi 
di  darmi  riscontro  di  averla  ricevuta  ed  eseguila,  perchè 
possa  renderne  conto  a Sua  Altezza  Reale. 

In  attenai4i|^  delle  sue' grazio  ho  l'onore  di  dirmi. 

Di  V.  S.  llHna  c ReVin.-T*’  ^ 

Firenze,  3 Marzo. 4 774, 

l . * ^Dev.  obbl.  sero.  vero 

■ ^ ■ QhiIìIB  Rucellzi.  w 


C -j:  -od  by  Googli 


j 

i 

I 

I 

i 

LETTERA  CIRCOLARE 

DEL  R.  P.  MARZONI 

GENERALE  DE’  MINORI  CON\^NTUALI 
A TUTTI  I Religiosi  del  suo  Ordine 
sopra  la  morta  di  Papa  Clemente  XIV. 


I 

I 

Documci>ti,  Voi.  I.  43. 
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Numero  ^11. 

(Vedi  Tito  di  Scipione  de  Hicci  Voi.  I.  paj.  i7,) 

LETTERA  CIRCOLARE 

DEL  R.  P.  MARZOM  GENERALE  DE’ MINORI  CONVENTL’ALI 

A U'TTi  I Religiosi  del  bi<o  Ordimf. 

snjn'a  la  mnrte  di  Papa  Clemente  XIV. 


Admodiim  Revercmli  Palrcs  . • 

Nihil  lucluosius  nobis,  magimte  funeslum  conlingere 
poterai,  qmm  quod  in  hoc  justi  undique  exorientis  mae- 
roris  occasione,  maximo  licei  alque  incredibili  animi 
dolore  confecli  vobis  nunciare  compellimur.  Cletnens  de- 
cimus  quartus,  ordinis  nostri  amor  et  dccus,  summique 
sacerdolii  splendor  et  columen,  dum  per  certissima  sa- 
pientiae,  fortitudinis,  et  magnanimilalis  argumenta,  totum 
se  chrislianae"  reipiiblicae  ulililali  alque  ornamento  op- 
picjnorabat  ; dum  rebus  prospere  felicilerque  comfXìsilis 
nunquam  inlermoriluro  nomine  apud  exteras  quoque  na- 
tiones  celebralur , propero  lieu  ! nhiium  fato  creptus 
Ecclesiae,  urbi  et  orbi-X  Kal.  octob.  i77^,  fructum  la- 
borum  suorum',  proemio  pcriculorum,  virtutum,  quae  in- 
signio , quae  illi  reposila  crani,  strenue  et  in  spirituali 
laetitia  morlem  aspiciens  abiit  receplurus.  Valeludinem 
illam  vegelam  fìrmamque,  quam  primum  in  Petri  sedem 
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I%nmcro  VII. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de  lUcci  Voi  J.  pag.  17.) 


THADLZIONE  DELLA  LETTEILV 

DEL  R.  P.  MARZOM  GENERALE  DE'MINORI  CONVENTUALI 

A TITTI  I nELIGIOìU  DEL  OflDlNK  . 

sopra  la  morte  di  Papa  Clemente  XIV. 


I{ei'erendissimi  Padri 


Noti  ci  poteva  accadere  cosa  più  liilliiosa  c funesta 
di  quella,  che  siamo  obbligati  di  annunziarvi  in  questo 
momento,  sebbene  oppressi  da  un  grandissimo  cd  incrc- 
dibil  cordoglio  in  questa  occasiono  di  universale  tristezza. 
Clemente  XIV  , delizia  e ornamento  del  nostro  ordine  , 
e splendore  c sostegno  del  .sommo  sacerdozio , è stato 
ohimè  1 troppo  rapidamente  tolto  a Roma  cd  aH’Univcrso, 
dopo  aver  dato  i maggiori  contrassegni  di  saviezza  , di 
forza,  di  magnanimità,  e dopo  essersi  unicamente  occu- 
pato a gloria  c vantaggio  del  cristianesimo,  ed  essersi 
reso  celebre  per  sempre  appresso  le  più  remote  Nazioni. 
Egli  ha  terminato  la  sua  carriera  il  22  settembre  177i 
per  andar  a ricevere  il  frutto  delle  sue  fatiche,  la  ricom- 
pensa de’corsi  pericoli,  e il  premio  delle  sue  virtù  ; ed 
ha  veduto  quest’ultimo  momento  con  gioia  insieme  e 
fermezza  , dopo  essere  stato  consumato  da  una  crudel 


i 
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inlulil,  paucis  ab  hinc  mensibus,  acer  intercepil  morbus, 
qui  raplim  ingravescens  peritorum  artem,  omniumque 
vota  fefellit.  Nullum  ei  interim  longioris  vitae  desiderium, 
nulla  coìistanlis  animi  defectio,  nulla  insigniorum  vir- 
tutum  remissio.  Nos  qui  suprema  morienti  officia  persol- 
ventes  adfuimus,  benignitalem , tolerantiam  , pietà  lem , 
preces  ad  ineundam  numinis  graliam,  menlem  ad  Iran- 
quillitatem  in  exlremum  usque  compositam  et  in  spem 
salulis  erectam,  non  sine  moestissima  admiralione  su- 
speximus.  Supremi  hujusce  viri  jacturam  lum  oh  effusam 
in  omnes  mansueludinem,  et  constitutam,  lum  oh  eximiam 
rerum  omnium  moderatriccm  prudenliam,  in  tot  turbo- 
lenlissimorum  temporum  arliculis  adhibilam , non  Iloma 
solum,  non  solum  Ecclesia  Chrisli,  sed  totus  fere  mundus 
coUacrymalur.  At  prue  omnibus  religio  nostra , in  qua 
studia  , vitae  gcnus , animique  virtules  efformavit , ila 
acerbissima  calamilate  exasperalur  , ut  jure  timendum 
sii;  ne  infìxam  animi  Irislitiam,  ulla  ratio  futuris  tem- 
poribus possil  esse  tanta  quae  valeal  aut  penilus  evellere, 
aut  saltem  delinire.  Enimvero  heu  ! nos  miseros,  quam 
justis  gravibusque  argumentis  ut  sic  doleamus,  impellimur. 
In  uno  summo  pontifice,  omnia  nobis  fausta  et  secunda 
repente  amisimus.  Amisimus  custodem,  tulorem  parenlem; 
cui  parem  facilius  semper  crii  optare  quam  invenire. 
Amisimus  muni/ìcenlissimum  benefactorem,  qui  omni  stu- 
dio, omnique  tempore  nobis  beneficia  cumulalissime  largilus 

est,  eie Tot  denique  in  nos  tum  honoris,  lum  ulililalis 

monumenta  parabat,  ut  ipsius  desiderium,\et  jactura  rit 
non  uno  nomine  mi^estior ....  Tanta  nobiscmn  humani- 
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maialila,  clic  nello  spazio  di  pochi  mesi  facendo  i più 
crudeli  progressi , ha  dislrullo  insensibilinenlc  quella 
sanila  forle  e vigorosa,  che  godeva,  allorché  fu  innalzato 
alla  cattedra  di  san  Pietro  ; malattia  tanto  più  straordi- 
naria , quanto  che  ha  ingannato  l’arte  di  tutta  la  medi- 
cina, c la  speranza  di  tutto  il  mondo. 

Non  ha  bramalo  una  vita  più  lunga,  e non  ha  ces- 
salo di  mostrare  la  stessa  costanza  e virtù  , che  furon 
sempre  l’anima  delle  sue  azioni. 

Noi,  che  l’abbiano  assistilo  fino  all’ultimo,  e gli  ab- 
biamo amministrati  gli  estremi  ufizi,  abbiam  veduto  con 
maraviglia  mescolala  colla  più  profonda  tristezza  la  sua 
dolcezza,  Iranquillilù,  pietà  e fervore  delle  sue  preghiere 
e desideri!  per  ottenere  le  grazie  celesti. 

La  sua  perdita,  che  rammenta  a tutto  il  mondo  la 
sua  prudenza  nella  condotta  degli  affari  più  intrigali,  c 
ne’lempi  più  turbolenti  , e la  sua  dolcezza  verso  tutti 
quelli  che  lo  trattavano,  eccitano  il  dispiacere  non  sol 
dell’Ilalia  e della  Chiesa,  ma  ancora  di  lutto  il  mondo. 
Il  nostro  ordine  soprattutto,  nel  quale  aveva  formato  il 
suo  spirito  e il  suo  cuore,  si  è talmente  esacerbalo  per 
la  sua  morte , che  è da  temersi  , che  non  possa  più 
consolarsi. 

Quanti  motivi  per  noi  di  addolorarsi  ! Noi  abbiam 
perduto  nella  sua  persona  un  protettore,  un  padre,  un 
sostegno,  che  sarà  molto  più  facile  desiderare,  che  ritro- 
vare. Abbiamo  perduto  un  generoso  liencfallore,  che  con 
tutto  lo  zelo  possibile,  e in  tutti  i tempi  ci  ha  ricolmi 
della  sua  benevolenza,  e che  ci  prometteva  tali  favori. 
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tale,  smvilatc  ionia,  tanlaque  comilate  egil,  ut  pristinac 
inter  nos  consueludinis  memor  augustam  pontificis  Maximi 
tnajeslalein  ohiicisci  viderelur. 

Ea  propler,  eie.  eie Dabamus  lìomae  V hai. 

octob.  MDCCLXXIV. 


Fratcr  et  scrvus  in  Domino  addictissinnis 
F.  ALOYSIL'S  MARIA  MARZONI. 
jMinislcr  Gencralis  ord.  Minor.  Convelli. 
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j che  la  di  lui  perdila  anche  per  questo  non  può  esser 
: meno  sensibile  .... 

j 

j.  Egli  ci  trattò  con  tanta  dolcezza,  bontà  ed  amicizia, 

1 che  memore  d’essere  già  vissuto  fra  noi,  pareva  che  si 
' scordasse  dell’augusta  maestà  di  sommo  pontefice,  cc. 

I Roma,  26  settembre  1774. 


Fratello  e servo  aff.mo 
F.  LUIGI-MARIA  MARZONI. 
Generale  dei  Minori  Conventuali. 
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Le  iscrizioni,  che  si  leggevano  intorno  al  inagnilico  | 
catafalco  di  Clemente  XIV,  che  mostrava  la  grand’idea  i 
che  si  avea  de’ suoi  talenti  e virtù,  richiamavano  alla  - | 

mente  degli  s()ettatori  le  principali  azioni  del  suo  glorioso  ! 
ponlilicato. 

Eccole  con  quel  medesimo  ordine , col  quale  erano 
collocale.  Esse  interessano  i lettori. 

SERVANDIS 

VETERUM  MONUMENTIS 
MUS.EUM  DE  SUO  NOMINE 
CLEMENTI NU.M  NUNC UPATUM 
ADORNAVIT  INSTRUXIT. 

AD  AUGENDUM 

VATICANI  PALATII  SPLENDOREM 
BIBLIOTIIECAM  APOSTOLICAM 
PAPYRIS  NUMISMATIBUS  CIMELIIS 
DITAVIT, 

AVENIONENSEM  DITIONEM 
COMITATUM  VENUSINUM 
SEDI  APOSTOLICA 
RECUPERAVIT 

DUCATUM  BENEVENTANUM 
SANCTA  ROMANA  ECCLESIA  j 

VETUSTISSIMUM  PATRIMONIUM  j 

APOSTOLORUM  PRINCIPI  ! 

VINDICAVIT.  ; 
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THANSILVANOS  ARIANAM 
ANCYRANOS  GALATF.E 
EUTVCIIIANAM  H.ERESES 
PRIMATES  PERSARU.M 
N ESTOR I ANOR  UM  DOG  M AIA 
ARIURANTES 

ROMAN.E  COMMUNIOM  RESTITUII. 


. PAULUM  ARETIU.M  S.  R.  E.  CARDIN. 
FRANCISCUM  CARACCfOLUM 
CONGR.  CLERIC.  REG.  MIN.  CONDITOREM 
VITA  ET  MIRACULIS  CLAROS 
RITE 

BEATORUM  NUMERO  ADSCRIPSIT. 

BONAVENTUR.E  DE  POTEMTA 
ORDINIS  MINOR  CONVENTUALILM 
VIVO  PIETATE  ET  INNOCENTIA 
EXIMIO  , 

BEATORUM  PUBLICOS  IIONORES 
DECREVIT. 


SIMONEM 

VETERIS  ASSIRUE 
PATRI ARCIIAM  NESTORI ANUM 
AD  ROMAN.E  ECCLESIA'  SINUM 
REVERSUM 

SACRO  PATRUM  SENATUI 
INGENTI  L.ETITIA  DECLARAVIT. 
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Il  prelato  Stay,  conosciuto  per  due  poemi  latini  sul  j 
Ncutonianismo  e Cartesianismo,  che  si  preferiscono  molto 
all’Anti-Lucrezio,  fece  l’elogio  funebre  di  Clemente  XIV.  i 
Tutti  i regni  cattolici  onorarono  la  sua  memoria  1 
colle  più  pompose  c solenni  esequie,  fuorché  la  Francia, 
dove  non  si  costuma  di  raccomandar  alle  pubbliche  j 
preci  i defunti  pontefici.  V’è  solamente  qualche  comu-  i 
nità  religiosa,  che  fa  queste  pie  funzioni.  j 

Il  gran  convento  de’francescani  di  Parigi  si  distin.se, 
particolarmente,  perchè  il  R.  P.  guardiano  Pourrcl  volle  I 
far  risaltare  la  sua  giusta  riconoscenza  verso  Cle- 
mente XIV,  da  cui  fu  sempre  amato  c stimato. 

Il  nunzio  di  S.  S.  ufiziò  pontificalmente,  e il  R.  P. 
de  la  Quintinie  , religioso  della  casa  , recitò  l’orazione  i 
funebre.  È da  desiderarsi  che  ella  si  pubblichi,  per  ve- 
dere un  oratore  , che  dipinge  , e colle  forze  della  sua 
eloquenza,  c colla  bellezza  delle  sue  immagini  si  mostra  | 

por  tutto  degno  del  suo  soggetto.  ’ j 

Ganganelli  visse  in  tempi  troppo  difficili  e torbidi  , j 
perchè  non  uscissero  dopo  la  sua  morte  alcune  cattive  ' 

pasquinate , alle  quali  fu  risposto  col  seguente  sonetto.  > 

L’autore  fa  parlare  il  papa  in  maniera  da  confondere  i 
suoi  nomici. 

SONETTO 

Regnai  nel  tempo  più  tremendo  e rio,  ' j 

Le  grand'irc  dei  re  vinsi  e sedai;  { 

Amoroso  aH’estraneo,  al  popol  mio  ! 

Fui  più  padre  che  prence  in  tanti  guai. 
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I Nemico  d'inicrcssc,  umile  e pio 

Tutto  me  stesso  al  povero  donai  : 

I Nulla  a me,  nulla  a’miei,  sol  del  mio  Dio, 

I Della  Chiesa  e di  Roma  il  ben  cercai. 

{ • 

I 

I Portogallo,  Avignone  e Benevento, 

j • Per  me  tornando  alla  concordia  usala, 

j Mostran  s’io  vissi  al  bcll’oprar  intento. 

I • Eppur  morii  di  morte  aspra  c spietata  : 

! E Roma  applaude  al  doloroso  evento  ; 

I Oh  mercede  inumana,  oh  Roma  ingrata  ! 


I 


Digilized  by  Google 


I _ 108  — 

l 

j 

j Inumerò  Vili. 

1 

! [Vedi  Vita  di  Scipione  de'  fìicci  Voi.  /.  png.  5S.) 

I EPISTOLA  PASTORALIS 

! * AD  CLERUM  ET  POPUl.UM 

I>  I S T 0 R I E N S E M 

* 

ET 

I P U A T E N S E M 

I cm 

j i:oiu:m  kpiscopus  ukmintiates  est. 

! 

} 

j Culli  primuiii  iiovimus,  A’eneiiabiles  Fhatres,  Dilectis- 

ì siMi  Fiui,  proviclciilia  clementissimi  piincipis  nostri,  et 
iudicio,  atquc  auclorilato  sanclissimi  in  Clirislo  palris 
D.  N.  PII  Papac  VI.,  cujus  soìiciludo  ad  omnes  se 
exlcndil  Eeelesias,  cleclos  nos  esse  ad  Eccicsiae  Pislo- 
riensis,  et  Praleiisis  regimcn,  statini  animo  conccpimus 
i lotum  qnod  ipsi  sumiis  vobis  deberi,  et  statini  ila  vos 

; cliaritatis  vincolo  amplexi  sumus,  ut  scniper  niemoriam 

i vostri  fcceriiiius  in  orationibus  ad  Doniiiium,  Acquuni 

' ergo  crat  Iiac  ipsa  die,  ipia  consccrationis  nostrae  mu- 

nere  accepto  plenitudincni  ctiani  potestatis  acccpimus, 
j vos  de  hoc  commoncrc,  vos  per  litteras  in  Domino  sa- 

I lutare,  tcslantes  dcsidcriuni  nostrum  cito  veniendi  ad 

vos  ad  opus  niinistcrii  in  acdiricationcm  Corporis  Cliristi, 
et  anticipantes  nobis  gaudium  et  consolationcm,  qnani 
ob  fideni  et  pielatcni  \ estrani  largius  pracsentcs  acci- 
I piemus.  Fatemur  quidem,  ubi  prinium  aliquis  rumor  ad 

j aurcs  pcrvcnil  de  hac  vocationc  nostra,  ita  nos  esse 
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vclul  inopino  caso  commolos  atquc  porciilsos,  ni  vox 
aclhae.seril  fancibus  noslris;  ncque  cnirn  prac  confusione 
et  timore  inens  eral  ad  dijudicandum  aut  quid  consilii 
capere,  aut  quo  nos  vertere  oporlcret.  Terrebai  nos  mini- 
slerii  sublimalas,  terrebat  judicium  Domini  magnum 
super  pastores,  qui  ejus  oves  ipsis  concredilas  aut  ne- 
sciunt  in  vias  salutis  dirigere,  aut  negligimi  : ncque 
blandiebamur  nobis  aliquid  posse  ex  co  quod  vicarii 
munus  per  plures  annos  in  florenlina  diocesi  gesserimus; 
nana  etsi  clerus  ille  omni  virluluna  genere  conspicuus 
crrorum  noslrorum  oblilus,  deque  nostra  lantuna  bona 
volunlale  cogilans,  ea  dederit  amoris  cl  benevolentiae 
signa  ob  sibi  praestitam  in  minislcrio  servilulem,  ut  non 
sine  lacrymis  in  grati  animi  tcstimonium  nos  discedcrc 
coegerit  ; in  multis  lamcn  offendisse  scimus  ; et  fatemur,  si 
quid  minus  male  egimus,  totum  acceptum  debere  patri  no- 
stro amantissimo  archiepiscopo  Fiorentino,  cujus  doelrina, 
pietas,  paticntia,  debilem  sustinuil,  frigcscenlcm  fovit, 
imperilum  instruxil.  Kx  co  itaque  tempore  cxperlfuimus, 
quam  pcriculosum  essel  imparibus  mei  rilis  tara  sublimi 
salisfaccrc  dignitali,  ideoque  libcnlcr  a tanto  muncrc 
liberari  optabamus.  Sed  acque  etiam  terrebat,  quae  lata 
est  a Domino  adversus  scrvum,  qui  acceptum  talcnlum 
abscondit,  malcdictio,  quia  verebamur  nc  oblatam  crucem 
baiularc  detreclanles  a via  aberraremus,  per  quam  Do- 
minus  fortasse  constiluerat,  ut  cum  sequeremur  ad 
aeternam  in  coclis  gloriam  promercndam,  quam  nobis 
sanguinis  sui  prctio  adquisivit,  cl  quacr  unum  piane  est 
necessarium.  Itaque  iterum  itcrumque  clamabamus  ge- 
mentes  ad  Dominum  ut  si  quo  mollo  inculpalim  a tam 


Digiiized  by  Google 


— no  — 


gravi  niinislcrio  lil>craremur.  Veruni  quoniam  sic  fuil 
placilum  ci,  cuius  nulu  omnia  fìunl,  ul  lam  formidaiido 
oneri  bunicros  subiiceremus,  ideo,  cum  adirne  refugeret 
animus  vcl  cogitare  quac  in  episcopis  requiril  apostolus 
Paulus,  ad  illa  nos  vertere  opus  fuit,  quac  fractum  ma- 
gnitudine dignitalis  animum  aliquo  modo  sublevarenl. 
Et  sano  vaidc  nos  subicvavit  diilcis  recordatio  sanctis- 
simi  viri,  qui  hanc  ipsam  otim  rexit  pisloriensem  et 
pratcnsein  Ecclesiam,  Gbcrardi  nempe  Gbcrardii,  quo 
cum  aliqua  sanguinis  coniiinctionc  dcvincimur,  sjiera- 
vimiis  enim  futurum  foro,  ul  cius  cxcmpla  incitamento 
nobis  csscnl  perpetuo  ad  rem  bene  gerondam,  quam 
ipso  gessil  egregie.  Praeterca,  et  quidem  maxime,  mcn- 
tem  excrcitam  et  agitatam  recreavit  virgo  inclyta  Calba- 
rina , de  cuius  agnatione  potius  quam  de  fumosis 
imaginibus  iure  gloriamur;  dubitare  quippc  non  polc- 
ramus  ul  quac  genlcm  suam  tanto  favore  semper 
proscipiuta  est,  modo  nos  ad  Episcopatum  eveclos  illius 
Ecclesiae,  in  qua  sacrum  cius  corpus  requicscit,  suo 
praesidio  destitutos  rclinqucret.  Accessit  ad  hacc  pracclara 
de  Ecclesia  pistorcnsi,  et  pratensi  fama  undiqiie  circum- 
fusa.  Vivimi  namque  eliam  nunc,  vivimi  praedecessorum 
nostrorum  monumenta  magis  quam  in  externo  cultu  in 
animis  omnium  insciilpla.  Vivit  memoria  Friderici  Ala- 
mannii,  qui  factus  forma  gregis  ex  animo,  et  spirito 
coiisilii  et  fortitudinis  plenus  ita  veslram  gubernavit 
Ecclesiam,  ul  florentissimam  acterno  sponso  suo  rcsti- 
lucrit.  Qui  vero  buie  sutrcclus  est  loscpb  de  Hipolylis 
tanto  amore  cani  prosequulur  est,  ut  non  tanlum  ncque 
carnem  ncque  sanguinem  rcspc.xerit,  sed  gentem  quoque 
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siiam  addiixcrit  ad  lionorifica  Familiae  iura  in  Eccicsiac 
commodmn  abdicanda,  avilumquc  palrimonium-non  parva 
ex  parte  dcdicavcrit;  qui,  quamvis  magis  oslcnsiis  quarti 
dalus,  toc  ac  talia  religuii  cxempla  virliitum  ul  gregis  pars 
una  pastorelli,  alia  magislrum,  paupcres  in  ilio  patrem 
amissum  scnscrinl  : ac  tota  Ecclesia  iam  Alamanni!  cura 
ornatissima,  non  modo  in  antiquo  cultu  se  fuisse  serva- 
tam,  sed  eliam  non  paruin  splendoris  eius  opera  sibi 
accessisse  liliens  meritoque  aetcrnum  profitebitur. 

In  Domino  itaque  conTortati,  et  in  potentia  \irtulis 
eius,  in  quo  omnia  possumus,  et  sine  quo  niliil  sunius, 
vencrabiles  fralres,  dilcclissimi  fdii,  ad  Ecclesiac  vestrae 
administrationera  adeedimus  expcctantes  a Domino  gra- 
liam  in  auxilio  opportuno,  ut  ipso  custodia!  introitum 
nostrum,  et  in  laetitia  consummemus  cursum  nostrum, 
et  ministerium  verbi,  quod  accepimus  a Domino  Jesu 
teslificari  evangelium  gratiac  Dei.  Quapropter  vestram 
opera  imploramus,  quotquot  adaltarismunus  estis  assumpti. 
Deprccamini  cum  clamore  valido,  et  lacrymis  ostiam 
offerentes , ul  ministerium  nostrum  secundum  apostoli 
monito  digne  impleamus. 

Ac  primum  vos  compellamus,  qui  ratione  muncris 
et  dignitalis  principem  in  Ecclesia  tenelis  locum.  Vos 
estis  Ecclcsiae  scnatus,  quorum  opera,  et  consilio  multum 
nos  iuvari  confidimus;  cum  enim  persuasum  nobis  esse 
debeat,  ul  monct  sanctus  Bernardus , episcopale  opus  , 
curamque  pasloralem  digne  non  posse  administrari  sino 
consilio,  illud  in  animo  est  ita  Ecclesiam  nostram  admi- 
nislrare,  ul  scraper  nobis  usurpare  liceal  sancii  Cypriani 
verbo  ; Quod  ex  primordio  mei  eyiiscopolits  slaluerim 
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nihil  sine  consilio  veslro  mea  privalim  senlentia  gerere. 
Al  vero  cliani  vos  gerite  lamquam  membra  suo  capili 
coliaercnlia,  ncc  Jedignemini  ul!o  unquam  tempore  coa- 
diulorcs,  et  cooperalorcs  episcopi  \ estri  iure  merito  dici. 

Uiii\ersis  vero  pasloribus  animarum,  quorum  curae 
pars  aliqua  gregis  nostri  commissa  est,  quanlum  in  Do- 
mino commendeinus,  ut  oves  suas  in  iuslilia,  et  verilale, 
ut  monel  sancla  Tridentina  Synodus,  pascani,  et  regant, 
dicero  satis  non  possumiis.  Scimus  quidem  scminarium 
Pisloriensc  iamdiii  cclebcrrimum  lalibiis  doclrinoc , et 
piclalis  arguincnlis  vos  iain  a puorilia  imiruisse,  ut  ad 
recle  parocliialia  otTicia  obeunda  nibii  desiderare  quis 
possit.  Sed  cavcle  ne  unquam  in  vacuum  graliam  Dei 
recepisse  videamini  ; cavolo  no  unquam  lumen,  quod  in 
vobis  est,  lencbrac  fiant , et  illud  Vae  audirc  debealis  , 
quod  Ezechiclis  voce  pasloribus  Israel  di.\it  Dominus 
Deus. /Pascile  verbo  et  cxemplo  gregeni  voslrum,  et  quod 
infirmum  est  consolidale,  quod  aegroliim  sanalo,  quod 
confractum  est  alligale,  quod  abieclum  reducilc,  quod 
pericrat  quaerilc,  ila  ut  oves  non  dispergantur,  sed  illud 
dicere  possimus  do  vobis,  quod  solicilc  curastis  vosme- 
lipsos  probabiles  oxhibcrc  Deo  opcrarios  inconfusibiles 
recto  Iractanles  verbum  veritalis. 

^'os  aulem  quolquol  eslis  fidelcs  clcclac  sponsae  no- 
slrae  Olii  diarissimi,  rogamus,  et  obsecramus,  ut  scraper 
sitis  pasloribus  animarum  vestraruin  obedientcs , et  ab 
eis  accipicnles  quomoilo  o[  orleal  vos  ambulare,  et  pia- 
cere Deo,  sic  ambulelis,  ut  abuiidelis  magis  ; hacc  est 
enim  volunias  Dei  sanclilìcalio  vostra.  Idcirco  illorum 
exliorlaliones  audiluri  solemnibus,  feslisquo  diebus  ad 
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siiam  quisque  convcniat  parochialcnri  Ecclcsiam,  ut  sic 
et  pastor  oves  suas  mclius  agnoscere  possit,  et  ipsae 
voccm  cius  audiant,  et  discant  vas  suum  possidcre  in 
sanclificalionc,  et  honore.  Hoc  a vobis  expeelat  Ecclesia: 
hoc  Nos  a vobis  enixe  exposcimus  ; ad  quod  excitat 
Dliam  vos,  alque  impellil  regii  archiducis  Pclri  Leopoldi 
M.  Ducis  nostri  amantissimi  pietas,  et  providentia  , qua 
cuncloà  sibi  subiectos  populos  ad  omnem  iustitiam 
sectandam  clementissime  promovet,  alque  conducit. 

Demum  ad  vos  converlimur  sacrae  virgines  Cbristi 
sponsac,  quae  a secularibus  curis  libcrae,  ac  solulae  in 
oralionil)us,  et  vigilis  vitam  ducitis,  et  eslis  gregis  Do- 
minici ])rimitiae,  coronae  fidei,.  prctiosao  margaritae,  ac 
templi  illius  lapidcs,  cuiiis  fundamenlum,  et  lapis  angu- 
laris  est  Cbrislus:  adiuvate  nos  precibus  vcsiris  ad  Deum, 
ut  apcriat  nobis  oslium  sermonis  ad  loquendum  mysle- 
rium  Cbristi,  et  manirestandum  illud  ita  ut  oportcl. 

Ut  aulem  oratio  vostra,  venerabiics  fratres,  dilcclissimi 
filii,  sii  accepta  apud  Deum , et  gralia  Dei  id  percipia- 
mus,  quod  pclimus,  bcalissimao  Virginia  Mariae,  et  san- 
ctorum  ulriusque  Ecclesiae  tutelarium  imploramus  auxi- 
lium,  sperantes,  quod  eorum  mcrilis  dabit  nobis  virlulem, 
qui  conlulit  dignilatem.  Gratia  Domini  nostri  lesu  Cbristi 
cum  omnibus  vobis. 

Jlomae  cdra  Purlnin  Flaminiam  VH. 

Caleiuìas  fulias  A.  S.  MDCCLXXX. 


n«H  unKnli,  Voi  l 
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L’anno  seguente  II  Vescovo  Ricci,  in  occasione  della  quaresima  pubblicò 
la  seguente  : 

LETTERA  -, 

In  'o:casione  delllndulto  dei  Latticini, 

i 

i 

I 

Trovandoci  in  necessilà  per  giusti,  c forti  motivi  di 
valerci  delle  facoltà  benigtianientc  accordateci  dal  sommo 
pontefice  con  permettere  agli  abitanti  della  città  di 
Pistoia  c Prato,  e della  nostra  diocesi  l'uso  dcH’uova,  c 
latticini  nel  corso  deH’entrante  quaresima  eccettuatine  i 
primi  quattro  giorni,  il  mercoledì  delle  quattro  Icmjwra, 
il  venerdì,  e sabato  di  ciascuna  settimana,  c gli  ultimi 
quattro  giorni  della  settimana  santa,  noi  nel  pubblicare 
il  pontificio  indulto  siamo  in  dovere  di  rammentare 
l’obbligo  indispensabile , clic  rimane  di  osservare  csat- 
' tamente  il  digiuno.  Questo  digiuno  usato  già  dai  profeti, 
c santificato  poi  da  Gesù  Cristo,  perché  sia  utile  a noi, 
c grato  a Dio  è necessario,  che  sia  accompagnato  col- 
l'astineuza  non  solo  nc’cibi , e nelle  bevande,  ma  anco 
nel  sonno,  nelle  conversazioni,  nei  giuochi,  nei  piaceri 
anche  permessi  ; in  somma  colla  privazione  di  qualunque 
uso  non  necessario  di  tutte  le  creature.  Kifiettiamo  che 
questa  volontaria  privazione  ci  é indispensabile,  c come 
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soddisfazione  per  i peccali  passati,  e come  rimedio  per 
guarire  da  quella  debolezza,  che  in  noi  rimano  por  gli 
abili  viziosi  contralti.  Da  quel  digiuno , che  consiste 
neH’astinonza  dai  cibi  può  darsi  dispensa,  o per  ragiono 
d'clà,  o d’infermità,  o di  altro  giusto,  e ragionevoi  mo- 
tivo, ma  per  questo  generai  digiuno,  che  consiste  nella 
morliGcazione,  che  dobbiamo  usare  in  tutte  le  cose  non 
vi  può  esser  dispen.sa  giammai,  non  vi  è eccezione  d’età, 
di  stato,  di  sesso,  di  condizione  : tutta  la  vita  del  cri- 
stiano » perpetua  poenilentia  esse  debel  » dice  il  santo 
Concilio  di  Trento.  Àpprofìlliamo  però  dileltis.simi  del 
mezzo,  che  ci  presenta  la  Chiesa  nel  tempo  quaresimale 
per  facilitarci  la  pratica  di  questo  generale  digiuno  , a 
cui  siamo  tenuti  sempre  : Non  abusiamo  deirindullo  ac- 
cordatoci con  usar  cibi  troppo  delicati,  ma  compensiamo 
questa  necessaria  condiscendenza  con  più  fervorose 
orazioni , con  maggior  frequenza  dei  sacramenti  , con 
più  abbondanti  limosino  , in  somma  con  opere  di  vera 
pietà.  Vergognamoci  paragonando  i nostri  digiuni  con 
quelli  degH  antichi  cristiani,  che  si  astenevano  sino  dal 
bere  fuori  dell’unico  pasto  ; e persuasi,  come  dobbiamo 
esserlo  certamente , che  non  siamo  meno  peccatori  di 
essi  concludiamo  pure , che  non  meno  di  essi  siamo 
obbligali  a soddisfare  alla  divina  giustizia  colla  penitenza, 
e colla  morliGcazione.  Noi  intanto  nel  dare  al  nostro 
amatissimo  gregge  la  pastorale  benedizione  ci  racco- 
mandiamo alle  orazioni  di  lutti,  e specialmente  dei  ve- 
nerabili fratelli  nostri  sacerdoti , c gli  preghiamo  a 
raddoppiarle  nelle  prossime  quattro  tempora,  alTinchè  si 
degni  il  Signore  di  continuare  colla  sua  santa  grazia  a 
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(lare  a questa  sua  Chiesa  anche  in  quelli  che  ordineremo 
(lei  degni  ministri  pieni  di  lume,  e di  carità  capaci  poi 
d’istruire  i fedeli  colla  parola  della  verità,  c di  edificarli 
coll’esempio  di  una  vita  santa,  e irreprensibile.  Ricordiamo 
finalmente  l’obbligo,  che  abbiamo  di  pregare  per  i nostri 
sovrani,  0 per  tutta  la  rcal  famiglia,  sopra  di  cui  voglia 
spandere  il  Signore  le  sue  celesti  benedizioni. 

Dato  in  Pistoia  dal  jxilazzo  vescovile  lì  27  feb- 
braio 1781. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  LA  DISPUTA  SOSTENUTA 

I>  A I. 

RICCI  COGLI  EX-GESUITI 

A 

CAOIONE  DF.L  SaCRO  Cl'OR  DI  GkSÙ. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  LA  DISPUTA  SOSTENUTA 

DAL  RICCI  COGLI  EX-GEglllTI 

A CAGIONE  DEL  SaCHO  Cl'OR  DI  GESÙ. 

In  queste  lettere  si  troverà  la  storia  dettagliata  di  tutte  le  mene  ge- 
suitiche alle  quali  fu  sottoposto  il  Ricci,  per  la  cerimonia  della 
benedizione  delle  campane  destinate  per  la  Chiesa  Cattedrale  della 
Città  di  Prato. 

Mamero  X. 

(Vedi  Vita  del  Vescovo  Ricci  Voi.  I.  pag.  47.) 

Signor  Franxesco  Sbratti  Segretario  ecc.  (a) 

Pistoia  9 aprile  1781. 

Alcune  particolari  ed  interessanti  notizie,  che  si  è 
avuta  tutta  la  cautela  di  occultarmi  e che  mi  sono  per- 
venute dopo  che  io  ebbi  l’onore  di  rappresentare  l’oc- 
corsomi in  Prato  al  reai  sovrano,  mi  obbligano  a dar 
nuovo  incomodo  alla  S-  S.  Illustrissima  con  questa  mia, 
perchè  quando  creda  conveniente  l’aggiungerla,  possa  l’A. 
S.  R.  esserne  intesa  senza  che  io  torni  a recargli  nuova 
noia  con  altra  rispettosa  rappresentanza. 

Esiste  nella  Chiesa  delle  Carceri  una  congregazione 
di  cordicoli,  che  con  limosinc  e questue  tra’  loro  devoti 
vanno  facendo  delle  feste.  Io  che  so  essere  queste  cam- 
pane fatte  in  gran  parte  d’elemosine  non  dubito  che 

(a)  Arch.  Ricci  filza  k*'»,  pag.  37  e acg. 
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f|iiella  già  iloslinala  ad  onore  del  Cuor  di  Gesù  non  fosse 
dei  congregali  ai  quali  sarebbe  servilo  quel  suono  per 
un  ricliiaino  di  quel  loro  cosi  dello  spiritual  concerto 
per  cui  slrelli  in  lega,  non  già  con  tulli  i fedeli  di  Gesù 
Cristo  come  la  comunione  dei  fedeli  richiede  per  una 
porfcUa  carità,  che  infusa  nelle  anime  nostre  ci  fa  Com- 
pire i doveri  e verso  gli  uomini  e verso  Dio  che  lo 
rappresenta  qui  in  terra,  ma  bensì  con  tutti  quelli  che 
per  mezzo  di  questo  eretico  culto  falli  partecipi  dei  beni 
della  soppressa  Società  vengono  a profillare  del  celebre 
passaporto  al  paradiso  gesuitico,  lo  non  le  avanzo  cosa 
che  nasca  da  un  elfello  di  fantasia  riscaldala  : debitore 
a Dio  del  deposito  della  fede  consegnatami  sarei  uno 
iniquo  prevaricatore  se  mancassi  alla  verità  e vi  mancassi 
in  un  aflar  così  serio  e davanti  al  mio  principe.  Le 
formule  di  aggregazioni,  lespre-ssivo  sparso  comunemente 
in  questi  libri  di  si  falsa  devozione  bastano  a convin- 
cerne di  per  se  soli  della  verità. 

Questi  segreti  concerti,  questo  tessere  è centro  di 
riimionc  di  cui  si  vale  un  corpo  già  formidabile  alla 
Chiesa  c allo  Stalo  per  tentar  di  rimuoversi  dalla  sua 
tomba,  ved'Klla  bene  quanto  possono  essere  pericolosi 
considerando  che  la  molla  che  segretamente  gli  fa  agire 
è sparsa  in  Europa  lulla  e fino  nelle  più  remote  parli 
del  mondo.  Non  sono  già  così  remoli  nò  antichi  i funesti 
esempi  di  ciò  che  ha  |Kituto  ispirare  il  fanatismo  c un 
falso  zelo  di  religione:  guardiamoci  dal  perpetuarne  il 
seme,  e se  nelle  azioni  le  più  sante  nella  Chie.sa  stessa 
si  è tentato  dagli  ecclesiastici  medesimi  d’ingannare  il 
]>roprio  Ve.scovo  con  esibirgli  una  iscrizione  diversa  da 
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quella  clic  era  iii  bronzo  (a)  consideri  se  anco  il  Sovrano 
può  sperare  di  esserne  meglio  Irallato,  ove  non  temano 
il  risentimento. 

Oltre  questa  congregazione  esiste  giornalmente  sopra 
il  ciborio  della  Cbiesa  delle  Carceri  una  delle  .solile  in- 
decenti figure  più  degne  di  macelleria,  che  del  santuario, 
dove  sfiguralo  l'amorosissimo  Redentore  con  una  stoma- 
chevole anatomia  di  cuore,  si  viene  ad  oltraggiare  la 
jiurilà  della  fede  peggio  ancor  di  Neslorio,  perché  so 
costui  distinguendo  in  Gesù  Cristo  due  persone  dicendo 
che  rumanilò  in  Gesù  Cristo  era  l'albergo  e il  santuario 
di  Dio,  fece  sollevare  un  grido  a tutta  la  Chiesa  catto- 
lica per  condannarlo,  che  dovrem  dire  di  costoro  che 
fino  un  pezzetto  di  umanità,  una  porzione  del  corpo  di 
Gesù  Cristo  un  viscere  chiamano  c riguardano  come 
l'albergo,  e il  santuario  del  medesimo  Dio. 

Questo  indecente  quadro  o tolto  era  o era  affatto  co- 
perto quando  io  fui  a far  la  funzione  : nascosta  era  pure 
0 tolta  alTalto  per  quel  giorno  una  cartella,  che  sta  ap- 
pesa al  balaustro  deH’allar  maggiore  chiuso  in  bella  cor- 
nice dorata  con  cristallo  davanti  dove  si  da  notizia  di 
varie  indulgenze  concesse  dal  |)rc.scnlc  pontefice  a chi 
visiterà  l' immagine  del  cuor  di  Gesù  collocala  sopra 
l’altar  maggiore  delle  Carceri  ed  ivi  pregherà  secondo 
l'intenzione  del  sommo  pontefice. 

Prato  città  tutta  piena  dello  spirito  gesuitico  non 
manca  di  dare  in  ogni  parte  riprove  di  ciò.  Nel  mio 
seminario  pure  là  in  Prato  trovai  all'allar  di  cappella 

(a)  La  i^ri/ionc  in  bronzo  era  qucsla.  — In  honorem  SS.  Cordis  lesu.  — 
V.  Vita  di  Scipione  de'liieci  eco. 


ì 
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un  simil  quncJrcUo,  cLe  feci  subilo  levnre  fino  da  questo 
scllembre.  Q'icl  rcllorc  clic  è una  creatura  dell’ anteces- 
sore canonico  'lìorracclii  ìion  seppe  danni  altra  scusa 
nel  riconvenirlo  sopra  di  ciòr  che  di  avercelo  trovalo. 

10  non  debbo  mescolarmi  in  quel  che  riguarda  il  Collegio 
Cicognini  c sono  in  questo  si  religioso  che  se  non  fosse 
stata  una  necessaria  convenienza  per  accompagnarvi  il 
vescovo  Mancini,  che  era  da  me,  io  non  mi  ci  sarei 
nemmeno  portato  a vedere  quel  luogo  nella  lunga  di- 
mora, che  io  feci  là  nel  scllembre.  Non  potei  però  te- 
nermi nello  esservi  di  mostrare  la  mia  maraviglia  al 
^cderc  quei  gesuiti  vestiti  da  preti  farsi  un  dovere  di 
seguitare  le  più  minute  inerzie  degli  antichi  direttori 
del  luogo,  con.sacrar  fino  i nomi  di  procura  generale 
come  prima  usava  per  la  corrispondenza  con  quella,  di 
Roma  e altre  sitTatlc  scioccbzzc  traile  quali  (piella,  clic 
più.  mi  stomacò  e che  non  potei  faro  a meno  di  non 
rilevare  fu  il  vedere  affissa  ancora  nei  corridori  l’ arme 
in  più  luoglii  della  sojiprcssa  società  con  corona  reale 
ipiasiclic  non  fos.se  a quel  collegio  uno  speciale  onore 

11  godere  ora  la  sovrana  protezione  c sostituire  a quella 
l’arme  sovrana  scnz'allre. 

Mi  fu  anche  supposto,  die  un  quadrello  col  Cuor  di 
Gesù  fo.ssc  in  (piella  cappella;  ma  o tolto  o nascosto 
quando  io  vi  andai,  come  già  si  figurava  (]uel  rcllorc 
Torracebi,  sotto  pretesto  di  adobbarc  l’altare,  come  in- 
fatti Io  trovai  nobilmente  adobbalo. 

lo  per  me  non  dubito  di  quanto  mi  fu  supposto 
jicrcliè,  toltone  pochi  preti,  clic  vi  sono  illuminati,  c il 
rettore  e il  vicerctton’  e l’aiuto  e il  direttore  sotto  lutti 


Digitized  by-Google 


! 123  — 

j gesuiti  c pieni  del  più  fanatico  spirito,  ed  infatti  so  bene 
I che  entrano  anche  essi  tra  i principali  fratelli  o fomcn- 
1 tatori  di  questa  falsa  devozione. 

Molte  più  cose  avrei  da  dirle  e di  molte  più  accer- 
tarmi, ma  non  mi  è possibile  senza  portarmi  sul  luogo  c 
j questo  non  posso  fino  a maggio  dovendo  per  ora  atten- 
der qua  a molle  cose.  Ilo  dato  già  qualche  ordine,  ho 
preso  qualche  provvedimento  rapporto  alle  indulgenze, 

; che  ho  ordinalo  siano  mandate  qua  a me  e intanto 

j cerco  in  che  modo  è eretta  la  congregazione,  chi  ha 

I data  licenza  di  apporre  il  quadro,  chi  ha  firmata  l' in- 

dulgenza ecc,  ma  io  sono  per  ora  senza  braccia  in 
I Prato;  ed  il  vicario  Palli  ò vecchio  c ridotto  male  dopo 
l’ultima  malattia  ed  è anco  troppo  sensibile  in  vedere 
scuoprire  i difetti  di  qualche  paesano  per  non  volerlo 
affliggere  di  più. 

Se  il  Signore  mi  dà  grazia  di  poler  ridurre  nel  for- 
] male  il  mio  seminario  come  l'ho  un  poco  ridotto  nel 

’ materiale  io  non  avrò  allora  che  desiderare  e potrò  anco 

ì con  mia  maggior  quiete  sodisfare  alle  continue  richieste, 

j che  ho  0 che  mi  conviene  rigettar  talvolta  avendo 

j ormai  in  questo  seminario  novanta  giovani  nò  potendo 

mettcrvene  di  più  per  mancanza  di  hiogo.  Le  continue 
I riprove  deH’applicazionc,  e profitto,  che  mi  danno  questi 

^ giovani  mi  danno  luogo  di  conoscere  quanto  è necessa- 

ria c difflcilc  la  scelta  di  un  buon  rettore.  Io  sono  oc.  cc. 
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i'%iiiiiero  XI. 

Signor  Francesco  Seratti  [a) 

Pistoia  11  aprile  1782. 

Sono  confuso  di  tanta  degnazione  del  reai  sovrano  in 
farmi  sentire  per  mezzo  di  V.  S.  Illustrissima  l'approva- 
zione della  Condotta  da  me  tenuta  neU  affare  di  Prato  e 
la  sua  reale  determinazione.  Se  non  ò troppo  ardire  il 
contestargli  per  lettera  gli  alti  della  mia  più  rispettosa 
riconoscenza  la  prego  a presentargli  questa  mia  carta 
in  caso  diverso  altro  non  desidero  so  non  che  sieno 
noti  i veri  sentimenti  di  un  Vescovo  interessato  per  il 
bene  della  Chiesa  d’un  ^suddito  fedele  ed  attaccato  al 
.suo  principe. 

Occupalo  nelle  mie  funzioni  e però  impedito  da  scri- 
verle più  estesamente  mi  prendo  la  libertà  di  mandarle 
copia  di  lettera  scrittami  dal  vicario  Palli,  lascialo  quello 
che  estraneo  airalTarc  c dove  mi  ragguaglia  delle  dili- 
genze usale  per  assicurarsi  essere  stata  tolta  dalla  cam- 
pana la  nota  iscrizione. 

Questo  vicario  Palli  è galantuomo  ed  abile,  e lienchè 
sia  vicario  ad  causas  io  me  ne  valgo  in  tutto  come  se 
fosse  vicario  generale.  Propriamente  vicario  generale  è 
Verzoni,  ma  ci  per  la  figura,  trattandosi  di  un  ottimo 
ma  semplicissimo  ecclesiastico  è della  più  distinta  fami- 
glia : c quando  ho  avuto  caro  che  qualcosa  si  risape.ssc 
glie  l’ho  scritto  confidentemente  che  tanto  è bastato, 

(a)  Archivio  Ricci  lilza  4.1,  pag  4ì, 


Digilized  By  Google 


12.J  — 


porcliò  andasse  a consullarc  i frati  Domenicani  che  egli 
vcticra.  Il  buon  vicario  Palli  è vecchio  cil  alTalicalo  dopo 
l'ultima  malattia,  e sensibilissimo  alle  mancanze  dei  suoi 
paesani.  Ma  torno  a dire  è mi  gran  galantuomo,  e per 
dimenticanza  forse  non  mi  ha  scritto  quello,  che  doveva 
dirmi  rapporto  alle  notturne  conventicole  che  dagli  ex 
si  tengono  ogni  sera  nelle  stanze  dcH’cx-Geppi,  a Cui 
niun  altro  è ammesso  a riserva  di  qualche  privilegiato 
e ben  provato  terziario,  frutto  e resultato  di  queste 
adunanze  si  suppone  la  furtiva  pubblicazione  dcH’as.serta 
indulgenza,  che  bene  conoscevano  che  io  non  avrei 
passato,  conforme  non  detti  corso  all’altro  indulto  di  cui 
le  parlai  in  altra  mia  relativamente  a certe  monache 
della  ss.  Trinità  di  Prato. 

A suo  tempo  mi  farò  un  pregio  di  umiliare  al  R.  So- 
vrano un  istruzione  ch’io  mi  credo  in  obbligo  di  dovere 
fare  a questo  popolo  alla  mia  spiritual  cura  commesso 
sopra  un’oggetto  cos'i  interessante  la  vera  credenza  c la 
soda  pietà. 

h sono  ecc.  eco. 

Numero  NLIl. 

A SUA  ALTEZZA  REALE 

II,  Gb.vnduca  m Toscana  (o)  ■ 

Pistoia  11  ajtrile  1782. 

Un  Vescovo  clic  d'altro  non  deve  interessarsi  che 
del  vero  bene  della  Cbiesa  non  può  aver  maggior  con- 

(a)  Archivio  Ricci,  filza  4^5  pag.  43.  — Qucsla  leUer.i  era  acclusa  nella 
precedente  diretta  al  segretario  Seratli 
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soluzione  di  quella  di  trovare  nel  suo  sovrano  uno  stabile  , 

^ appoggio.  Co.s'i  mi  sono  incontrato  io  nella  persona  di  j 

I A.  II.  che  si  è degnato  prestarmi  il  suo  favore  ed  ; 

aiuto  nell  altacco,  che  si’ voleva  dare  a quello  die  lio 
' di  più  caro,  il  deposito  della  fede. 

I Quando  le  piaccia  farsi  render  conto  dal  signor  Fran-  I 

I cesco  Scratli  di  quel  più  clic  nell’  istesso  affare  di  Prato 

1 lio  Creduto  necessario  avvisarlo  anco  con  lettera  di  questo 

! giorno  potrà  rilevare  l'A.  V.  11.  che  il  Signore  nel  prestare 

! a me  una  speciale  assistenza  ha  voluto  farle  pervenire 

! delle  notizie  e dei  lumi,  die  non  possono  non  interessarla.  ; 

, Mentre  io  non  cesso  d’im|ilorarc  da  Dio  ogni  bene  | 

sopra  la  persona  di  V.  A.  c su  tutta  la  R.  famiglia  io  | 

sono  pieno  di  speciale  olibligazione  col  più  profondo 
rispetto  ecc.  ccc.  : 

I Numero  XIII. 

1 A SUA  ALTEZZA  REALE  I 

I 

! IL  Grandcca  di  Toscana  (a) 

I Pistoia  23  a|irilc  1781.  ! 

{ Fino  da  quando  io  mi  opposi  all’attentato  fattomi 

i in  Prato,  mi  determinai  di  render  conto  di  tutto  a V. 

A.  11.  jircviddi  bene  la  persecuzione,  che  mi  si  parava  d’a- 
vanti  e pesai  bene  in  faccia  aH’etcrno  mio  giudice  quel- 
l’amaro  calice,  che  i nemici  della  verità  coi  loro  raggi  j 

e le  loro  cabale  mi  avrebbero  dato  a liere,  ma  poiché  j 

fino  dacché  per  giusto  giudicio  di  Dio  piacque  all’ A.  V.  | 

di  nominarmi  pastore  a questo  dilettissimo  gregge  io  ! 

(a)  Archivio  Ricci,  filza  43,  pag.  43.  — Questa  lettera  era  acclusa  oclla  pre-  | 

I cedente  dìrcUa  al  segretario  Scratli.  t 
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feci  sacrificio  di  tulio  me  a questa  Chiesa  : strctia  però 
da  qucirimpogno,  clic  io  debbo  aiere  per  mantenere 
inialto  il  deposito  della  fede  c pei'  dimostrare  il  giusto 
mio  zelo  per  il  'vero  interesse  di  V.  A.  potei  per  la  di- 
'vina  misericordia  , superalo  ogni-  umano  riguardo  , ed 
oppormi  alla  nnovità  del  furtivo  cullo  Nesloriano  c dar 
conto  d’adunanze  pericolose  allo  Sialo.  So  bene  le  fu- 
neste c terribili  conseguenze  dell’ira  gesuitica  contro 
chiunque  ha  voluto  opporsi  alle  loro  massime  e segna- 
tamente contro  quei  \esco\i,  che  anche  negli  ultimi  tempi 
hanno  resistito  ai  loro  sacrileghi  allcnlati.  Ma  quel  signore, 
che  coironnipotenle  sua  grazia  dette  ad  essi  tutta  la  forza, 
darà  anche  a me  che  sono  a quegli  tanto  inferiore  quel 
vero  spirito  apostolico,  che  mi  è necessario  per  resistere 
agli  attacchi  a cui  sarò  esposto,  e per  cui  dopo  Iddio 
posso  sperare  ogni  assistenza  dal  mio  Sovrano,  che  fa 
suo  proprio  inleresse  il  difendere  la  purità  della  Catto- 
lica religione  e ripone  la  sua  gloria  in  .sostenere  quei 
che  ricorrono  al  di  lui  patrocinio. 

lo  non  avrei  mai  avuto  idea  di  cominciare  da  un 
fatto  tanto  strepitoso  a disapprovare  un  culto  che  inte- 
ressava la  mia  coscienza. 

Io  mi  era  prefisso  con  i.sjiargerc  di  buoni  libri  con 
procurare  delle  sode’  istruzioni  con  secondare  i buoni 
studi  nel  mio  seminario  di  Prato  conforme  già  vi  sono 
in  Pistoia  d'insinuare  dolcemente  nei  più  schivi  coH'aiulo 
del  Signore  la  verità  del  Vangelo,  e sbandire  la  cattiva 
dottrina  ma  un  fatto  si  pubblico  mi  obbligò  ad  una 
pubblica  disapprovazione  c mi  fu  forza  cosi  cominciare 
da  quello  che  io  voleva  far  termine  di  mie  fatiche. 
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K però  falso  quello,  clic  ardilamcnlc  s’avaiiza  dal-  ] 
l'abalc  Salvi  corno  per  averlo  sentito  dire  nelle  parole 
da  lui  pure  lineate  nel  documento  sognato  II,  che  avendo 
dovuto  rimettere  al  senatore  Bartolini,  presentò  in  copia  j 
a \.  A.  La  cosa  è vera  in  se  stessa  ma  non  esternai 
il  mio  pensiero  ne  in  sul  fatto  ne  in  Cliicsa,  mentre  fui  | 

ben  circospetto  di  non  nominare  i gesuiti.  Reclamai  solo  ' 

contro  la  frode  usatami , dissi  replicatamente  che  non  i 

volevo  cuori,  ed  avvertii  rarlcfìcc  Cari  a torre  qucH’iscri-  I 

zionc,  e a non  ne  metter  più  di  siffatte  in  avvenire 
nelle  campane  senza  darmene  copia.  Il  Beclierini  troppo 
semplice  per  essere  al  fatto  di  tutto  il  rigiro  c la  cabala 
figurandosi  che  io  mi  dolessi  di  qualche  difetto,  che  fosse  | 
nel  bronzo,  s’affaticava  a dimostrarmi  die  era  cosa  di  1 
lieve  momento  originata  dalla  forma  della  campana  me- 
desima nò  intese  la  cagione  del  mio  risentimento  se  non  j 
dopo  che  venne  da  me  a casa.  ; 

Nè  quel  vicario  regio,  nè  il  senatore,  Bartolini,  di  cui  [ 
mando  a A.  la  lettera,  |iare,  che  dubitino  che  Tubato 
Salvi  usi  di  quella  mala  fedo  c restrizioni  mentali  che 
sono  giustificate  dai  gesuiti.  Quale  sia  su  questo  punto 
la  loro  dottrina  è troppo  nota  perchè  non  debba  prolun- 
garmi su  ciò  con  un  principe  si  illuminato,  e V.  A.  R.  | 

è troppo  al  fatto  della  Storia  della  Chiesa  degli  ultimi 
tempi  per  avvertirla  che  avvezzi  a negare  s[K)ntanca- 
mcnte  qualunque  fatto  il  più  certo,  convinti  ma  non  j 

confessi  si  sono  gettati  poi  al  perduto  partito  di  sostenerle.  j 

Una  lettera  scrittami  nei  scorsi  giorni  dal  Bcchcrini,  c , 

che  io  rimetto  nel  suo  originale  a V.  A,  potrà  servire 
di  maggiore,  schiarimento  a quello  clic  il  senatore  Bar- 
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tolini  accennò  aver  sapulo  dal  vicario  regio.  E se  potesse 
aversi  la  replica  data  a quella  di  Cicambclli  daH’abatc  *. 
Salvi  non  so  se  a voce  o in  iscrillo,  e che  mi  fu  con 
qualche  riguardo  dallo  stesso  Bccherini  partecipala  in 
Prato,  potrebbe  meglio  rilevarsi  se  fosse  affettala  l’assenza 
dcH’ex-gesuila  Salvi. 

Questa  non  può  negarsi,  come  non  si  nega  quella 
della  prima  volta,  che  io  mi  portai  a quella  Chiesa  con 
piacere  e desiderio  anco  dei  cortesi  secolari,  che  vi  pre- 
seggono : non  può  tampoco  negarsi,  che  più  leggeri 
cagioni  lo  abbino  fatto  venire  a Prato  e molto  meno 
può  negarsi  la  vicinanza  del  convento  del  Palco  alla 
città  e la  sicurezza  del  giorno  in  cui  doveva  seguire  la 
funzione.  Era  anche  facile  il  congetturare,  che  portandosi 
a Prato  le  campane  il  venerdì  c sabato  avanti  la  dome- 
nica di  Passione,  e volendosi  che  fossero  già  benedette 
c situate  al  lor  luogo  per  il  Sabato  Santo  io  non  potevo 
attese  le  funzioni  della  Settimana  Santa,  prolungare  là  il 
mio  arrivo  oltre  quella  di  passione  e finalmente  ne  toglie 
ogni  dubbio  l'avviso  sicuro  datone  a Bccherini  che  mi 
spedi  un  espresso  per  avvisarmi,  che  lo  campane  sareb- 
bero state  poste  in  ordine  per  la  funzione  nel  lunedi 
sera  onde  per  il  medesimo  furono  avvertiti,  che  il  mar- 
tedi  mattina  sarei  stato  là  a taf  oggetto. 

Io  dissi  bene  a V.  A.  R,  fino  nella  mia  rappresen- 
tanza, che  i secolari  soprintendenti  alla  Chiesa  erano 
stati  giocati,  c che  si  era  fatto  agire  delle  persone  da 
non  dar  sospetto.  L'abate  Salvi  è troppo  accorto  per 
non  volersi  mettere  scopertamente  alla  testa  di  questa 
cabala,  ma  nessuno  ignora  l'impegno,  che  hanno  tutti  i 
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gesuiti  ed  esso  segnatamente  per  questa  lega  e contro  j 
di  riunione,  come  eglino  stessi  ed  i loro  partigiani  cbia-  i 
mano  questo  nuovo  culto,  e la  indulgenza  furtivamente  ‘ 
pubblicala , come  mi  detti  l’onore  di  fare  intendere  a 
V.  A.  per  mezzo  del  segretario  Seratti,  espressa  in  un  i 
quadretto  ai  balaustri  dell’allar  maggiore  e l’indecente 
immagine  decorala  di  più  bcirornamenlo  dallo  stesso 
Salvi,  sono  troppo  chiare  riprove  della  premura,  che  dassi 
in  quesl’afTarc. 

Fa  ben  stupore  la  franchezza  con  cui  smaccatamente  ; 
nella  lettera  al  senatore  Bartolini  affetta  di  essere  stato  } 
sempre  all’oscuro  di  lutto  ciò  prima  del  suo  ritorno  a - 
Prato.  Egli  non  sa,  ma  crede  che  il  Becherini  abbia 
avuto  l'ingerenza  di  queste  campane.  Ma  Prato  non  è 
si  grande  da  potersi  ignorare  una  cosa  tale  di'  cui  si  j 
parla  da  tanti  mesi,  di  cui  più  volte  ne  avrà  discorso  j 

il  Becherini,  se  non  altro  in  presenza  dell’istesso  Salvi,  i 

col  quale  qualche  volta  si  trova:  finalmente  si  tratta  di  j 
campane  di  una  collegiata  di  cui  il  Salvi  è capo  e dove  > 
V.  A.  può  essere  informalo  esservi  delle  questioni,  ap- 
punto perche  il  Salvi  pare,  che  voglia  avanzarsi  in  ciò 
che  i secolari  non  credono  appartenerglisi.  Una  si  smac- 
cata ed  affettata  ignoranza^senz’allra  ragione,  pare  che 
ne  sia,  anzi  un  più  sicuro  riscontro. 

Un  prùdente  riflesso  di  non  espormi  a quei  rischi, 
a cui  pur  troppo  vo  incontro  mi  ha  fatto  ardilo  ad  ac- 
cennare direllamenlc  a V.  A.  R.  quello,  che  avrei  dovuto 
al  senatore  Bartolini  a cui  replico  con  un  maggior  ri-  j 
guardò  c cautela,  giacché  non  vorrei  entrare  in  più  j 
lunghe  questioni  a forza  di  comunicare  le  reciproche  , 

i 
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scritture.  Quando  il  bisogno  Io  richieda,  e sia  di  piacere 
a V.  A.  lo  farò  a qualunque  rischio  col  coraggio,  che 
dà  la  causa  della  verità,  della  quale  non  mi  vergogno. 
Se  ò dura  cosa  ad  un  Vescovo  il  dover  combattere  con 
costoro,  non  è mcn  consolante  il  farlo  sotto  l’ombra  di 
V.  A.  Io  non  ho  altro  appoggio,  nè  fo  fondo  su  d’altro, 
che  sulla  giustizia  della  mia  causo  e sulla  rettitudine  del 
mio  sovrano,  pronto  a lutto  soffrire  per  Lui  per  mante- 
nere intatto  il  deposito  della  fede. 

Ha  troppi  lumi  A.  per  vedere  l’importanza  dcl- 
laffare  e persuadersi  della  cattiva  difesa  deirabale  Salvi 
senza  che  io  torni  a ripeterle  quello,  che  in  altri  fogli 
le  ho  detto  e senza  aggiungere  altre  riflessioni  su  docu- 
menti medesimi,  che  le  unisco. 

Sa  Iddio  se  alcun  mal'  animo  mi  spinge  contro  il 
Salvi,  0 contro  quei  suoi  compagni,  che  vivono  in  tanto 
acciecamento.  E che  potrò  io  A.  R.  guadagnarvi  so  non 
tribolazioni  ed  angustie?  Ma  all’inconlro  e.ssendo  anche 
essi  parte  di  gregge  da  Dio  aflidatomi  io  non  posso  tra- 
scurare alcun  mezzo  per  ricondurgli  dal  loro  traviamento 
c mentre  mi  affatico,  che  almeno  la  loro  zizania  non 
soffochi  il  buon  seme  negli  altri,  prego  Iddio,  che  quella 
confusione,  che  mio  malgrado  gli  arreco,  sia  all’anime  loro 
salutare. 

Finalmente  io  non  ho  avuto  altro  oggetto  in  tulio 
quest’affare,  che  d’oppormi  ad  una  nuovilà  di  culto  c 
dar  conto  a V.  A.  di  quello  che  interessa  la  religione 
e la  quiete  dello  Stato. 

Che  sia  sialo  fallo  con  frodi  un  lenlalivo  per  farmi 
benedire  una  campana  ad  onore  del  Cuore  di  Gesù  è cosa 
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clic  s'altcsla  daH’istcsso  abate  Salvi  nella  sua  Icllcra.  Se 
possa  avervi  avuto  mano  egli  eil  altri  ex-gesuiti,  tutti  i fatti 
antecedenti,  l’impegno  di  essi  in  sostenere  questa  nuova 
divozione , il  farne  una  lega , e centro  di  riunione , 
e tanl'altri  particolari,  che  io  non  accenno,  possono  far 
conoscere  se  io  ho  esagerato  in  dire  che  si  è fatto  agire 
dei  soggetti  da  non  dar  sospetto,  più  di  tutto  perù  lo 
dimostra  la  stessa  lettera,  che  egli  scrive  in  cui  dice 
troppo  per  non  dovergli  creder  nulla. 

Che  il  Salvi  fosse  assente  quando  io  v'  andai  lo  con- 
fessa egli  stesso.  Confessa  pure  averlo  saputo  e la  lettera 
di  Cicambclli  da  lui  prodotta  ne  è una  prova. 

lo  per  me  nulla  curo  il  poco  riguardo  usato  al  Ve- 
scovo con  tal  contegno,  e se  fa  tanti  maneggi  e cerca 
sì  indecentemente  la  sua  giustificazione,  perchè  tema  di 
dovermi  fare  qualche  parte,  lo  compati.sco  perchè  vedo 
che  ancor  non  ben  mi  conosce:  ma  può  ben  rinfran- 
carsi perchè  nulla  chieggo  nè  altro  voglio,  che  la  salute 
dell’animc  persuaso  che  non  lo  spirito  di  dominazione 
ma  di  cristiana  carità  è quello,  che  ha  da  distinguere 
un  \'escovo. 

Se  io  mi  oppongo  a un  culto,  che  introdotto  da  prima 
non  si  sa  come  ma  poi  sotto  altra  vista  cambiatogli 
aspetto,  ed  abusando  malamente  di  un  decreto  di  una 
congregazione  di  Roma  si  riduce  ad  una  idolatria,  e 
viene  ad  intrudersi  nel  seno  istcsso  della  Chiesa  una 
nuovità  , una  vera  eresia,  io  non  so  che  quello,  che  i 
doveri  contratti  con  Dio  mi  obbligano  a fare.  ■ 

Se  mi  si  vuol  dar  carico  di  essere  subito  ricorso  al 
patrocinio  di  V.  .\.  io  son  ben  contento  di  soffrire  per 
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si  bella  cagione.  L'A.  V.  noi  soffrirò  e farà  cessare  con 
raiitoritò  sua  questo  scandalo,  nò  pornacltcrà  ai  nemici 
d’ogni  verità  d’inquietare  un  Vescovo  suddito  nel  suo 
proprio  stato. 

Io  nel  trasmettere  a V.  A.  gli  annessi  documenti  ho 
usato  la  cautela  di  firmargli  e perchè  potrebbero  adde- 
bitarmi di  avere  io  con  mal'animo  indugiato  a far  replica 
alla  lettera  del  scnator  Bartolini,  che  essendo  in  data  dei 
19  poteva  giungermi  nel  venerdì,  ed  io  rispondere  nel 
sabato  mattina,  mi  sono  premunito  dell'attestato  di  questo 
ministro  di  posta,  che  V.  A.  troverà  nell’interno  della 
soprascritta  della  lettera  del  Bartolini,  da  cui  apparisce 
che  questa  non  pervenne,  che  ieri  domenica  22  del  cor- 
rente, c che  però  l’indugio  non  è venuto  da  me,  ma 
da  chi  doveva  portare  la  lettera  a codesto  ufizio  di  posta 
di  Firenze,  onde  non  v’essendo  da  ieri  in  qua  più  pronta 
occasione  di  quella  d’oggi  non  sono  neppure  per  questo 
capo  mancato. 

Tale  A.  R.  ò lo  stato  di  un  ^ffarc,  che  per  me  cre- 
devo ultimato,  e che  più  prolungandosi  farà  più  profonde 
le  radici  del  male. 

Io  intanto  nel  raccomandare  la  mia  causa  a Dio  con 
una  giusta  fiducia  nella  protezione  di  Vostra  Altezza 
prego  ogni  benedizione  su  la  sua  Reai  persona  c su  tutta 
la  Reai  Famiglia  ecc.  ecc. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  I DISORDINI  AVVENUTI 
NEI  MOXASTEni  DI  S.  LIGIA  E S.  CATERINA 
sotto  i vescovi 

ALAMANNI,  IPPOLITI  E RICCI. 

Numero  XIV. 

(Vedi  rito  di  Scipione  de’ Ricci  Voi.  /.  pag.  Gì.) 

Ecco  la  lettera  del  cardmale  Torrigiani  al  Vescovo  Alamaoni  in  propo- 
sito delle  monache  domenicane  di  s.  Lucia  e di  s.  Caterina. 

lll.mo  e Rev.mo  Signore,  (a) 

Ho  tardato  di  replicare  al  nuovo  stimatissimo  foglio 
di  V.  S.  Ill.ma  dei  H del  mese  (lassato,  perchè  ho 
voluto  vedere,  se  era  possibile  di  ottenere  da  questa 
sacra  congregazione  dei  vescovi  e regolari  o da  Nostro 
Signore  le  facoltà,  che  ella  bramerebbe  per  ristabilire  il 
buon  ordine  e l’osservanza  in  codesti  due  monasteri  di  mo- 
nache di  s.  Caterina  e s.  Lucia  ; ma  sono  troppo  forti  li 
motivi  di  giustizia  c di  prudenza  per  li  quali  non  deve 
farsi  dalla  s.  Sede  verun  passo,  che  importi  novità  o appro- 
vazione delle  novità  illegittimamente  fatte.  Avrà  forse 
V.  S.  Ill.ma  verificati  li  calunniati  ricorsi  promossi  dalle 
monache  di  s.  Caterina  contro  li  religiosi  domenicani, 
che  le  governano  ; e però  non  è giusto,  che  per  li  ca- 
pricci delle  prime  si  faccia  un  pregiudizio  ed  uno  sfre- 
gio alla  estimazione  dei  secondi.  E non  può  ella  ignorare 
le  ulteriori  novità,  che  penserebbe  il  governo  secolare 

(a)  K»traU»  dall' archivio  Ricci  lilza  37,  T.  I Miscellanop 
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rispetto  a tutti  gli  ordini  regolari,  dovendone  Ella  essere 
stata  consultata  al  pari  di  lutti  gli  altri  vescovi  della 
Toscana,  onde  non  vuole  la  prudenza,  che  si  faccia 
della  s.  Sede  vcrun  passo,  che  possa  servire  di  esempio 
e di  fomento  allo  novità  medesime.  In  questo  stalo 
dunque  di  cose  non  veggo  altro  temperamento,  se  non 
che  Ella  procuri  colla  sua  carità  c saviezza  e col  mezzo 
di  ecclesiastici  di  conosciuta  probità  di  rimettere  la  pace 
e la  concordia  nei  divisati  due  monasteri  fino  che  piac- 
cia al  Signore  Dio  di  aprire  la  strada  ad  altri  rimedi  ; 
e augurandomi  altre  più  favorevoli  occasioni  di  servirla. 
Io  baciò  afTettuosamcnle  le  mani 

Di  V.  S.  111. ma 

Roma  20,  dicembre  1778. 

Servo  Vero 
L.  Card.  ToRnioiAM 

giunterò  XV. 

(Vedi  Vita  di  Hcipione  de' /Ucci  lui.  I.  pag.  ^’ó.) 

Lcllcra  del  Segretario  della  Congregazione  dei  Vescovi  c regolari  al 
Vescovo  Ippolill. 

lU.mo  e Rev.mo  sig.  sig.  Pad.ne  Col.mo  (a) 

Nell' udienza,  che  per  ragioni  d’ufizio  ebbi  da  Nostro 
Signore  venerdì  sera,  10  corrente,  gli  resi  esattissimo 
conto  tanto  delle  lettere,  che  della  supplica,  che  V.  S. 
III. ma  s'ò  compiaciuta  inviarmi  diretta  ad  ottenere  per 
lei  le  necessarie  facoltà  d’assumere  sotto  il  suo  imme- 

(a)  Arch:  Rìcci  filza  37 
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! dialo  governo  tulli  i monasteri  di  monache  soggetti  ai 

! regolari  nella  sua  diocesi  di  Prato  c Pistoia.  Ed  essendo 

I io  ora  in  grado  di  risponderle  mi  trovo  in  positivo 

I obbligo  di  significarle  per  di  Lei  lume  c regolamento, 

I che  non  foco  altro  il  ministro  di  Toscana  di  commis- 

; sionc  di  S.  A.  R. , che  prevenire  il  Santo  Padre  dei 

j futuri  ricorsi  dei  vescovi  sopra  i disordini  in  genere  dei 

i regolari  nei  conventi  di  monache,  e che  la  Santità  sua 

I altro  a lui  non  rispose,  se  non  se,  nei  casi  particolari, 

j ove  i vescovi  della  Toscana  gli  avessero  fatto  constare 

j del  bisogno,  non  avrebbe  certamente  mancalo  d’appor- 

i tare  quei  che  convenissero,  ben  inteso,  che  in  genc- 

j rale  non  avrebbero  potuto  in  coscienza  sovvertire  la 

I disciplina,  con  sottrarre  dal  governo  dei  regolari  tutti 

! i monasteri  di  monache  di  uno  stato  intero,  senza  co- 

j noscerc  a pieno  i molivi,  che  indurre  potessero  con 

1 si  fatto  rovesciamento.  Siccome  d’ allora  in  poi  nessun 

i vescovo  della  Toscana  si  è affacciato  a far  nissun  ricorso 

[ nè  al  papa  direttamente,  nò  a questa  Congregazione,  cosi 

j la  Santità  Sua  si  persuadeva,  che  i più  zelanti  vescovi 

I niente  più  dovendo  anelare  quanto  il  mantenimento  esalto 

; della  disciplina  ecclesiastica,  o non  si  sarebbero  mossi 

{ a suscitare  tali  ricorsi,  o movendosi  si  sarebbero  almeno 

fatto  carico  d’individuare  i pretesi  disordini,  a riparare 
i quali  già  ci  soi)  pronti  i rimedi  suggeriti  dal  concilio 
di  Trento  c dalla  costituzione  Inscrulahili  di  Gregorio  XV. 
Ciò  posto,  non  potrò  ora  dissimulare  a V.  S.  III. ma  che 
non  è stato  senza  grave  meraviglia  e insieme  rammarico 
del  s.  Padre  di  vedere  risuscitala  per  di  Lei  mezzo  una 
pretensione,  la  quale  benché  abbia  avuto  i primi  ecci- 
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tamcnli  a Pisloria  sotto  Monsignor  Alamanni,  tuttavia  la 
Santità  Sua  aveva  concepito  giusto  motivo  di  eroder 
sopita  dopo  la  morte  del  suo  antecessore,  ora  clic  Ella 
ne  occupa  degnamente  quella  Sede,  e tanto  più  e cre- 
sciuta nel  s.  Padre  la  meraviglia,  quanto  che  nella  sup- 
plica da  Lei  data  non  si  legge  individuato  nessuno  di 
quei  disordini,  per  cui  si  facesse  luogo  a sottrarre 
secondo  le  leggi  canoniche  i monasteri  suddetti  dai 
regolari  per  passargli  sotto  l’ immediato  di  Lei  governo 
e soggezione.  In  questo  stato  di  cose  il  Santo  Padre 
s’è  degnato  di  comandarmi  di  scrivere  in  risposta  a V. 
S,  111, ma  che  verificandosi  nella  di  Lei  diocesi  i pretesi 
disordini,  accorra  pur  Ella  col  suo  pastora!  zelo  al 
pronto  ed  opportuno  riparo  secondo  il  prescritto  dei 
sacri  canoni  e disposizioni  conciliari,  il  che  eseguendo 
esattamente  come  conviene  ; non  potrà  mai  dispiacere 
I al  Sovrano  nè  sarà  mai  nel  caso  di  correre  alcun  ri- 
! scino,  nè  apprendere  le  supposte  minacele,  troppo  essendo 

I noto  alla  Santità  Sua,  l’animo  religiosissimo  di  S.  A.  reale 

tutt'afTatto  aliena  dal  pretendere,  che  ]ier  alcuni  disordini 
particolari  s’abbia  a fare  una  innovazione  generale  con- 
traria ai  sacri  canoni,  c pregiudiziale  alla  Chiesa,  alla 
religione  ed  alla  deputazione  degli  ordini  regolari.  Tanto 
devo  significare  a V.  S.  III. ma  cui  pieno  di  stima  e 
I d’ossequio  mi  rassegno  costantemente. 

Di  V.  S.  III. ma  c Rev.ma 

Roma,  18  Gennaio,  1777. 

Dev.mo  ohb.  serv.  vero 
B.  AnClVESC.  DI  SiDA. 

I 
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Epistola  (li  rimprovero  del  pontefice  Pio  VI,  al  Vescovo  Scipione  de' Ricci 
rapporto  alle  monache  di  Prato. 

iVamero  XVI. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de'  Ricci  Voi.  I.  pag.  9t.  c seg.  pag.  28S.  e seg.,' 


VENERABILIS  FRATER  SALUTEM  ET  APOSTOUCAM  BENEDICTIONEM 


Maxima  animi  noslri  trislitia  ex  lilerìs  libellisquc 
supplìcibus  luìs  accoplìmus,  duas  sanclimoniales,  quac  in 
Pratensi  s.  Calhcrinac  monaslorio  degunt,  in  viam  por- 
ditionis  scso  dedisse  praccipitcs. 

Tanta  est  tctcrrimariim  baeresum  impictas,  qua  cas 
inquinatasi  esse  scribis  ut  vix  credi  posse  videatur.  Sed 
cum  ita  sii  qiiod  ais , vilio  id  quidem  et  culpa  eorum 
accidisse,  qui  praeposili  fuerant  monastcrio , neque  tu 
ipse  omnino  alTirmare,  ncque  nos  possumus  prò  sanctitale 
Ordinis  suspicari.  Viri  enim  illi  religiosi  non  modo  islbic, 
sed  passim  quoque  alibi  ac  praesertim  bic  Romae  codoni 
perfuncti  sunt  ministcrio.  Nulla  unquam  corruplac  do- 
ctrinac,  inorunquc  perditorum  argumcnla  dederunt.  Pietas 
et  rcligio  in  monast,eriis  quorum  gubcrnacula  eisdem 
regularibus  eredita  sunt  sarta  tccta  pcrmansil.  Gertis 
Nos  vero  auctoribus  scimus  cas  monialcs  fiiissc  quan- 
doque  a confessano  intcrdictas  usu  et  partccipationc 
sacramenlorum.  Ncque  fatta  est  cis  poleslas  ilerum  ac- 
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cededi  ad  sacram  synaxim  nisi  poslquam  ipsac  corrcplac 
oflìcio  Inquisitionis  florenlinac  vcl  ad  bonam  frugcm 
rcdicrunt,  vel  forte  rediisse  simularunl.  Saepe  eadem 
Inquisilio  nianus  operi  admovit , ut  aegrotas  animo  foe- 
minas  ad  saniorem  menlcm  revocarci,  et  saliibres  ea 
de  re  condilioncs  perscripsit,  a quibus  roctores  mona- 
slerii  discedere  non  polcranl.  Aliunde  igilur  causa  et 
origo  malorum.  Facilis  saeculariuni  aditus  ad  colloquia 
sacrarum  virginura,  nimia  scrmonum  licenlia  et  contagiosa 
impiorum  librorum  contrectalio  imbccilics  corrompere 
animos  dcbuerunl.  Te  vero,  qui  peslifcram  illam  errorum 
illuviem  abstergeres  sludes , Nos  piane  commendamus. 
Sed  arcana  opus  crai  prowidenlia  ne  quid  eorum  pre- 
derei in  vulgus  quae  dedecori  sunt  monasterio,  chrislianis 
populis  scandalo,  atquo  incredulis  obleclamento.  Debuisses 
spiritualem  infirmilalem,  quae  in  latebris  animorUm,  la- 
cilisquc  monaslerii  recessibus  latebat,  occultis  remediis 
curare,  ut  sapiens  cpiscopus  pracdcccssor  luus  in  pari 
sese  gessit  infortunio.  Quin  a sancluario  pedem  efferes, 
rumorem  ubique  locorum  cxercitares,  et  monasticac  ne- 
cessitali ac  pericolo  opem  aliunde  quacreres  ; lui  omnino 
muncris  crai,  ut  in  cliarilale  et  dilectione  obsecrares, 
argucrcs,  incrcparcs;  et  necessaria  subsidia  alque  oppor- 
tuna malis  remedia  ab  una  postiilares  Sede  Apostolica. 
Nos  libi  cunclis  in  rebus  non  defuissemus,  ut  iam  salis 
espcrtus  es.  Alio  tu  aulem  diverlens,  ca  ilerum  consilia 
cxcilasti,  quibus  Nos  facile  praeslarc  nos  ipsos  non  pos- 
sumus  sine  gravi  ordinimi  rcgularium  pcrturbalionc  et 
injuria,  supremoque  fere  cxcidio  piorum  islilutorum,  quae 
sancii  fundalores  pcrscripscrunl.  Ad  caclcras  nostras  so- 
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licitudincs  moicstam  corum  oQìciorum  cura  adcliclisti  , 
quibus  et  alii  antislites  advcrsanlur,  et  oplimus  quoque 
ille  florenlinorum  Archicpiscopus , quem  hoc  anno  do- 
lenter  amisimus,  summo  studio  apud  Nos  cgeral,  ne 
assentiremur.  Ulinam  plurimi  euni  sibi  proponcrent 
exemplo  pastorem,  et  zclum,  charitalcm  et  abslinenliam 
cius  imilarenlur , qui  aliorum  fines  nunquam  invadere 
cogitavit.  Àt  quoniam  ros  acta  est,  non  iromerilo  cogitas 
duas  fatuas  virgines'c’monastcrio  ciiccre,  alioque  tran- 
sferre.  Quare  ut  exilum  earum  nostra  auctoritale  [lerfi- 
cias  indulgemus;  easque^deferas’volumus  ad  officium 
sacrac  Inquisitionis  cantra  baerelicam  pravilalcm.  Mona- 
sterium  vero  ab  impiis,  sordidisque  erroribus,  si  qui 
radices  egerunt  diligcntcr  purges,  necesse  est,  restituasque 
oleum  lampadibus,  ut  pnidentes  virgines  obviam  exire 
sponso,  et  introduci  possint  ad  nuplias.  Oporteret  ilaque 
omnem  adhibeas  laborcm  et  studium  ut  eas  ad  puritatem 
catholicae  Gdci  et  monaslicam  disciplinam,  pietatemque 
quamprimum  revoces.  Opus  hoc  erit  divinac  graliac, 
quam  impetrare  sanctimoniaics  debent  in  oralione  et 
pocnitenlia.  Ex  iisdemum,  quae  innuere  industri  obscuri- 
(ale  cura.sti  de  falsa  quadam,  ut  ais,  devotione,  jam  te 
loqui  inlelleximus  de  pastorali  epistola  tua,  quae  in  lucem 
venit  III.  nonas  junias,  alque  intimam  eiusdem  epistolac 
senlenliam  cognovimus.  Nimis  profecto  mirati  sumus  te 
in  magistrum  erectum  esse,  ut  dissidia  et  studia  partium 
jam  providentia  Sanclae  Sedis  composita,  prorsusque  ob- 
soleta, iterum  excitares.  Sancta  haec  Sedes  modum  jam 
turbis  et  quaestionibus  imposuit,  satisquo  declaravit,  quo 
substantia  illius  devotionisab  omni  certe  superstitiosa  ma- 
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Icrialitatc  immunis  revera  spcctct,  ut  in  symbolica  Cordis 
imagino  immcnsam  charitatena  effusumque  amorem  Di- 
vini Redemploris  nostri  nieditemur  alquc  veneremur. 
Quamquam  sagaci  vcrborum  circulo  cas  conatus  cs 
avertere  notas,  quas  merito  praevidebas  tibi  omnino  non 
defuturas,  scilo  nihilominus  et  minime  carum  exsorlem 
esse,  ac  judicio  omnium,  qui  rccle  cogilanl,  ac  decreta 
Sedis  Apostolicae  debito  veneranlur  obsequio,  in  ea  pa- 
storali, epistola  modcsliam  et  prudenliam  luam  deside- . 
rari.  Nemo  excandesci  offendique  non  potuil  inconsulto 
ilio  excursu , quo  nihii  practcrca  egisti , nisi  expressa 
refferre,  quac  jam  contradiclorcs  fervidioris  ingcni  pro- 
posucranl.  Quare  Coeleslcm  Dalorcm  luminum  obsecrarc 
cogimur , ut  mcliora  libi  consilia  largiatur,  quibus  in 
aequanimilalc  et  concordia  pescas  regasque  gregem  libi 
credilum  ad  quem  c intima  animi  nostri  charitalc  di- 
rigimus  aposlolicam  bcncdiclionem,  quam  tibi,  venera- 
bilis  fralcr,  impertimur.  » 

Datis  Romac  apiid  S.  Pelriim  III.  Kalcndas  junias 
MDCCLXXXI. 

Ponlificatus  nostri  anno  seplimo. 

DOMINICUS  NARDINIUS-  a lalinis  epislolis  SS.mi. 


I 
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AFFARE 

DELLIC  MONACHE  DI  PRATO  E DOMENICANI 
TRA 

SUA  ALTEZZA  REALE  ED  IL  PAPA  (a) 


Namcro  XVII. 

Prima  Memoria  rlcl  conte  Piccolomini  ministro  degli  AfTari  Esteri  in  To- 
scana alla  corte  di  Roma  sul  proposito  dello  monache  di  Prato. 

MEMORIA 


Sua  Altezza  Reale  il  Serenissimo  Arciduca  Granduca 
crederebbe  di  mancare  alla  proiezione,  che  deve  alla 
religione,  ed  allo'zelo  dei  suoi  ministri,  se  dissimulasse 
l’aggravio,  die  vede  fallo  al  Vescovo  di  Pisloia  col  Rreve 
speditogli  da  Sua  Santità  con  la  dala  dc'29  di  maggio. 

Questo  prelato  in  vece  di  meritare  le  durezze,  ed  i 
rimproveri  con  i quali  vien  trattalo  pareva,  che  dovesse 
attendere  dalle  paterne  cure  del  capo  della  Chiesa  quella 
approvazione,  che  era  dovuta  alla  vigilanza,  attività,  cd 
impegno  con  cui  ha  voluto  sradicare  dal  suo  greggio 
empietà  orribili,  e quelle  lodi,  che  all' incontro  malamente 
si  profondono  a favore  di  chi  ha  anteposto  gli  umani 
riguardi  ; cd  il  timido  silenzio  alla  perseveranza,  o pro- 
pagazione di  tanto  male. 

S.  A.  R.  si  lusinga,  che  il  Santo  Padre  facendo 
sopra  di  ciò  migliore  riflessione  si  determinerà  a dare 

(fl)  Arch.  Ricci  — Filzn  57.  Pdg.  454  c sog 
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al  detto  prelato  qualche  contrassegno  di  maggiore  pro- 
pensione, ed  atTetto,  ed  a S.  A.  U.  qualche  motivo  di 
essere  meno  disgustata  di  un  simil  passo,  c deH’avvili- 
mento  con  cui,  vede  che  la  corte  Pontificia  pone  i ve- 
scovi quando  non  sacrificano  col  loro  dovere  i loro  dritti 
per  lasciar  libera  tutta  l’estensione  di  quelli  a Roma. 

Oltre  lutto  ciò,  che  in  detta  lettera  riguarda  il  pre- 
lato suddetto  vi  .sono  degli  articoli,  che  direttamente 
interessano  la  R.  A.  S. 

Si  ordina  dalla  Santità  Sua,  che  le  due  monache 
trasportate  in  Firenze  siano  consegnate  al  Sant'Ufizio. 
Quest’ordine  c ben  contrario  ai  decantati  riguardi  di 
evitare  la  pubblicità,  ed  i rumori  ; ma  ciò,  che  si  sia,  S. 
A.  R.  è nella  determinazione  di  non  permettere  che 
ciò  segua  comprendendo  bene,  che  questo  potrebbe  essere 
un  suggerimento  degli  stessi  padri  domenicani  per  aprirsi 
una  strada  a slrasfigurare  ed  oscurare  tutto  l’affare  a loro 
piacere. 

Si  pone  dipoi  in  dubbio  la  possibilità  del  domandato 
rimedio  di  togliere  il  monastero  di  santa  Caterina, 
c gli  altri  dalla  direzione  dei  frati.  Sopra  di  che  qua- 
lora il  Santo  Padre,  variato  consiglio,  non  si  prestasse 
a realizzare  le  speranze  dateli  di  togliere  generalmente 
in  Toscana  tutti  i monasteri  di  monache  ai  frali  S.  A. 
R.  si  troverebbe  obbligala  a pervenire  a ciò  per  quei 
mezzi,  che  sono  in  suo  potere. 
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Numero  1L\'1II. 

niSPOSTA  DRL  SOMMO  PONTEFICE 

ALLA  rnEl'.EDENTE  MEMORIA  (fi) 


Dal  Ouirinalc,  IO  agosto  17SI. 

Abbiamo  ricevalo,  accompagnalo  dal  suo  gentilissimo 
biglietto  la  memoria,  clic  Ella  ba  ricevuto  di  commissione 
di  Sua  A.  R.  l’Arciduca  Gran-Duca  di  Toscana.  A due 
parti  la  medesima  si  attiene  : una  riguarda  il  Vescovo 
di  Pistoia,  l'altra  clic  dicesi  direttamente  interessare  la 
R.  A.  S.  Quanto  alla  prima  abbiamo  biasimalo  il  zelo  del 
Vescovo  in  accorrere  all’cmpie  massime  delle  connolc 
duo  religioso  di  santa  Caterina  di  Prato,  avendogli  anzi 
detto: — « Te  vero,  qui  pesti feramUlamerrorumilluviem 
» abstergere  studes,  nos  piane  comnimdamus  » c più 
sotto  : — « Oporleret  itaque  omnem  adhibeas  laborem, 
» et  sludium,  ut  eas  ad  puritatem  catholicae  pdei,  et 
» monaslicam  disciplinam  pielatcmque , quam  primum 
» rcvoces.  m Sicchò  avendogli  commendato  ed  inculcalo 
il  rimedio,  non  gli  abbiamo  disapprovalo,  che  il  modo 
c su  di  questo  ci  siamo  espressi  col  frasario,  che  si  sono, 
specialmente  coi  vescovi,  serviti  i nostri  antecessori  per  in- 
struzionc  di  quelli  ; avevamo  presento  quanto  si  era  egli 

(o)  Ardi  Itiici.  — Filza  .n  pag.  LU  e sog. 
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arrogalo  colla  pastorale  pubblicala  con  le  stampe  nel  di  so- 
lenne della  passata  Pentecoste,  e dieciotlo  soli  giorni  prima 
della  festa  del  Cuor  di  Gesù,  e vedendo  che  egli  ò portato  ad 
agire,  con  poco  misurato  fervore,  dovevamo  anche  per 
riflesso  di  tranquillità  pubblica,  richiamarlo  con  vivezza 
a quella  mansuetudine,  che  non  deve  dimenticare  un 
pastore  ecclesiastico.  Sul  che  ben  lungi  dal  volere  il 
sacrifizio  dei  suoi  diritti  per  estendere  i nostri,  sarcs- 
simo  stali  pienaracnlc  contenti,  che  si  fosse  valsuto  di 
quelle  facoltà,  che  se  competono  per  le  leggi  canoniche 
e che  tanti  pontefici  hanno  voluto,  che  i vescovi  abbiano 
sulle  materie  delle  monache  subordinate  ai  regolari,  come 
apparisce  da  apostoliche  costituzioni  : c qui  ci  conviene 
più  chiaramente  esprimere  di  non  avere  col  nostro  avver- 
timento datogli  escluso  S.  A.  R.  dal  prestargli  la  di  lui 
mano  adiutrice,  ed  il  suo  braccio  per  reflettuazione  di 
un  opera  a Dio  accetta,  da  noi,  c da  quanti  sono  buoni 
cattolici  desiderata,  ma  perche  era  un  aggiungere  al  So- 
vrano un  rammarico  ed  un  disturbo  fuor  di  bisogno  con 
rendere  in  cotal  guisa  più  pubblico  un  male,  che  dove- 
vasi  con  l’emenda  procurare  di  tener  occulto  al  possi- 
bile. Ma  dobbiamo  dire  anco  di  più,  che  mentre  il 
Vescovo  si  a noi  indirizzato  si  è insieme  compiaciuto 
burlarsi  di  noi,  poiché  avendoci  il  medesimo  fatto  cre- 
dere di  volere  da  noi  la  facoltà  di  trasferire  le  duo 
sconsigliale  religiose  in  Firenze,  abbiamo  poi  inteso,  che 
allorquando  ci  partecipò  il  fatto  le  aveva  già  trasferite.  Ciò 
non  ostante  se  ci  farà  egli  conoscere  di  agire  con  zelo  si, 
ma  con  pari  carità,  c lungi  dal  prorito  di  accender 
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fuoco,  mai  ricuseremo  di  riguardarlo,  conio  nostro  fra- 
tello, e di  prestarci  ad  ogni  giusta  di  lui  petizione:  mai 
la  Dio  mercede  abbiamo  avuto  l’animo  avverso  ad  alcuno, 
abbiamo  bensì  dovuto  talvolta  alzare  la  voce  quando  ci 
è parso,  che  non  si  sia  stato  in  quelle  misure,  che  in 
dimenticandole  recavasi  scandolo  e disonore  ; del  resto 
sodisfatto,  che  abbiamo  a quel  dovere,  che  esigeva  il 
nostro  ministero,  abbiamo  tro[ipi  testimoni,  che  compro- 
veranno con  quanta  soavità  siano  stati  da  noi  riguardati 
quei,  che  non  hanno  recarcitrato  alle  paterne  nostre 
insinuazioni. 

Venendo  ora  alla  seconda  parte  toccante  gli  articoli, 
che  nella  memoria  ricevuta,  dicesi  interessare  diretta- 
mente  S.  A.  R.,  fra  quali  uno  si  è di  aver  noi  prescritto, 
che  le  due  monache  siano  consegnate  al  Sant’UITizio,  c 
su  di  ciò  dobbiamo  assicurare  d’averlo  fatto  per  le  no- 
tizie, che  acquistammo  non  già  da  questa  inquisizione 
di  Roma,  in  cui  nuiraflatto  si  trova  di  relativo  alle  due 
monache  suddette , ma  bensì  da  altri,  che  avendoci  in 
passato  avuto  mano,  o presa  cognizione  codesto  Sant’Uf- 
fizio di  Firenze,  niente  più  naturale  ci  parve,  che  fossero 
lo  medesime  tradotte  a quel  tribunale,  ove  preosislevano 
gli  atti  contro  di  Esse  cumulati,  a ciò  restassero  mag- 
giormente convinte  dei  loro  delitti;  del  rimanente  agisca 
pure  Monsignore  Arcivescovo  di  Firenze,  in  cui  ricono- 
sciamo, e dottrina,  c sperimentala  prudenza,  che  non 
troverà  in  Noi  ne  repugnanza  nè  opposizione. 

L’altro  articolo  concerne  un  possibile  cambiamento 
di  sottrarre  i monasteri  di  monache  della  Toscana  dal 
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governo  dei  regolari,  e qui  puro  dobbiamo  accollare 
che  si  stanno  stendendo  i Brevi  per  ordinarlo.  («)  Ma 

(a)  DifaUi  il  28  Agosto  delio  stesso  Anno  D Ricci  ricevè  la  seguente  lettera 
do]  sonatore  Stefano  Bartolini,  segretario  del  Regio  Diritto: 

Ill.nio  e Rev.mo  Sig.rc  Sig.re  Pad  no  Colmo  * 

La  segreteria  di  Stato  con  lettera  de' 22  del  presente  mese,  mi  rimesse  i 
Brevi,  con  i quali  da  Sua  Santitii  sono  stati  tolti  dalla  direzione  dei  regolari  i 
monasteri  di  nionadic  di  Toscana;  e m’incaricò,  accordato  PcjfqiMi/ur,  conformo 
feci,  di  concertare  con  Monsignor  Nunzio,  o dare  lutto  quello  partecipazioni,  che 
occorrono  per  procurare  la  sollecita  esecuzione  de' medesimi.  In  seguito  di  tale 
commissione,  o concerto,  ho  ronorc  di  rimettere  qui  ingiunta  a V.  S.  Ili  ma  copia 
autentica  di  due  Decreti  di  Monsignor  Nunzio  de'27  detto:  con  i quali  si  sotto- 
pongono alla  di  lei  direzione  spirituale  i quattro  monasteri  situati  in  Prato, 
notati  in  pie' della  presenle,  che  in  passato  erano  sotto  quella  do' regolari,  ad 
oggetto,  che  si  degni  farli  avere  la  più  pronta  e piena  esecuzione. 

E trop(x>  nota  la  saviezza  di  V.  S.  III. ma  per  ripromettermi,  che  il  tutto 
seguirà  con  quiete,  senza  pubblicità,  e senza  éisturlK)  dello  monacha,  agli  operai 
delle  quali  saranno  date  lo  partecipazioni  opportuno. 

E prendendo  V.  S.  Illma  a favorirmi  di  riscontro  dell'esecuzione,  ho  Tonorc 
di  confermarmi  con  ogni  sorte  di  rispetto 
Di  V.  S.  Illma  e Rov.uia 

Frrehze,  28  Agosto.  <781 

Monsignor  Vescorvo 
di  Pistoia  e Prato 

Dcr.nio  (>à6*no  srfritorc 
StePAKO  U.\RTOLÌSI. 

NOTA  DE  MONasTEHI  DI  PRATO 

San  Clemente 
Santa  Caterina 
San  Vincenzio 

San  Giorgio 


Domenicani 


Minori  O.sscrvantì 


I 


Ecco  la  lettera,  ebo  il  Ricci  scrisse  al  srnalor  Bartolini  |ier  fargli  satìei-e. 
che  aveva  ricevuti  i Brevi. 

Signor  Segretario  Bartolini 

Pisa,  30  Agosto  178<  , 

Col  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  Illma  e Colma  in  data  de'28  ricevei  i De- 
creti Kscculoiiali  di  Monsignor  Nunzio  con  i quali  restano  libere  e sciolte  dalla 

* (Dagli  Archivi  Ricci  Filza  .'i7  pug.  SftH) 

**  (Dagli  Archivi  Ricci  Filza  43  pftg.  t->8  ) 
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essendo  riparlili  in  più  ordini,  non  è malerialmentc  pos- 
sibile di  farlo  all’istante;  mai  abbiamo  aborrito  un  tal 
regolamento,  come  mai  abbiamo  mancato,  non  diremo 
alla  parola  data,  ma  neppure  alle  speranze  fatte  conce- 
pire: abbiamo  solo  cercato  i mezzi  di  salvare  l’altrui 
riputazione  c di  non  venire  ad  una  condanno,  che  sarebbe 
tanto  male  interpretala,  dove  non  avevamo  nè  accuse, 
nè  fondati  sospetti  di  alcun  delitto;  tuttavia  abbiamo  fatto 
concepire  ai  superiori  regolari  essere  per  essi  miglior 
partito  ritirarsi  dalla  cura  dello  monache,  e su  di  ciò 
poco  abbiamo  dovuto  faticare,  acciò  si  dimenino  da  un 
imbarazzo,  che  li  soggetta  a molte  dicerie,  e insieme 
gli  obbliga  ad  occuparvi  soggetti,  che  potrebbero  rendersi 
tanto  più  utili  in  altri  impieghi,  tanto  sono  persuasi  di 
tale  vorkà,  che  oltre  all’ avere  il  generale  Domenicano, 
e il  Minorila  portata  la  dimissione  di  lutti  i monasteri 
di  monache,  che  regolavano  in  Toscana,  altri  sono  venuti 
spontaneamente  al  rumore  inteso,  e specialmente  il  Pro- 
curatore Generale  dei  Camaldolesi  con  averci  detto,  che 
non  polca  succederli  cosa  migliore:  onde  non  ci  resta 
a desiderare,  se  non  che  tutti  i vescovi  abbino  la  fortuna 
di  quel  dj  Pistoia  di  trovare  fra  i loro  preti  quel  nu- 
mero, che  sia  adattato  a provvedere  lutti  quei  monasteri, 
che -ora  gli  verranno  di  nuovo  acquisto. 

90ggC7iiono  dei  respeuivi  ordine  Demenicano  o Franceitcano  alcuni  conventi  di 
Prato,  dove  ho  già  mandalo  gli  ordini  opporluni,  pcrclic  tutto  si  eseguisca  con 
la  maggior  quieto.  A talo  eiTctto  ho  scritto  anclic  a quelle  religiose,  a cui  ho 
per  questa  prima  volta,  per  maggior  loro  sodisfazione  lasciata  lil>ertà  di  olog* 
gersi  ì!  confessore  tra  quegli  approvati  di  cui  ho  fatto  loro  presentare  un  nota. 

Non  dubito,  clic  Io  cose  non  passeranno  con  tutta  quieto  . |Kdendo  ancho 
riposare  sicuramente  sulla  savia  condotta  di  quel  vicario  canonico  Palli;  e risor- 
haridoroicon  altra  mia  a darlenc  dopo  il  fatto  un  riscontro  sono  col  maggior  ri- 
spetto, eco.  ccc. 
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Il  fin  qui  dello  risguarda  il  conlcnulo  nella  Memoria, 
onde  non  volendo  lasciare  di  garanlirci  dcH’inlerprela- 
zione  della  nella  Icllera  da  lei  unila  alla  slessa  Memoria 
ai  noslro  Breve  Epislolare,  cioè,  che  siasi  addebitalo  al 
Vescovo  di  Pisloia,  a conio  di  maggiore  delillo,  la  con- 
fidenza di  Lui  posla  nel  Governo  per  ollencre  assistenza 
nel  grave  affare  delle  monache  di  Pralo,  con  essersi  di 
più  inserilo,  nulrirsi  da  noi  un  mal’ umore  verso  di 
S.  A.  R.,  poco  ci  occorre  di  slendcrci  su  lalc  aggravanle 
sentiinenlo,  giacché  sulla  giusla,  e semplice  inlelligcnza 
del  complesso  di  dello  noslro  Breve,  il  rimprovero  al 
Vescovo  è cadalo  sulla  barriera,  e sullo  slrepilo  da  lui 
inopporlunamenle  eccitalo  in  più  guise  nel  corlo  giro 
di  poche  sellimanc,  senza  riguardo  alle  dclerminazioni 
di  quesla  Sanla  Sede,  e senza  riflesso  al  decoro  dei 
regolari,  di  modo  che  se  Egli  non  reprimerà  il  suo  tempe- 
ramcnlo  più  d’ogni  allro  dovrà  soffrirne  S.  A R.;  e 
quindi  ci  pare,  che  vada  a dileguarsi  la  conseguenza  del 
mal’ umore,  che  mai  ci  ha  predominalo  neppure  contro 
qualsiasi  piccolo  uomo,  non  che  contro  i più  rispellabili 
Sovrani,  con  i quali  desideriamo  anzi  mantenerci  nella 
più  desiderala  armonia.  E in  punto  di  quei  pochi  affari, 
che  ci  vengono  portali  di  Toscana,  mai  abbiamo  dato 
una  negativa,  anzi  lalvolla  ci  siamo  rimessi  all’ arbitrio 
di  S.  A.  R.,  ed  in  quelli,  nei  quali  abbiamo  sospc.so  la 
risoluzione,  è sialo  per  proporre  mezzi,  o più  temperali, 
0 per  mctlere  in  considerazione  quegli  ostacoli,  che  in- 
quietavano la  nostra  coscienza,  e poliamo  con  verità 
asserire  di  non  aver  cosa  più  sodisfaccnle  di  quella  di 
poter  dir  subito  un  s'i. 
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1 fin  qui  espressi  scnlimenli  sono  quelli,  che  Lei 
si  contenterà  di  esprimere  al  cavaliere,  che  per  parte  di 
S.  A.  R.  ha  data  a Lei  la  commissione,  acciò  li  partecipi 
in  nostro  nome  alla  stessa  A.  S.  R. 

E con  ciò  diamo  a Lei  la  paterna  Apostolica  bene- 
dizione. 


Mainerò  XIX. 

S.  A.  R.  alla  precedente  lettera  di  Pio  VI  rispose  con  la  seguente  : 

MEMORIA  («) 


Sua  Altezza  Reale  il  Granduca  di  Toscana  non  ha 
potuto  trovare  di  sua  sodisfazionc  la  Memoria  responsiva 
di  Sua  Santità  relativa  al  Vescovo  di  Pistoia,  ed  aH’af- 
fare  delle  monache  di  Prato,  non  tanto  per  molte  delle 
espressioni,  che  vi  si  contengono  quanto  per  alcuna 
massima  nelle  quali  non  può  convenire. 

Ciò  non  ostante  vedendo,  che  in  sostanza  Sua  San- 
tità condiscende,  che  le  due  note  monache  non  siano 
denunziate  al  Sant’Uffizio,  il  che  S.  A.  R.  non  avrebbe 
mai  tollerato;  che  la  medesima  Santità  Sua  condiscende 
a togliere  dalla  direzione  dei  frati  tutti  i monasteri  di 
monache  situati  in  Toscana,  ed  approva,  che,  il  Vescovo 
di  Pistoia  nelle  circostanze  in  cui  si  è trovato  per  il 
monastero  di  santa  Caterina  di  Prato  abbia  implorata 
l'assistenza  del  Governo  secolare,  spiegando  in  questa 

(o)  Arcliivi  Hicci.  filza  57,  pag  46*. 

hocutm-iili , Voi  I ?0. 
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parlo,  o rilrallaiHlo  le  diil)bic  espressioni,  clic  si  trovano 
nel  Breve  scritto  al  Vescovo,  S.  A.  R.  rignarilcrà  questo 
affare  come  ultimalo. 

Non  pub  per  altro  riissitmilarc  il  suo  rincrescimento 
nel  vedere,  che  il  Santo  Padre  sia  stalo  si  malamente 
jirevenuto  e con  tanta  ingiustizia  contro  il  Vescovo  di 
Pistoia  da  persone  male  intenzionale  c lurbulentc,  clic 
probabilmente  soffrono  il  rossore  di  non  avere  cgual 
credilo  di  morigeratezza,  di  rigore  ecclesiastico,  c di 
sana  dottrina,  c che  non  hanno  altra  mira,  che  di  ac- 
cendere discordie,  c profittare  delle  medesime. 

S.  A.  R.  ba  motivo  di  lodarsi  cslremamenlc  di  lutti 
i Vescovi,  che  ba  attualmente  in  Toscana,  ma  con  spe- 
cialità si  trova  sodisfalla  anche  più  particolarmente  di 
quello  di  Pistoia  , il  quale  dopo  aver  date  le  più  sicure 
0 costanti  riprove  di  zelo,  prudenza,  attività,  morigera- 
tezza ed  in  ispccie  di  attaccamento  alle  vere  c Siine 
dottrine  il  tutto  il  tempo,  clic  come  vicario  del  defunto 
Arcivescovo  di  Firenze,  reso  già  per  la  sua  età  quasi 
inabile,  ba  sostenuto  quasi  solo  il  peso  di  questa  diocesi, 
ne  da  ora  le  maggiori  conferme  con  la  lodevole  con- 
dotta, zelo,  edificazione  c pieno  contento  non  meno  del 
Governo,  che  del  suo  popolo  con  cui  sostiene  il  suo  ve- 
scovado di  Pistoia. 

F in  conseguenza  di  ciò  S.  A.  R.  si  troverà  sempre 
nel  dovere  di  avere  per  il  medesimo  ogni  più  favorevole 
riguardo,  la  considerazione,  e di  non  permettere,  che  il  suo 
zelo  gli  procuri  mortificazioni  ed  avvilimenti  non  me- 
ritati. 

Sua  Santità  consideri,  che  dai  regolari  ed  altre  |icr- 
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sono  male  intenzionale  furono  sparse  per  la  Toscana 
delle  copie  del  Breve  anche  prima  della  sua  trasmissione 
con  circostanze  false,  c molto  aggravanti  la  persona  del 
Vescovo  di  Pistoia,  per  avvilire  ed  insultare  il  medesimo, 
c furono  altresì  sparso  delle  voci  in  di  lui  discredito. 

Consideri  quanto  disdica,  che  si  offenda  in  tal  forma 
un  Vescovo  quanto  a torto  ciò  sia  stalo  fallo  in  quello 
di  Pistoia,  clic  non  lo  aveva  meritato  per  nessun  titolo, 
c quale  interesse  TA.  S.  R.  si  credo  obbligala  in  co- 
scienza a prendere  a favore  del  medesimo,  tanto  per  il 
decoro  della  eminente  dignità  vescovile,  quanto  per  il 
merito  della  sua  persona. 

Per  conseguenza  di  lutto  questo,  la  R.  S.  non 
dubita,  che  anche  a suo  riguardo  ad  intercessione  di 
S.  S.  non  vorrà  tralasciare  di  dare  sollocitainentc  al 
predetto  prelato  qualche  dimostrazione  della  sua  paterna 
benevolenza , con  cui  resti  rilevato  dall’oppressione  ed 
ingiusto  discredito,  che  li  si  vorrebbe  far  soffrire. 

Spera  poi  la  R.  A.  S.  dalla  bontà  del  S.  P.  che  non 
siano  per  darsi  mai  più  in  avvenire  simili  disgustosi  in- 
contri, mentre  S.  A.  R.  si  vede  obbligato  di  dichiararsi 
sin  d’adesso,  che  la  dovuta  venerazione  ed  il  rispettoso 
attacco  di  S.  A.  R.  verso  la  religione  obbligheranno 
sempre  la  medesima  ad  impiegare  tutto  il  suo  potere  ed 
autorità  per  difendere,  sostenere,  e vendicare  l'onore,  e 
Taulorilà  dei  Vescovi  del  suo  Stalo,  la  quale  viene  im- 
mediatamente c unicamente  da  Dio,  e per  non  permettere, 
che  venga  per  qualunque  titolo,  o fine,  e per  qualsisiasi 
umana  politica,  o pretesto  contrastala  , conlradella  , c 
nella  minima  parte  diminuita. 


Dìgitized  by  Google 


— 156  — 

In  seguilo  alla  surrifcrila  Memoria  il  papa  scrisse  al 
Vescovo  Ricci  il  seguente  Breve,  che  per  quanto  fosse 
sulTicicntc  al  bisogno,  il  principe  voleva  rimandare  in- 
dietro, esigendone  uno  più  sodisfacente,  se  non  no  fosse 
stato  distolto  dal  Ricci  medesimo,  che  dichiarò  essere 
rimasto  più  che  contento,  e che  era  di  opinione  che 
non  convenisse  dare  un  più  lungo  treno  airaCfare. 

Ecco  il  Breve  : 


IVuiiicre  • XIL. 

PI  US  PP.  VI. 

VKNEriAItlLIS  FIUTKR  SAI.LTEM  ET  APOSTOLIGAM  BENEDITIONKM  |o) 


I Per  gralae  nobis  fucrunt  litcrac  quas  octavo  ante  idus 

sextilis  dedisti , ut  te  diligenlcr  apud  nos  excusatum 
I facercs.  Nihil  hoc  sane  officio  pracstabilius  , quo  fidem 
i et  observantiam  tuam  erga  sedem  apostolicam  teslatus 
es.  Quarc,  vencrabilis  fratcr,  te  poramantcr  complccti- 
mur , coque  animi  nostri  loco  habemus,  in  quo  esse 
dccct  episcopum.  Numquam  profccto  cogitavimus  cam 
tibi  culpa  vertere  solicitudincm,  qua  errantes  perditasquo 
sanctimoniaics  conatus  es  ad  luccm  vcritatis,  viamque 
salutis  revocare.  Imo  optatum  id  nobis  et  pcrjucundum 
accidissc,  plurimaquc  ctiam  fuissc  laude  et  commenda- 
tone dignum  jam  nos  literis  ad  te  III.  idus  quintilis 
datis  signifìcavimus.  Res  lamcn  scandalo  piena  voluis- 

(a)  [LcUert  di  rc^coi'i  e cardinali  al  Ricci  fdza  "iì.) 
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scmus,  ut  caiitiiis  quo  fiori  poluisset,  rcpararclur  atquc 
inlcr  occulta  conlincrclur  penclralia  nionastcrii. 

Vclicmcnlcr  proplcrca  doluit  spiritualcm  illain  sacra- 
rum  virginura  infìrmilatcm  gravi  cum  ejusdcm  rnona- 
slorii  dcdccorc  pervulgatum  fuisse.  Quotiiam  et  vero 
nihil  ca  de  re  practeriissc  alTirmas,  io  luis  omnino  verbis 
conquicscimus.  Nihil  unquam  ab  ordinaria  jurisdictione 
tua  dolractum  voluimus  cuius  nos  ip.si  vindices  et  as- 
scrtorcs  esse  gloriamur.  Debes  ilaquo  oninem  ab  animo 
tristitiam  ejicere,  atquc  a fraterna  voluntatc  nostra  tibi 
cuncta  recto  auspicavi.  Pro  studio  caritalis,  quo  erga  tc 
ducimur,  proque  regiis  ofTiciis  dilecti.ssimi  in  Christo  fìlii 
nostri  magni  hetruriorum  ducis,  quem  maximi  facimus, 
tu  quidem  nobis  eris  acceptimus  mine  autem  in  bujus 
dilcctionis  nostrac  pignus  tibi,  venerabilis  fratcr,  populo- 
que  tuo  apostolicam  bencdictionem  ex  animo  imper- 
timur. 

Datis  Romac  apud  s.  Mariam  Majoreiu,  quarto  Kalendas 
septembris  MDCCLXXXI,  pontiGcatus  nostri  anno  septimo. 


DOMINICUS  NAUDINIUS  a latinis  epistolis  SS.mi. 
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IVnmrro  XXI. 

(Vedi  Vita  del  Vescovo  fìieci  Voi.  I.pag.  14(  .) 

Fu  appunto  tlupo  che  l'arcivescovo  Martini  sventò  il  progetto  per  la 
fondazione  di  un  accademia  ecclesiastica  ideata  dal  vescovo  Ricci, 
che  quest’ultimo  ideò  la  riforma  dello  studio  della  Teologia  nel 
seminario  di  Prato  secondo  il  seguente 

UEGOLAWENTO 

Per  la  Scuola  di  Teologia  del  Seminario 
Vcscorile  di  Prato. 

Non  essendo  islilnili  per  alino  fine  i seminari  Ve- 
scovili, so  non  clic  per  formare  in  essi  degli  ecclesiaslici 
illuminati,  i quali  accoppiando  ad  una  pietà  esemplare 
una  soda  dottrina,  sieno  capaci  di  servire  utilmente  la 
diocesi,  e cooperare  colle  di  loro  fatiche  alla  pastorale 
sollecitudine  del  proprio  Vescovo  nella  custodia  del  sacro 
deposito  della  Fede,  nel  manicnimcnto  della  ecclesia- 
stica disciplina,  c nella  istruzione  del  gregge  di  Gesù 
Cristo,  è chiaro  non  potersi  ciò  ottenere,  qualora  la  gio- 
ventù ecclesiastica,  che  nei  seminari  viene  educala,  non 
sia  ammaestrala  per  tempo  nelle  scienze  Teologiche, 
che  debbono  essere  il  patrimonio  dei  ministri  del  san- 
tuario, ed  a etti  debbono  servire  lo  altre  cognizioni 
tutte,  che  nelle  scuole  inferiori  si  apprendono. 

I.  Penetrala  da  tali  sentimenti,  e persuasa  di  queste 
verità  Sua  Signoria  Illustrissima,  e reverendissima,  vuole 
primieramente,  che  il  lettore  da  essa  destinalo  a leggero 
Teologia  nel  seminario  Vescovile  della  città  di  Prato, 
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faccia  una  delle  prime,  e più  essenziali  cure  del  suo 
impiego  la  scelta  delle  materie  da  insegnarsi  alla  gio- 
ventù ecclesiastica,  mentre  da  essa  principalmente  di- 
pende c il  profitto  dei  giovani,  e quella  soda  erudizione, 
clic  al  clero  è troppo  necessaria  per  il  fedele  adempi- 
mento di  sue  incombenze.  Lasciato  pertanto  da  parte 
tutte  le  inutili  speculazioni,  e sottigliezze,  con  cui  hanno 
stranamente  sfigurato  la  Teologia  parecchi  scolastici,  si 
applicherà  ad  istruire  sodamente  i giovani  nei  fonda- 
menti delle  verità  cattoliche,  che  la  chiesa  ci  propone 
a credere,  e nei  principi  della  cristiana  morale,  che 
debbono  servire  di  norma  al  costume,  facendone  vedere 
l’importanza,  c il  pregio,  c prendendone  le  prove  dagli 
oracoli  della  S.  Scrittura,  dagl’insegnamenti  dei  padri, 
dalle  definizione  dei  concilii,  c dalle  decretali  dei  sommi 
pontefici  ricevute  dal  corpo  dei  pastori,  donde,  c non 
altrimenti  si  può,  e dee  attendere  la  vera  dottrina  della 
Chiosa.  Nei  punti  controversi,  sopra  dei  quali  non  ha 
per  anche  la  Chiesa  pronunziato  il  suo  giudizio,  si  spo- 
glierà il  lettor  Teologo  di  qualunque  privato  spirito  di 
scuola,  odi  partito  sempre  pregiudiciale  ai  veri  interessi 
della  religione;  e non  avendo  altro  in  vista,  che  la 
verità,  si  guarderà  da  tutte  le  opinioni  nuove,  che  nella 
loro  novità  medesima  portano  seco  il  carattere,,  ed  ab- 
braccierà quelle  sentenze,  che  alla  dottrina,  c disciplina 
antica  della  Chiesa  troverà  più  coerenti.  Nelle  materie, 
che  riguardano  la  predestinazione,  e la  grazia  di  Gesù 
Cristo,  c l’economia  ammirabile  della  divina  provvidenza 
nella  distribuzione  degli  aiuti  necessarii  |>cr  l’eterna  sa- 
lute, tenendosi  lontano  dal  Monilismo,  e da  tutti  quei 
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IcmpcramciUi,  clic  un  malo  inteso  spirilo  di  novità  ba 
inventato,  si  atterrà  unicamente  a ciò,  che  in  tali  ma- 
terie ha  insegnalo  s.  Agostino,  nella  di  cui  dottrina  la 
Chiesa  Cattolica  ha  sempre  riconosciuto  la  dottrina  sua, 
e si  applicherà  a far  comprendere  la  stretta  concatena- 
zione con  cui  sono  tra  di  loro  unite  le  regole  della  più 
])ura  morale  e le  verità  preziose  della  predestinazione, 
c della  Grazia  sostenute,  e difese  dal  s.  Dottore  con  tanto 
impegno.  Nella  parte  morale,  c pratica  della  Teologia 
astenendosi  dalle  oziose  questioni,  che  non  edificano, 
quelle  materie  dovrà  prcscicgliere,  delle  quali  l'uso  è 
più  familiare,  e la  cognizione  e più  necessaria,  o sia 
nell’esercizio  dei  doveri  della  religione,  o sia  nell' ammi- 
nistrazione della  sacramentale  penitenza,  o sia  finalmente 
nella  pratica  quotidiana  di  ciò,  che  i cristiani  debbono 
a Dio,  alla  Chiesa,  al  loro  principe,  e questa  dovrà 
sviluppare  e risolvere  non  secondo  le  dottrine  degli 
uomini,  quanto  favorevoli  alla  libertà  depravata,  altret- 
tanto funeste  alla  religione  ed  allo  stalo,  ma  bcns'i  se- 
condo i principi  inconcussi,  e sicuri  delle  sante  scritture, 
e della  tradizione,  contro  dei  quali  lo  spirito  di  libertà 
di  partito,  c di  rilassallczza  mai  non  potrà  prevalere. 

11.  Scelte  in  tal  guisa  le  materie,  vuole  Sua  Signoria 
Illustrissima,  e Reverendissima,  che  per  il  metodo  di 
trattare  a quello  si  attenga  il  lettore  teologo,  che  è il 
più  semplice,  il  più  chiaro,  e il  più  adattalo  a formare 
non  vani,  e sottili  disputatori,  ma  bensì  ecclesiastici 
illuminali,  e capaci  d'istruire  i popoli,  e guidargli  |)cr 
la  strada  dell’eterna  salute.  Che  però  senza  perdersi 
in  sottigliezze  di  disputa,  c in  raggiri  artifiziosi  di  una 
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inopportuna  dialettica,  tratterà  le  diverse  parli  della 
Teologia  con  stile  naturale,  ed  uniforme;  separerà  op- 
portunalamenle  ciò,  che  è domina  da  quello,  che  non 
lo  è;  prenderà  dalla  storia  ecclesiastica  i lumi  necessari, 
non  tanto  per  dimostrare  l' antichità,  e l’origine  delle 
varie  pratiche  esterne  di  religione,  quanto  per  far  com- 
prendere come  tra  le  varie  vicende  di  lumi,  e di  oscu- 
ramento sia  pervenuto  fino  a noi  intatto  il  sacro  deposito 
della  fede,  e della  morale  cristiana;  e nella  prova  delle 
conclusioni  teologiche  si  varrà  di  pochi,  ma  sodi  argo- 
menti, aggiungendovi  una  precisa  e sugosa  confutazione 
dei  principali  sofismi  dell’eresia.  E poiché  una  trista 
esperienza  ha  fatto  vedere,  che  separando  in  due  diverse 
lezioni  la  parte  dommatica  della  Teologia  dalla  parte 
morale,  si  trascurava  da  molti  d’istruirsi  nella  prima, 
perchè  falsamente  creduta  meno  necessaria,  dovrà  il 
lettore  suH’esempio  del  Natale  Alessandro,  dcll’Juvenin, 
dcH’Habert,  ed  altri  molli,  formare  un  corso  seguito,  ed 
uniforme  di  Teologia,  in  cui  le  verità  appartenenti  alla 
fede  non  siano  affatto  separale  da  quelle  appartenenti  al 
costume,  cosicché  la  lezione  pomeridiana  sia  sempre 
una  continuazione  di  quella  della  mattina. 

IH.  Affinché  poi  abbia  la  gioventù  ecclesiàstica  il 
tempo  necessario  por  imbeversi  dei  buoni  principi  in 
tutte  le  parli  della  Teologia,  e fondarsi  sufficientemente  , 
in  questa  scienza  prima  di  essere  promossa  al  sacerdozio, 
determina  Sua  Signoria  Illustrissima  e Reverendissima, 
che  r intero  corso  di  questo  studio  resti  fissato  al  giro 
di  anni  quattro,  dentro  il  qual  termine  dovranno  i gio- 
vani essere  istruiti  in  lutto  ciò,  che  appartiene  alla 
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Teologia  si  tiommalica,  come  morale  colla  convenevole 
cliiarczza,  brevità,  e precisione.  Potrà  quindi  il  lettore 
Teologo,  dopo  di  avere  succintamente  stabilito  come 
preliminare  di  questa  scienza  la  veracità  di  nostra  San- 
tissima lleligione,  e dimostrala  l’autorità  dei  luoghi  teolo- 
gici, principalmente  della  scrittura,  della  tradizione,  e dei 
conciài,  dettare  nel  1,  anno  ciò,  che  spetta  agli  attributi 
di  Dio,  e al  mistero  della  Trinità.  Nel  11,  tratterà  della 
creazione  dell’ uomo,  sua  caduta,  e Redenzione  per  orezzo 
della  Incarnazione  del  verbo.  Nel  111,  ciò,  che  appartiene 
alla  divina  grazia  interiore,  alla  leggo  si  naturale,  come 
positiva,  ai  diversi  doveri  dell’  uomo,  che  dall’  una,  c 
dall’  altra  legge  derivano,  e alle  virtù  si  Teologali,  corno 
Morali.  Nel  IV.  finalmente  ciò  che  riguarda  i sacramenti, 
le  indulgenze,  e le  censure  ecclesiastiche. 

I\’.  Dovrà  fare  regolarmente  due  lezioni  al  giorno  il 
lettore  teologo,  il  quale  resta  incaricalo  da  Sua  Signoria 
Illustrissima  , c Rcicrcndissima  di  far  si,  che  il  tempo 
assegnalo  alle  lezioni  sia  utilmente  impiegalo  a vantaggio 
della  gioventù  comme.ssa  alla  disciplina  di  lui.  Che  però 
dopo  di  avere  dettato,  c spiegato  la  lezione,  e fatto  faro 
ai  giovani  la  ripetizione  della  lezione  antecedente,  eser- 
citerà i medesimi  sopirà  le  materie  Iratlale  nelle  prece- 
cedenti  lezioni.  Nel  iiriino  anno  scolastico  ogni  sabato, 
c questo  impedito,  in  altro  giorno,  dovrà  un  giovane 
estratto  a sorte  nel  sabato  precedente  recitare  un  rislrcllo 
da  se  composto  delle  dottrine  avute  nelle  lezioni  dettate 
nella  settimana  antecedente  l’eslrazione,  c rispondere  alle 
dilìlcoltà,  che  sopra  ristesse  dottrine  gli  saranno  proposte 
da  due  altri  giovani  estratti  parimente  a sorte,  ma  nel- 
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l’islcsso  giorno  ili  questo  esercizio.  Nel  secondo,  terzo  , 
e quarto  anno  sarà  oltre  a ciò  proposto  ogni  mereoledì 
un  caso  morale  sopra  le  materie  già  trattate,  e questo 
dovrà  risolversi  nel  mercoledì  susseguente,  prima  ex 
tempore  da  un  giovane  estratto  allora  a sorte,  e poi  da 
altro  giovane  estratto  a sorte  neH’antecedentc  mercoledì, 
e preparato  espressamente  a tale  elTcIto.  Sarà  poi  cura 
del  lettore  teologo  di  esercitare  frequentemente  i giovani 
specialmente  nel  terzo,  e quarto  anno  in  quelle  confes- 
sioni, che  secche  , e immaginarie  sogliono  chiamarsi , 
alTinchè  essi  apprendono  insensibilmente  la  necessaria 
pratica  del  ministero  s;)ccrdotale  nel  sacro  tribunale  della 
penitenza. 

V.  Sarà  finalmente  a carico  del  lettore  teologo  la 
'risoluzione  dei  casi  nella  pubblica  conferenza,  che  si 
tiene  in  cia.schedun  mese  , eccettuati  i tre  mesi  della 
estate,  coH’intcrvcnto  dei  parrochi,  c sacerdoti  confessori 
della  diocesi  di  Prato,  e nella  fine  dell'anno  la  pubblica- 
zione in  stampa  del  resultalo  di  tali  conferenze,  secondo 
il  costume  recentemente  introdotto  a benefizio  del  clero, 
che  in  questa  guisa  avrà  ridotto  in  compendio  le  diverse 
materie  teologiche,  dentro  il  corso  dell'anno  state  nelle 
pubbliche  conferenze  trattate,  c discusse. 

Spera  Sua  Signoria  illustrissima , e reverendissima, 
che  il  lettore  teologo  persuaso  della  importanza  dell  irn- 
piego  adìdalogli,  contribuirà  facilmente  colla  maggiore 
vigilanza,  sollecitudine,  ed  esattezza  alla  buona  istruzione 
della  gioventù  ecclcsiasliea  col  puntuale  adempimento 
di  quanto  fin  qui  è stato  prescritto  per  non  rendersi 
debitore  a Dio,  e responsabile  a Sua  Signoria  illustrissima. 
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e reverendissima  delle  perniciosissime  conseguenze,  che 
dall'indolenza,  disallenzione,  e trascuratezza  sua  potreb- 
bero derivare. 

Dato  dal  Palazzo  vescovile  di  Prato  li  6 ottobre  1784. 


Numero  XXII. 

EPITOME  RESOLUTIONUM 

Casuum  moraliuin , et  lilurgicorum  guae  de  mandato 
illustriss.  ac  reverendiss.  Dom.  Dom.  SCIPIONIS  de 
RICCIIS  Episcopi  Pistoricnsis,  et  Pralensis  habitae 
sani  in  aula  Ecclesiae  Calhedralis  Pralensis  anno 
3IDCCLXXXI. 

I.  Cum  ex  Catechesi  audierit  Leo  malas  esse  liuma- 
nas  actioiies,  quae  ad  Deum  , velul  ad  ultimum  finem, 
non  referuntur,  practerilorum  religione  laclus,  quaerit  a 
confessario  ; 1.  An  res  ita  se  habeat?  2.  Num  revera 
tenealur  Homo  omnes,  et  singulas  actioncs  suas  ad  Deum 
referre  ? 

Gravissimas  liascc  quaestiones  soluturus  tria  baco 
opportune  praenotabit.  1.  Etsi  operis  subslantia  , qiiam 
aclus  Immani  objeclum,  seu  offkium  appellant,  bona  sii, 
opus  tamen  ipsum  vilio  haud  vacare,  nisi  propter  id 
fiat,  propter  quod  fieri  debet  : Noveris  , non  olficiis  sed 
flnibus,  discernendas  esse  virlules . quidquid  boni  sit 
ab  Domine , et  non  propter  hoc  sit,  pro})ler  quod  fieri 
debet  vera  sapientia  praecipit,  etsi  officio  videamur  bonum, 


Digitized  by  Google 


— <65  — 


ipso  non  re:to  sine  peccutum  est.  fS.  Augusl-  l.  4.  coni, 
lulian.  c.  3).  2.  Aclus  humanos  uiidcquaque  bonos  non 
esse,  nisi  ex  carilalc , sallem  virtuali  proBciscantur  : 
Quidquid  se  putacerit  Homo  facere  bene,  si  fiat,  sine 
carilalc,  nullo  modo  sit  bene.  (S  .iugust.  de  grat.  et  lib. 
arb.  c.  1 8.)  Nec  enim  fructus  est  bonus  qui  de  carilatis 
radice  non  surgit.  [Id.  L.  de  spir.  et  Ut.  c.  14.)  3.  Non 
implori  divinum  praeceplum  carilatis  erga  Deum  , nisi 
singulao,  quac  cum  delibcrationc  fiunt,  actiones,  ex  vir- 
tuali salteni  opcrantis  proposito,  ad  Deum  ipsum  diri- 
ganlur:  Uaec  regala  dilectionis  dioinitus  conslituta  est, 

ut  omnes  cogitationes  luas,  et  omnem  vitam  luam 

in  Ulum  conferas , a quo  kabes  ea  ipsa,  quae  confers.. 
(S.  August.  L.  1.  de  docl.  Christ.  c.  22).  His  autem 
inhaerens  principiis , quae  pluribus , et  saepc  inculcai 
magnus  Augustinus. 

Ad  1.  Leoni  quaerenti  ulriim  malae  sinl  humanac 
actiones,  quac  ad  Deum  non  refcruntur,  rem  ita  se  ha- 
bcrc  rcspondcbil  confcssarius.  Quamquam  enim  olTicium 
saepc  bonum  sit,  aclio  tamcn  pcnitus  non  vacai  culpa, 
nisi  ex  motu  carilatis  erga  Deum  , virlualilcr  saitcm  , 
profìciscalur.  Opcril  quis  nudum  ? Ollìcium  bonum  est  ; 
sed  de  tali  opere  non  in  Domino  gloriali,  solus  impius 
negat  esse  peccalum , inquit  Augustinus  L.  4.  coni.. 
Jul.  c.  3. 

Ad  2.  Tcnelur  proplcrca  Homo  omnes,  et  siiigulas 
actiones  suas  ad  Deum,  virlualilcr  saitcm,  referrc.  Facile 
id  demonstrabit  confessarius,  tum  ex  praccepto  carilatis 
erga  Deum,  tum  ex  iis  Pauli  verbis,  quac  babcnlur  I.  ad 
Cor.  10.  31.,  et  ad  Colos.  3.  17.,  et  in  quibus  non 
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consilium,  scd  praccepliim  ss.  Kcclosiao  palrcs  sempre 
agnoveriint.  Tir/.  Naial.  Alex.  Tli.  Dugm.  et  Mor.  I. 
ò.  e.  à.  reg.  57.  et  58.  et  Berli  de  Theol.  discipl.  L.  18. 
'c.  2.  et  ò. 

II.  Nec  praecipua  cliri.slianae  religionis  mysieria,  noe 
symbolum  fiilei,  nec  ilecalogi  praecepla  calici  agricola: 
Quacr.  4.  An  sii  ab.Nolvciulus  ? 2.  Quid  si  adco  sii  hebes, 
ul  liaoc  nccpie  addisccre,  ncque  memoria  rclincre  queal? 

Noliliam,  et  fidem  explicitam  ss.  Trinilatis,  et  Incar- 
nalioiiLs  D.  N.  J.  Gli  , quae  soni  praecipua  christianae 
religionis  mysieria,  adultis  omnibus  nccessariam  prorsus 
esse  ad  oblincndam  justificationem , docci  ex  scripturis 
concil.  Tridcnl.  Ses'i.  6.  de  Justificaiiune  c.  6.  Noliliam 
quoque  symboli  , quod  /idei  nostrae  regulam , brevem 
numero  verborim , grandem  pondero  sentenliarum,  cle- 
ganlcr  appellai  Auguslinus  Serm  59.  de  verb.  evang., 
el  decalagi,  quo  moralium  olTiciorum  snmmarium  veluli 
quoddam  nobis  exbibctur , jurc  lam  divino,  quam  cc- 
clesiaslico  ncccssariam  esse  ad  salulcm,  asserunl  summo 
conser.su  cum  ss.  Ecclesiae  patribus  Ibeologi.  Vid.  Angust. 
Serm.  de  symbolo  ad  calechum. 

Ad  1.  Ergo  absolvendus  non  est  agricola,  qui  cum 
praecipua  cbrislianac  religionis  mysieria,  symbolum  fidei, 
cl  dccalogi  praecepla  ignorcl,  hoc  ipso  aut  ad  iuslifìca- 
lioncm  oblincndam  ineptus,  aul  in  stalu  habitualis  culpac 
Iclalis  conslilulus  jure  ccnsclur.  IIuc  pcrlinel  prop.  64. 
intcr  damnalas  ab  Innocenlio  XI. 

Ad  2.  Vix,  ac  ne  vix  quidem  rclale  ad  ea,  quorum 
nolilia  , et  lìdes  cxplicilc  necessaria  prorsus  est  ad  sa- 
Inlem,  ignoranlià  vere  invincibilis  dari  polc.sl  intcr  chri- 
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slianos  liberimi,  alque  expedilum  ralionis  usum  habcnlcs. 
Si  tamen  adco  sii  hobes  agricola , ut  baec,  ne  ((uoad 
substanliam  quidem,  addiscerc,  cl  memoria  relinere  ne- 
queat,  is  veluti  ralionis  expers  divino  tantum  judicio 
erit  relinquendus.  Numquid  enim  sacramentum  poeni- 
lenliae,  qiiod  Iheologalium  virlutum  actus  exigit  ex  parte 
suscipienlis,  amenti,  cl  trunco  potius  quam  Uomini  quis 
minislrabil?  encyclica  Benedicli  XIV.  incip.  Elsi 

minime.  ■ 

III.  Tbeologaliiim  virlutum  inleriorcs  actus  numquam 
elicuit  Alexander:  Quaer.  1.  Num  aliquod  cxtct  speciale 
praecoptum,  quo  inleriorcs  harum  virlutum  actus  sin- 
gulis  praccipiantur  ? 2.  Quolics,  vi  hiijus  praccepli,  actus 
hosce  elicere  tencantur  ebristiani  ? 

Exercitio  Iheologalium  virlutum  totam  contincri  re- 
ligioncm,  verumque  Dei  cultuin  absque  frequenlalione 
acluum  fidci,  spei,  et  carilalis  stare  non  posse,  ictus,  et 
conslans  est  Eeelesiae  doctrina,  adversus  quam  prophanan 
pscudo-tlicologorum  quorumdam  novitates  numquam  prac- 
valcbunt  : Domtis  Dei  credendo  fundaiur  sperando  eri- 
gilur,  amando  perpcilur.  (s.  Augusl.  L.  2.  de  Trin.  c.  7.) 

Ad  1.  Ilaec  necessitalem  cliciciidi  thcologalium  vir- 
tulum  actus  gencratim  dcmonslrant,  sed  spocialia  quibus 
inleriorcs  fidci,  spei,  cl  caritatis  actus  pracscribuntur 
praecepla,  cxprcssa  in  scripluris  sanctis  Iiabet  tlicologus, 
a quo  hoc  de  re  consuicndus  crii  Habcrt  Thcol.  Dogm. 
et  mor.  T.  8.  traci,  de  fid.,  spe  et  carilale.  Inleriorcs 
inquam  actus  : mullum  quipjic  in  co  pcccanl  ebristiani, 
quod  actus  bosco  labiis  tantum  cliciaut,  perinde  ac  si 
ad  impicndum  speciale  hoc  de  quo  agimus  praecepluin. 
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solit  vcrba  sulTiccrcnl.  Ex  anima,  in  qua  rccipiuniur 
Ihcologalium  virlulum  habitus,  earuindcm  actus  profici- 
scantur  nccesse  est  : Corde  enim  ereditar  ad  justiliam. 

Ad  2.  Quolies  autem,  vi  hujus  praccepli  bos  actus 
elicere  teneanlur  Christian!  praclice  definir!  vix  potcst. 
Ex  communi  Patrum  doelrina  ccrtum  est,  Deum  coli 
potissimum  fide,  spe  et  caritale;  harumque  proinde  vir- 
tutum  actus  frequenter  esse  eliciendos.  Spccinlius  autem 
in  actibus  Thcologicarum  virtulum  scmetipsos  cxcrcerc 
tcncnlur  christiani:  1.  statini  ac  ad  rationis  usum  per* 
venerunt:  2.  cuin  urget  niorlis  pcriculum;  3.  cum  graves 
adversus  (idem,  sficm  et  caritatem  tcntationes  animum 
pulsant:  i.  cum  justifìcalionis  gralia  a Deo  est  implorando. 
Damnatas  hac  super  re  ab  Ecclesia  projxisilioncs  exhi- 
bent  Decreta  Alexandri  VII.  an.  1663.,  et  Innocenti!  XI. 
an.  1679. 

IV.  Ut  voluptatibus  liberius  vacct  octavia,  sibi  pcr- 
suadet,  nihil  .supcrcslc  post  morlcm.  Quacrit.  1.  Num  in 
Excomunicationcm  latam  adver.sus  Tlacreticos  inciderit? 
2.  A quo  absolvenda? 

Christiani  hominis  error  voluntarius,  et  pcrtinax  in 
iis  quac  ad  Calholicam  pcrtinent  fidem,  baeresis  crimcn 
est,  quod  gravissima  Exconuinicationis  pnena  semper 
mulctavit  Ecclesia.  Quia  lamen  occulta,  et  quac  intcrius 
tantum  cousumantur  peccata  unius  Dei  judicio,  ac  vin- 
dictac  rcscrvanda  sunt,  sensibili  aliquo  signo  cxtcrius 
crumpat  hacrcsis  nccesse  est,  ad  hoc  ut  ecclesiasticis 
poenis  subjecta  censealiir.  Hinc  inlernae,  et  exlernae 
haercscos  vulgata  apud  Thcologos,  et  Canonistas  dislinclio. 

Ad  1.  Cum  ergo  animae  rationalis  immortalilas,  ob 
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luculcntissima  scripluraruin  oracula,  Catholicac  Rdei  Do- 
gmalibiis  acccnscatur  a Concilio  Lalcran.  V.  Sess.  8. 
patct  in  Exconiunicalioncm  lalam  advcrsus  haercticos 
incidissc  oclaviam,  si  lamcn  voluntariam  hacrcsim  suam 
cxteriori  aliqiio  signo  qiioquomodo  palefcccrit. 

Ad  2.  Absolvi  autcm  polcsl,  in  morlis  quidem  arliculo 
per  saccrdolcm  qucmiibcl , ex  Tridenl.  sess.  14.  c.  7.: 
extra  morlis  arliculum  \ero  per  Episcopum,  si  ad  con- 
tenlio.siim  Episcopi  forum  dcducla  fuerit  baeresis,  si  aulem 
haeresis  exlcrna  quidem  sit , sed  penilus  occulta , per 
Romanum  dunilaxat  Ponlificem,  ex  ca,  quac  a sacculo  XII. 
apud  nos  invaluit  disciplina.  Leg.  Thomassinus  de  Vet. 
et  Nova  Eccl.  Discipl.  p.  1.  L.  2.  c.  13.  llic  tamen 
Illuslri.ss.  et  Revercndiss.  Episcopus  nosler  sive  per  sc- 
mclipsiim,  sive  per  alium  quccumque  saccrdolcm  ad  id 
subdeicgalum  ab  hacrcsi  cliam  occulta  Dioecesanos  suos 
absoivcro  valel  ex  speciali  Indulto  Pii  Papae  VI.  An.  1780. 

V.  Cum  damnatos  incredulorum  libros  pluries  legisset 
Joannes,  crebris  advcrsus  fidem  dubiisjaclalus,  conscienliae^ 
stiac  remedium  postulai  a confessarlo;  Quid  confessarius? 

Praxim,  de  qua  bic  quaestio  est,  bisce  potissimum 
capilibus  compreliensam  liabcl  confi'ssarius.  I.  Dubio- 
rum,  quibus  jaclalur  Joannes,  diligentcr  expendenda  est 
indoics.  Qua  in  re,  si  ex  animi  infirmitalc  dumlaxat  de 
rebus  (idei  subdubitaverit  Joannes,  monendus,  ut  fidem 
liumililer  pelai  a Dco  per  Jesum  Christum,  Theologalinm 
virlulum  aelus  frcqucnler  elicial,  snboricntes  co  invito 
floccifaciat  didntationes.  Si  autcm  ex  pertinacia  animi 
nolcnlis  penilus  captivare  inlcllectum  in  obscquium  fidei, 
prodicrinl  dtibia,  Joannes  velut  llacrcsis  rcus  sevcriori 
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curandus  crii  cauterio.  Huc  cnim  facil  canònislaruni 
illud  : Dubius  in  fide,  infidelis  est,  2.  Occasio  dubilandi 
pcnitus  amovenda.  Cum  itaquc  ex  lelionc  librorum  ab 
incredulis  conscriplorutn  dubitandi  occasioncai  naclus 
sii  Joannes,  cavendum  crii,  nc  quos  faujusmodi  libros 
in  postenun  aul  legai,  aul  rclineal.  3.  Si  forte  ob  per- 
Icctos  absque  legillioia  facultale  damnalos  incredulorum 
libros,  ccnsuris  Aposlolicae  Sedi  reservalis  leneatur  Jo- 
annes,  petenda  absolutio  sive  a Romano  Pontifìce,  sive 
ab  episcopo  nostro,  qui  spccinlem  ad  id  habet  a Pio 
papa  VI,  poleslatera. 

VI.  Clemens  amicum  legentem  damnalum  baerelici 
librum  plures  audivit,  Quaer.  I Ulrum  in  excommunica- 
tionem  incidcril?  2.  Àn  legcnles  absque  legittima  fa- 
cullate  damnatos  libros  aliquando  excusenlur  a censura? 

Ad  I.  Neganl  Thcologi,  et  caiionislae  bene  multi, 
aiidicntes  tantum  damnatorum  librorum  leclionem  cano- 
nicis  subjacere  poenis  ; quia  nempe  in  legentos  dumtaxat 
poena  nominalim  decernitur,  et  pocnalium  quarumeumque 
Icgum  facienda  est  inlerpretatio  beniguior.  AfTirmanl  e 
conira  plures,  non  iitteram,  sed  spiritum  Icgis  allenden- 
les.  Cur  enim  in  legenles  cxcommunicalioncm  decernil 
Ecclesia  ? Eo  sane  consilio,  ut  subversionis  periculum, 
quod  caeteroquin  jure  naturali,  et  divino  vilare  lenenlur, 
poenac  melu  perterriti  caveant  fideles.  At  subversio  6de- 
libus  perinde  imminenl,  sive  damnatos  haerelicorum 
libros  loganl  ipsi  per  se,  sive  eorumdem  leclionem  audiat 
tantum.  Ergo  non  legenles  dumtaxat,  quos  exprimit  litlera 
legis,  sed  aiidienles  cliam,  quos  finis  legis  special,  af-  ! 
ficit  poena.  I 

I 
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Ad  2.  Legenlcs  absqiie  legittima  facilitale  cos  libros 
quorum  Icctio  indicla  cxcommunicutione  latac  scntcn- 
tiac,  vetita  est,  aliquando  excusari  a censura,  statuunt 
unanimi  voto  tum  Teologi,  tum  canonistae.  Excusantur 
autem  : I.  Si  ignorcnt  vetitum  esse  librum,  quem  Icgunt. 
Invincibilis  vero,  an  vincibilis  sit  ignorantia,  perinde  est; 
tantum  atTcctata  ne  sit.  2.  Si  ad  legendum  damnatum 
librum  legenlcm  aut  necessitas  cogat,  aut  cvidens  utililas. 
3.  Si  Lex,  quac  in  dicto  anatliemato  libri  alicujus  lectio- 
nem  vetat,  sufficienti  promulgatione  destituatur:  De  li- 
brorum  proibitionibus  pluribus  egit  Arnaldusp.  9.  difficuU. 
ad  D.  Sleyaert  Tom.  JX.  Op.  nov.  Edil.  Imus. 

VII.  Ut  Rosam  ad  inhoncsta  alliceret  Caesar,  negavil 
nccessariam  esso  ad  salutem  occultissimorum  criminum 
confessionem  ; Quaer.  an.  sit  haereticus,  coque  tilulo 
dcnunciandus? 

Hacresis  crror  est  intellcctus  revclanti  Dco  assensum 
suum  voluntario  negantis  ; nullaque  proinde  in  co  hac- 
resis est,  in  quo  nullus  est  error.  Ut  ergo  defìniatur, 
utrum  Caesar  haereticus  sit,  coque  titolo  denunciandus, 
nec  no,  inquircndum  erit,  num  credidcrit  rcapso,  neces- 
sariam  non  esse  ad  salutem  occultissimorum  criminum 
confessionem,  an  vero  oretenus  tantum  id  asseruerit, 
quod,  nisi  alia  tutior  pracsto  sit  via,  ex  fine,  et  circum- 
stantiis  dijudicandum.  Si  primum,  quin  Caesar  haereticus 
si  atque  hoc  titillo  denunciandus  dubitare  potcst  nomo. 
Si  secundum,  negatae  quidem  extcrius  fidei,  et  scandali 
rcus  crit  Caesar,  non  tamen  hacrcseos  nec  proinde,  hoc 
saitcm  titulo,  denunciandus.  Caelcrum  hujusmodi  homi- 
nem, velut  haercticum,  punicndum  esse  in  foro  cxtc- 
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riori,  oplimc  nolal  Bcncilictus  XI\'.  de  Syn.  Dioces.  L.  !). 
e.  4.  N.  4. 

Vili.  Morum  corrcclionem  propter  vini  nialac  con- 
sueludinis,  et  propriac  levilali.s  CNporienliain  , saepo 
(Ic.spcravil  Tcrcsia  : (liiacr.  1.  An  Iclaliler  pcccavcril?  2. 
Qnomodo  erigenda? 

Despcralionem,  et  prac.sumplionem  maxime  cavendam 
esse  in  pcccatis  » rcclc  docci  in  jml.  i 44  S.  Aiigusli- 
nus  ; Ulrwìtqne  metuendum  est,  ulrumque  periculosum  ; 
vae  a despera tione,  vae  a pervessa  spe.  Desperans 
injuram  inferi  Dco  qui  omnipolciiliam  suam  parccndo 
maxime,  et  miserando  manifestai  ; div  inac  bonitati.s,  et 
palientiac,  et  longanimilalis  diiitias  cunlemnil  prae.sn- 
mens  : adversns  clirislianam  sj)cm,  Anchoram  tutam  et 
firmam  animac  noslrac,  letalilcr  ulerque  peccai,  hta,  duu 
ocddunl  animm,  aut  desperalio,  ani  perversa  spes.  ('S. 
Augusl,  serm.  87.  de  verb.  Evang.J 

Ad  1.  Constai  ergo,  letalilcr  peccasse  Tcresiam,  qnac 
mornm  corrcclionem  proplor  vini  malac  con.suetudinis, 
et  propriac  Icvilatis  experentiam  saepe  despcravit.  Quam- 
quam enim  mnllnm  su.spirarc  dcbcal  animus,  non  ferro 
alieno,  sed  ferrei  volunlale  sua  liqalus  fAuyust.  L.  8. 
conf.  C.  ij  );  ipen  lamen  abijcerc  sine  gravi  in  Deuni 
injura  non  polcsl.  Dal  tiobis  ad  etm  fidticiam,  non  me- 
ritum  nostrum,  sed  illius  misericordia.  (!d.  in  Psal.  88.7 

Ad  2,  Ad  crigendani  aulem  Tgrcsiam  desperantem, 
baec  polissimum  incilamcnta  adhibebil  confessarius.  1. 
Promissioncs,  qiiibus  in  ulroqnc  leslamenlo  spopondit 
fidelissimus  Deus  se  nunquam  defuturum  spcranlibus  in 
cum.  Leg.  psal.  Ò6.  ad  spera  christianam  excitandam 
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aplissimus.  2.  Josum  Chrislum,  (|uoni  adovocaluni  liabc- 
nuis  apud  patrcm,  qui  dedii  scmclipsum  prò  nobi?,  el 
ciijus  sanguinis  cmundat  nos  ab  ornili  peccalo.  Leg. 
August.  Enar.  in  psal.  148.  J.  Morum  corrcclionem 
non  volenlis  esse,  aul  currcnlis,  scd  miscrcnlis  Dei, 
qui  facil  ul  in  praecejilis  ejtis  aniliti'cinus,  praebendo 
vires  edìcacissimas  volunlali.  (s.  Aug.  L.  de  grat.  el  lib. 
arb.  C.  21.)  4.  Subvenlum  esse  in  firmi  lati  voluntatis 
humanae,  ul  divina  grada  indcclinabiliter  el  insujìcra- 
bililer  agerelur,  el  ideo  guainvis  infirma  non  tamen 
deficcret . . . Infirmis  servasse  Deum  ul  ipso  donante, 
invi'Uissime  quod  bonuin  csl  velìenl,  el  hoc  deserere  invi- 
clissime  nollenl.  f August.  de  corrept.  el  grat.  C.  12.y 

IX.  Meluens  Monialis,  ne  in  eo  rea  sii  quod  Gcliennae 
formidine  a quibusdam  peccatis  ab.slinucril,  consiilit  hac 
super  re  confe.ssariuin  : Quid  coiifc-ssarius? 

Timorem  Gchennac  quem  servileni  dicunt  siiaplc 
nalura  esso  domini  Dei,  abiuc  ulilein  ail  salulcui,  diclo 
advcrsiis  Lulheraiios  analbemalo,  declaral  Tridcnlinum 
Sess.  6.  Can.  8.  El  merito  (|uiileni  ; bic  ciiiin  timor, 
quem  excilal  fldes  supernaluralis,  qua  fulurum  Judi- 
cium,  crediinus  aelernasquc  reproborum  pamas,  concu- 
piscenliain  cocrcel,  carilatis  impedinienta,  pravos  nimirum 
liabitus,  paulalim  removcl,  liisque  sublalis  ipsam  denique 
in  cor  liominis  inlroducil  carilalem,  per  qua  foras  pel- 
lilur  limor , quemadmodum , proposito  acus  linum  in 
pannum  inlroduccnlis  exemplo,  apposite  explicat  Augu- 
slinus  Traci.  9.  in  Ep.  Joan.  No  tamen  idcirco  pulet 
confessarius,  a culpa  pcnitus  iiiimuncm  esse  eum,  qui 
ob  mclum  Gehennae  dumlaxat  abslincl  a peccalo.  Hic 
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namquc  prava  adbuc  cupidilalc  ciflinclur,  et  sanctac 
carilatis  atlhuc  expers , poenam  sibi  noxiam  formidat 
potius  quarti  culpam,;  Qui  Gehennatn  meluil,  non  peccare 
tneluil,  sed  ardere.  {August.  Ep.  <45.  ad  Anastasium.) 

Constai  ergo,  rcom  e.5se  Monialcm,  si  Gcliennae  tantum 
formidinc  a quibusdam  pcccatis  abslinucrit.  Eam  proinde 
serio  inoncal  conressarius  bis  Magni  Auguslini  verbis: 
Serviliter  times,  furmido  est  mali,  noììdum  dilectio  boni; 
sed  lime  /amen,  ul  isla  fonnido  te  perducal  ad  dilectionem. 
(Serm.  <51.)  Aon  discernuniur  fiiii  diaboli,  nisi  caritale. 
( Traci.  5.  in  Ep.  Ioan.  ) 

X.  Slipendium  acccpil  sacerdos  prò  inissa  ad  Altare 
priviicgiatum  cclcbranda.  Quacr.  1.  Quid  si  ad  Altare 
non  privilegialum  Sacrum  feccrit?  Num  antiqua  sinl 
Altaria  privilegiata,  et  qua  potissimum  pracrogativa  dc- 
corcnlur? 

Qui  prò  in  issa  ad  ccrlum  quoddam  Altare  celebranda 
stipendium  accipiunt,  naluralcm  contrabunl  obligationein, 
qua  promissum,  et  quidem  juxta  conditiones  mutuo  par- 
lium  consensu  slatulas,  impicre  ex  justilia  tenentur. 

Ad  1.  Non  ergo  oneri  sponte  susceplo  salisfecit  sa- 
cerdos, si  poslacceplum  prò  missa  ad  Aliare  privilegialum 
cclcbranda  slipendium,  ad  Altare  non  privilegialum  Sa- 
crum feceril.  Ea  est  pactorum  quorumeumque  naturalis 
Icx:  Conditiones  boncsla.s,  atquc  possibiics  conlraclui 
apposilas  scrvandas.  Leg.  Quarlus  in  Ap.  ad  Com.  in 
fìub.  Miss.  Q.  4.  punct.  6. 

Ad  2.  Po  Allarium  privilegialorum  origino,  ac  vc- 
lustate  incerta  omnia  apud  rerum  Liturgicarum  scriplores. 
Ccnscnt  plurimi  cum  Hollarmino  Traci,  de  Indili.  L.  1. 
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C.  14.,  Aras  privilcgiatas  IV.  sacculo  in  Ecclesia  sallcm 
Romana  cxtilisse.  Ilacc  aulem  una  est  Allarium  privile- 
gialorum  quorumlibet  praerogativa  , ut  sciiicct  illac 
dcfunclorum  animae , qtiae  in  charilato  ex  ac  vita  dc- 
cesscrinl,  et  prò  quibus  ad  Altare  priviicgialum  offertur 
sacrificium,  plenariam  per  modum  suffraga  indulgcntiam 
conscquanlur , ac  per  merita  Christi , et  Sanctorum  a 
crucialibus  Purgatorii,  si  Dco  placuerit,  libcrcntur.  Vid. 
Lambertinus  InslU.  56. 

XI.  Cereis  in  rurali  Oratorio  deficicntibus  Missam 
absque  luminibus  celebravit  Albertus:  Quacr.  1.  An  rcclc? 
2.  Cur  ad  sacriBcium  lumina  adhibcanlur? 

Notissima  est  rubricarum,  quibus  certi  ritus  in  Missao 
celcbratione  adliibendi  pracscribuntur,  dislinclio  in  prae- 
ceptivas,  et  direclivas:  notissimum  quoque  est,  illud  inier 
utramque  rubricarum  speciem  intercedere  discrimcn, 
quod  nempe  direclivae  omitti  aliquando  possint,  neces- 
sitate ctiam  mediocri,  ut  ajunt,  id  exigcnlc,  non  aulem 
praeceplivae.  Ilis  praenolatis. 

Ad  1.  Haud  recto  se  gessit  Albertus,  qui  dcGcienlibus 
cereis,  Missam  absque  luminibus  celebravit.  Rubrica  enim, 
quao  lumen  in  sacrificio  Allaris  adhibendum  praescribit, 
intcr  praeceptivas  adnnmeranda  est:  id  quod  lum  ex 
antiqui.ssima  lotius  Ecclcsiac  consuetudine,  tum  ex  C. 
Lilleras  Tit.  de  celeb.  Missar.  sommo  consenso  demon- 
slrant  scriptores  Liturgici.  Vid.  Quartus  in  lìubr.  Missal. 
Rom.  p.  1.  Tit.  20.  Dub.  11. 

Ad  2.  Cur  autem  ad  sacriGcium  lumina  adliibeanlur, 
multiplex  causa  est.  Prioribus  Eccicsiae  saeculis  dum 
aut  in  Cryptis  conveniebant  aut  sacra  mysleria  noclu 
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(luralaxat  peragcrc  polcranl  christiani,  necessaria  prorsus 
crani  ad  fugandas  Icncbras  luminaria.  Reddila  Eccicsiac 
pace,  luminibus  ulimur,  non  ad  dccorem  lanlum,  sed 
praeserlim  ad  exprimcndam  laetiliam,  et  fidem  nostram, 
quae  velul  lucerna  luccns,  et  ardens  in  nobis  spicndcsccrc 
debel  , quemadmodum  adversus  vigilanliuni  adnolavil 
Hieronymus.  Consul.  ha:  de  re  card.  Bona,  Le  Brun  et 
Pouget. 

XII.  Cum  in  Allaris  sacrifìcio  vctuslum  caliccm,  sed 
rcccnlcr  inauralum,  absque  nova  consecralione  adliibueril 
parochus;  Quaer.  1.  An  Iclaliter  peccavcril?  2.  Num 
Calix  bujusinodi  ilcrum  ab  Kpi.scopo  sii  coiisecrandus? 

Quoniam  limi  obeam,  quae  Dominico sanguini  debelur, 
revcrenliam,  lum  maxime  ob  aiiclorilalcm  Ecclesiac,  quae 
consecralos  caliccs  in  Allaris  sacrificio  adhibendos  semper 
jiraecipil,  constai  lelalilcr  peccare  pre.sbylerum  in  calice 
non  consccrato  sacrificanlem,  bue  pracscns  quaestio  loia 
rcdil;  Lìrum  scilicel  por  novam  inaurationem  calix  jam 
consccralus  consccralionem  suam  amisissc  ccnsendus 
sii.  Negant  canonislae,  cl  Liturgicarum  rerum  scriptorcs 
bene  multi. 

Ad  1.  Afiìrmaliva  lamen  scntenlia  usu  magis  rcccpla 
est,  caque  buie  poti,ssimum  innititur  principio,  quod  nempe 
cum  ob  contactum  Dominici  sanguinis  caliccs  consc- 
crandos  praecepcril  Ecclesia,  nccesse  omnino  sii,  eam 
polissimum  superficicm,  in  qua  sii  liujusinodi  conlaclus, 
cl  quae  pars  calicis  principalior  censeri  debcl,  haberc 
consecrationem.  llanc  proinde  iterandam  esse,  si  per 
novam  inauralionem,  supcrficiem  ipsam  innovatam  fui.sso 
conlingal.  Ilisce  autem  sic  slanlibus,  palei  lelalilcr  pcc- 
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casse  parochum,  qui  calicem  recenter  inauralum  absque 
nova  consccratione  ad  sacri Rcandiim  adliibuil. 

Ad  2.  Cum  vero  Ecclesia , non  per  Dominici  san- 
guinis  contaclum,  sed  per  ccrtas  preces,  et  unclionem 
chrismalis,  calices  per  Episcopos  decrevil  consccrandos, 
adeo(|ue  externo  buie  ritui  ipsam  alligavcrit  consecratio- 
nem,  suppicndus  omnino  eril  rilus  hic,  parocbi  aul 
oscitantia  , aul  ignoranlia  practermissus.  Sic  et  quoad 
eos,  qui  privatim  baptizati  sunt,  exorcismi,  caeteriquc 
ritus  ab  Ecclesia  instituti , per  Icgitlimum  soicmnis 
baptismi  ministrum  suppicntur. 

Vid.  Biblioth.  Ferraris  verb.  Calix. 


Niimcr*  XXIII. 

ESERCIZI  DI  VIRTÙ  CRISTIANE 

DOMENICA  MATTINA 

Pater  noster,  qui  es  in  coelis,  sanlificelur 
Nomea  luum. 

I.  Padre,  questo  ò il  nome  sconosciuto  a!  mondo, 
ebe  il  vostro  Figliuolo  è venuto  a manifestarci  ; questo 
è il  nome , che  pel  vostro  figliuolo  ci  da  l'accesso  al 
trono  della  vostra  misericordia.  Io  vi  adoro. 

II.  Come  Padre  ci  avete  nel  vostro  figliuolo  adottati 
per  figli,  e ci  avete  dato  il  vostro  spirito,  in  cui  gridiamo 
Padre.  Vi  rendo  grazio  per  tanto  dono. 

r 

HI.  Ma  ahimè  I quanto  ho  degenerato  dall'essere. 


Duuimctili,  Vul.  I 
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dall’indole  , dai  sentimenti  di  figlio  ! Mi  si  ciioprc  la 
faccia  di  confusione,  e di  vergogna. 

IV.  Ma  voi  non  vi  siete  dipartilo  dall'essere,  dall'in- 
dole, dai  sentimenti  di  Padre:  ritorno  con  fiducia  a 
voi  ; e vi  offerisco,  e vi  consacro  gli  avanzi  di  questa 
misera  vita  ; in  avvenire  niente  per  me,  tutto  per  voi. 

X.  Pel  sangue  del  vostro  Unigenito,  che  è insieme 
mio  fratello , vi  prego  a diffondere  nel  mio  cuore  io 
spirilo  vostro,  il  vostro  amore,  il  quale  divenga  il  prin- 
cipio di  tutti  i mici  pensieri,  di  lutti  i desideri  miei,  e 
di  tulle  le  mie  azioni. 

S K K A 

I.  Padre,  che  siete  ne’cieli,  dove  tulli  i beali  a faccia 
a faccia  vi  vedono,  e vi  godono;  e siete  in  terra,  dove 
tulli  i giusti  vi  adorano,  ed  amano;  e siete  in  lutto 
rUniverso,  dove  le  creature  tulle  vi  servono,  ed  ubbidi- 
scono , mi  unisco  nel  fine  di  questa  giornata  con  tutti 
i beali  in  ciclo,  e con  lutti  i giusti  in  terra  per  adorarvi, 
ed  amarvi. 

II.  Dall’  allo  de’  cieli  mi  avete  guardalo  ; mi  avete 
ancora  parlalo  nel  fondo  del  mio  cuore  : nò,  che  non 
siete  come  gli  Dei,  delle  nazioni,  mutoli,  e lontani:  Voi 
siete  in  mezzo  di  noi,  c dentro  di  noi  per  dirci  parole 
di  vita.  Io  vi  ringrazio. 

III.  Ma,  0 Padre,  se  io  m’interno  nel  laborinlo  de’miei 
vaneggianti  pensieri,  c nel  fondo  dell’ instabile  mio  cuore, 
quante  mancanze  vi  trovo,  quanti  difetti,  quanta  ingra- 
titudine, quanta  dimenticanza  di  Voi!  Ouanlc  ingiurie. 
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clic  io  ncppur  conosco,  avete  quest’oggi  solTerte  da  un  i 
figlio I All  Padre!  mi  è amara  anche  la  vita.  ! 

IV.  Almeno  non  succeda  a giorno  sì  infausto,  notle  ! 

più  ingrata:  consacro  a Voi  il  mio  riposo;  ma  non  v’è  | 
riposo,  se  non  in  Voi.  i 

V.  V'oi,  0 Padre,  che  tante  volte  mi  avete  liberato  | 

dai  lacci  insidiosi,  ed  invisibili,  che  i miei  nemici  mi  I 

Icndean  di  notte;  dalle  violente,  e repentine  tentazioni,  | 

che  contro  di  me  come  saette  volavan  di  giorno;  dagli  | 

urti  delle  passioni,  che  mi  hanno  scos.so  ed  agitato  di 
pieno  meriggio;  Voi  o mio  Salvatore,  e mio  Rifugio,  j 

circondatemi  questa  notte  collo  scudo  della  vostra  verità,  ' 

cuopritemi  sotto  l’ali  della  vostra  misericordia,  acciocché  ' 

non  sia  spaventato  dai  timori  notturni,  e non  sia  involto  | 

in  opero  di  tenebre,  non  sia  sorpreso  da  spettri,  c fan-  I 

lasmi  di  carne,  e non  cada  in  fine  ancor  nel  riposo.  Sia  | 

sempre  santificato,  e giorno,  e notte  il  vostro  Nome 

in  noi. 

i 

LUNEDÌ  MATTINA  j 

I 

Advenial  Regnum  tuum. 

I.  0 Re,  e Signore:  Re  d’un  nuovo  regno  fondalo 

sulla  carità.  Signore  di  sudditi  legati  col  vincolo  della  ì 
pace:  lo  vi  adoro.  ' 

II.  Qual  sorte  il  nascere  nel  seno  di  questo  regno,  i 

ed  essere  annoveralo  fra  tali  sudditi  I Io  vi  rendo  grazie  ! 

per  un  sì  eccelso  dono. 

III.  Ma  abimèi  quante  volte  sono  uscito  fuori  del  I 
vostre  regno,  e mi  sono  sciolto  dai  sacri  legami,  che  I 
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stringono  i vostri  sudditi,  violando  le  leggi  della  carità, 
c rompendo  i vincoli  della  pace? 

Due  amori  lian  formalo  due  regni:  l’amor  del  Crea- 
tore fino  al  disprezzo  della  Creatura,  e l'amor  della 
creatura  fino  al  disprezzo  del  Creatore.  Che  ho  fatt’io, 
mio  Dio?  ho  rinunziato  volontariamente  all'amore,  che 
forma  il  vostro  regno,  regno  di  carità,  di  dilezione,  di 
pace:  e mi  sono  appreso  all’amore,  che  forma  un  altro 
regno,  dove  non  v'è  che  concupiscenza  di  carne,  con- 
cupiscenza d'occhi,  superbia  di  vita:  ho  abbandonato 
Voi,  i)cr  seguire  il  mondo.  Ecco  un  suddito  ribelle  al 
suo  Re,  un  servo  traditore  del  suo  Signore.  Ci  penso, 
e non  muoio  d’orrore? 

IV.  Ora  risolutamente  mi  stacco  dal  regno  del  mondo, 
regno  di  tenebre,  di  confusione,  di  angustie,  e rientro 
con  tutto  lo  spirito  nel  regno,  a cui  mi  avete  chiamalo, 
regno  di  consolazione,  di  riposo,  di  gioia:  l’amor  del 
mio  Dio  sopra  tutte  le  cose,  l'amor  de’miei  prossimi 
come  di  me  medesimo  è la  forma  di  questo  regno,  e 
la  sorgente  di  mia  felicità. 

Rinunzio,  come  feci  nel  santo  Battesimo,  quando  vi 
scelsi  per  mio  Re  e Signore,  rinunzio  al  mondo,  ed  alle 
sue  pompe,  alla  carne,  ed  alle  sue  opere,  al  demonio  e 
a’suo  disegni:  c come  suddito,  c come  servo  di  nuovo 
mi  consacro  a Voi,  che  riconosco  per  mio  solo  legittimo 
Re,  e Signore. 

V.  E giacché  ho  tanti  nemici,  che  mi  richiamano 
con  voci  insidiose,  c continue  alla  loro  compagnia,  le 
mie  orecchie  in  avvenire  saranno  intente  alle  sole  vostre 
parole.  Ma  Voi,  Re,  e Signore  potentissimo  armatemi 
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dello  scudo  d'una  viva  fede,  cuopritcmi  coll'elmo  d una 
ferma  speranza,  veslilcmi  della  corazza  d’un  ardente 
carità,  che  sono  le  armi  Irionfatrici  di  qualunque  nemico. 

SERA 

I.  0 Re  de'secoli  immortale,  ed  invisibile,  avanti  a 

cui  anche  i serafini  si  velano  per  rispetto  colle  ali  loro 
la  faccia,  a Voi  solo  sia  onore,  e gloria,  a Voi  benedi- 
zione, e lode.  • 

II.  Io  come  suddito,  c servo  son  vissuto,  c vivo  del 
vostro  stipendio  : quanto  ho,  lutto  ho  ricevuto.  Come 
dunque  sono  s'i  pigro,  c negligente  a rendervi  grazie? 

III.  Ahi  giacché  io  vivea  del  vostro  stipendio,  non 
avessi  almeno  preso  Tarmi  contro  di  Voi,  non  avessi 
rivolto  contro  di  Voi  i vostri  doni,  non  mi  fossi  abusato 
delle  vostre  grazie  per  offendervi  1 Che  orribile  tradimento! 
non  ardisco  più  alzare  gli  occhi  pel  dolore,  e per  la 
vergogna. 

IV.  Signore,  io  ora  comincio  una  nuova  vita:  sia 
questo  un  cambiamento  della  destra  dell'Eccelso. 

V.  Il  vostro  regno  comincia  in  terra  colla  fede,  colla 
speranza,  coll’ amore;  c si  compie,  e si  perfeziona  in 
Cielo  colla  visione,  col  possesso,  col  godimento  di  Voi. 
Io  mi  lego  a questo  regno  incomincialo  in  terra,  e sa- 
spiro questo  regno  perfetto  in  Cielo. 

Venga  presto  il  vostro  regno,  abbia  fine  il  peccalo, 
ritorni  Teterna  giustizia;  si  cambi  la  fede  in  visione,  la 
speranza  in  possesso,  il  desiderio  in  godimento.  Ah  Si- 
gnore I Noi  lutti  crediamo  per  vedere,  speriamo  per 
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possedere,  ci  struggiamo  in  dcsidcrii  per  godere  una  volta 
di  Voi:  si  assottigli,  e consumi  questo  velo,  che  ce  ne 
toglie  la  vista;  si  sciolgano  questi  legami,  che  ci  ritengono 
nell’esilio;  si  sprigioni  dalla  carcere  delle  membra  questo 
spirito,  che  sospira  a voi. 

MARTEDÌ  MATTINA 

Fiat  l'oluiìLis  ttia  sicul  in  Cnclo  et  in  lena. 

I.  0 Sposo  Celeste,  che  avete  sposata  la  nostra  na- 
tura con  una  unione  ineffabile,  allorché  facendovi  Uomo 
avete  unita  alla  vostra  Persona  Divina  l’umana  natura; 
che  avete  sposata  la  vostra  Chiesa  con  una  unione 
inderettihile,  promettendole  in  ogni  tempo  la  vostra  assi- 
stenza, c i doni  vostri  sino  alla  consumazione  de’ secoli; 
che  avete  sposate  le  anime  giuste  con  una  unione  gra- 
tuita, santificandole  colla  vostra  grazia  senz’alcuno  loro 
merito  preventivo:  Io  tremando  ed  amando  vi  adoro. 

II.  Oh  dignità  delle  anime  giuste  a Voi  care,  a voi 
unite  a norma  e somiglianza  dcirunione,  che  avete  colla 
natura  umana,  c colla  vostra  Chiesa!  quali  grazie  vi 
dobbiam  render  por  tanto  fiivore? 

III.  Lo  sposalizio  colle  anime  giuste  consiste  nelTu- 
nione  pcrfettadclle  volontà;rompe  il  contratto  quell’ingrato, 
che  si  stacca  da  vostri  voleri.  Oh  mia  confusione!  quanto 
volte  mi  sono  sottratto  a vostri  voleri,  quante  volte  ho 
mancato  al  contratto,  c ho  tradito  lo  sposo!  Mi  struggo 
di  pena. 

IV.  Il  vostro  .sposalizio  si  contrae  in  terra,  c si  con- 
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suma  in  Ciclo,  dove  l’unione  diviene  compilila,  indisso- 
lubile, c in  certa  guisa  inelTabilc.  0 Sposo,  sia  fatta  la 
vostra  volontà  come  in  Cielo,  cosi  in  terra.  Io  vi  consacro, 
c pensiero,  e amore,  e vita. 

V.  Anime  fortunato,  il  cui  sposalizio  è già  compiuto, 
perfezionato,  c consumato  in  Cielo!  io  gemo  di  continuo 
fra  insidie,  e molestie,  e rischii  di  violare  i patti,  che 
sono  si  slrcllamcnle  obbligato  di  osservare  col  mio 
Dio.  Deh  Sposo  legatemi  co’forlissimi  vincoli  della  vostra 
eterna  carità. 


SERA 

I.  0 Sposo,  mentre  io  operava  nel  corso  di  questa 
giornata.  Voi  dalla  sommità  dei  Cieli  mi  slavate  guar- 
dando, ed  esaminando  tutte  le  mie  azioni  con  quell’ occluo, 
che  lutto  vede,  e penetra  i più  riposti  nascondìgli  del 
cuore,  lo  vi  adoro. 

II.  Con  quanta  viva  luce  i vostri  occhi  hanno  scin- 
tillato sopra  la  tenebrosa  mia  mente  I quanti  strali  d’a- 
more avete  lanciati  sopra  di  questo  mio  cuore  I 0 casta 
luce,  o purissimo  fuoco  de’- veri  amanti,  io  vi  rendo 
grazie. 

III.  Ma  il  mio  cuore,  che  è tutto  gelo,  non  s’ è ri- 
scaldalo a questo  fuoco,  ah  cuore  sconoscente  ! per  chi 
ti  riserbi,  se  non  ti  rendi  a Dio?  a chi  cederai,  se  re- 
sisti agli  strali  del  divino  amore?  . 

IV.  Mi  rendo  a Voi,  o S[ioso  dolcissimo  dell' anima: 
vinto  questa  sera  dalla  costanza  del  vostro  amore,  non 
voglio  viver  per  altri,  che  per  Voi  solo;  il  Vostro  volere. 
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che  è l'unica  norma  della  volontà  de' beati,  sarà  in  av- 
venire la  sola  regola  di  tutti  i miei  voleri. 

V.  Voi , Sposo  celeste , che  mi  avete  amato  con 
amore  gratuito  senz' alcun  mio  merito;  che  mi  avete 
amato  con  amor  di  preferenza,  concedendomi  per  effetto 
della  vostra  infinita  misericordia  quelle  grazie,  che  per 
giusto,  ma  occulto  giudizio  non  avete  concedute  a tanti 
altri,  rendete  stabile  per  vostra  gloria  il  mio  debole,  lan- 
guido, ed  incostante  amore. 

MERCOLEDÌ  MATTINA 
Panem  nostrum  quolidiamm  da  nobis  hodie. 

I.  In  questa  fame  universale  di  tutto  l’Egitto  a chi 
altro  indirizzarmi,  che  a Voi  Salvador  del  mondo  figu- 
rato nel  Salvador  dell'Egitto  ? Ecco  fra  tutti  i poveri  il 
più  famelico:  prostrato  avanti  al  vostro  Trono  vi  adoro. 

II.  Quella  vita  che  hotutt'ora  è sostentata  dal  vostro 
pane  quotidiano:  io  vivo  a vostre  spese,  mentre  tanti  si 
muoiono  di  fame.  Quali  grazie  render  vi  posso? 

III.  Ma  chi  l'avrebbe  creduto,  che  un  uomo,  che 

vive  del  vostro  pane,  dovesse  impiegare  la  vita,  e le 

forze  per  oltraggiarvi  ? Tale  son’  io  c pieno  di  rossore 

ne  dimando  perdono. 

Non  è il  solo  pane  terreno  di  cui  vive  l'uomo;  ma 

ogni  verità,  che  esce  dalla  vostra  bocca  è quel  pane 

celeste,  che  nutrisce  la  vita  spirituale  dell'anima.  Qual'a- 
buso  ne  ho  fattoi 

La  verità  istessa,  che  dovea  valermi  di  nutrimento 


I 
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allo  spirilo  |)or  crescere  uella  carila,  nell'  umiltà,  nella 
giustizia,  è siala  da  me  rivolta  in  materia  di  speculazione, 
di  superbia,  d' iniquità. 

IV.  Confuso  e contrito  ( oh  Dio  ! ) piucchè  mai  ho 
fame  di  Voi,  che  siete  virtù,  carità,  giustizia  : a Voi 
sospiro. 

V.  Vi  prego  a non  ritirar  da  me  il  vostro  pane  so- 
prassostanzialc,  pane  della  vostra  parola,  pane  della  vostra 
grazia,  pane  del  vostro  Sacramento. 

SERA 

I.  Signore,  Voi  mi  chiamate  questa  sera  dal  lavoro 
al  riposo:  o gran  Padre  di  famiglia  io  vi  adoro. 

II.  Voi  mi  aspettate  a rendervi  conto  del  mio  lavoro: 
Signore  io  ho  ricevuto  il  pane,  ma  non  ho  compiuto  il 
lavoro:  Vi  ringrazio  della  vostra  bontà,  c mi  vergogno 
della  mia  negligenza. 

III.  Non  solamente  ho  mancalo  al  lavoro,  ma  ho 
tradito  il  vostro  disegno  ; ho  faticalo  per  la  terra,  non 
pel  Cielo,  per  il  secolo,  non  per  la  Chiesa  ; per  me,  non 
per  Voi  : merito  ben  d'esser  caccialo  fin  dal  numero 
de’ vostri  mercenari. 

IV.  lo  mi  son  confuso  co’  figliuoli  degli  uomini,  che 
hanno  diminuito  le  vostre  verità,  han  tenuto  discorsi 
vani,  c fallaci  I’  un  coll’  altro,  c si  sono  vicendevolmente 
sedotti  : che  pane,  che  nutrimento  cercava  io  presso  quei, 
che  accrescono  la  carestia,  e la  fame  ? Segregato  da  lutti 
costoro  mi  consagro  interamente  a Voi. 

V.  Deh  Signore  ! ascoltate  il  pianto  de’  poveri,  c il 
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gemilo  dei  bisognosi.  Io  non  lascerò  mai  di  picchiare 
all’  uscio  del  gran  Padre  di  famiglia,  che  siete  Voi,  per 
ottenere  il  pane  e corporale,  e spirituale,  di  cui  ho  tanto 
bisogno. 

GIOVEDÌ  MATTINA 

Et  (limine  iiobis  debita  nostra,  sicul  et  nos 
dimiltimus  debitoribus  nostris. 

I.  Oh  Dio,  che  riempile  il  cielo,  c la  terra,  che  cosa 
è l’empio  innanzi  a voi  ? Un'inhnila  malizia  avanti  un’in- 
hnila  bontà  ; un’infinita  bruttezza  avanti  un’infìnila  beltà: 
un'infìnila  bassezza  avanti  un’infìnila  maestà,  spaventalo 
profondamente  vi  adoro. 

II.  Eppure  la  vostra  pazienza  sostiene  ancor  l’empio 
pel  giorno  della  salute,  dandogli  spazio  di  penitenza;  e 
fa  rilucere  il  Sole  egualmente  su  i buoni,  che  sopra  i 
cattivi.  Chi  può  rendervi  grazie  baste  voli  ? 

III.  E chi  potrà  sottrarsi  dagli  occhi  d'un  Dio  , a 
cui  tutto  è nudo,  ed  aperto?  0 Signore,  io  non  voglio 
nascondere  la  mia  iniquità  ; Tibi  soli  peccavi  et  malum 
coram  te  feci.  Reo  convinto  dagli  occhi  del  giudice,  reo 
confesso  pel  testimonio  della  propria  coscienza,  reo  con- 
dannalo da  tutte  le  creature,  le  quali  aspcllan  l’ordino 
di  armarsi  conira  l’ insensato  : mi  sciolgo  in  pianto  : 
Signore,  perdono. 

IV’.  Il  sacrifizio , che  posso  offerirvi,  è questo  mio 
spirilo  afililto,  e penetrato  da  un  vivo  doloro  de’suoi  falli. 
Questo  cuore,  che  s’indurì,  e s’inalzò  contro  di  voi,  or 
che  è contrito,  cd  umiliato,  non  sarà  da  voi  rigettalo. 
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V.  E se  non  lo  è quanto  lo  dovrebbe  essere,  deh  ! \ 

svcllele  una  volta  da  me  questo  cuore  di  pietra,  c daterai  j 

un  cuore  di  carne  : scrivetevi  sopra  col  dito  del  vostro 
Spirito  la  vostra  legge.  [ 

S E R A ’ 

I 

1.  0 che  io  salga  in  cielo,  o che  io  discenda  negli  | 

abissi , 0 che  trapassi  col  volo  i mari,  per  tutto  io  vi  j 

trovo,  0 Signore  : dovecchc  io  vada,  ondechò  io  venga,  ! 

checche  io  faccia  la  vostra  mano  mi  conduce,  e la  vostra  j 

destra  mi  sostiene.  Adoro  questa  mano  onnipotente  , e ' 

bacio  questa  destra  salutare. 

n.  A chi,  0 Signore  date  continuamente  l’essere,  c j 

la  vita,  e il  molo?  A un  vostro  nemico,  o bontà!  o | 

pazienza  1 I 

III.  Come  vostro  debitore  per  li  doni  di  natura , e ; 

per  quei  della  grazia,  io  era  obbligato  a vivere  solo  di 
riconoscenza  e gratitudine  ; ma  divenuto  debitore  per  | 

l’enormità  delle  ingiurie  fatte  alla  vostra  bontà,  sono  ob-  ! 

bligalo  a pascermi  di  pianto,  ed  abbeverarmi  di  laorime, 

e vivere  di  dolore.  I 

IV.  Vi  offerisco,  o Signore  queste  lacrime  miste  col 
sangue  del  vostro  Figliuolo,  questo  dolore  congiunte  colle 
sue  pene,  questi  sospiri  uniti  colla  sua  morte. 

V.  Rimettetemi,  o Dio,  intieramente  i miei  debiti, 
come  per  amor  vostro  io  gli  rimetto  ai  mici  debitori. 

0 carità  infinita  del  mio  Dio  che  si  degna  di  trattarmi 
colla  stessa  misura,  colla  quale  io  tratterò  i miei  nemici  ! 
Rimetto  tutto,  rimettetemi  tutto. 
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venerdì  mattina 

Et  ne  tws  inducas  in  tentationem 

I.  0 colonna  di  luce  al  campo  d’ Isracllo  ne’lempi  di 
nube  e di  caligine,  o stella  splendida  e matlutina  nel 
fosco  della  notte,  o lume  immanchevolc  in  mezzo  alla 
Chiesa,  io  abbaglialo,  e confuso  vi  adoro. 

II.  0 che  tenebre  ingombrano  l’Egitto  di  questo 
mondo!  dove  ogni  passo  è un  pericolo,  ogni  urto  c una 
caduta:  quante  volle  non  inciampo  o cado,  tante  vi  rendo 
grazie,  c voli. 

III.  Ma  quante  volte,  per  non  tener  fisso  lo  sguardo 
in  Voi,  son  miseramente  caduto  ! Gli  occhi  mici  sono 
corsi  presso  alle  creature,  c il  mio  cuore  ha  prevaricato; 
si  .sciolgano  in  pianto  quegli  occhi,  che  non  han  custo- 
dito la  vostra  legge  ; si  liqucfapcia  in  lacrime  quel  cuore, 
che  si  è contaminalo  attaccandosi  alla  Terra. 

IV.  Dalle  stesse  cadute  imparo  a non  ritirar  più  lo 
sguardo  da  V'oi  : gli  occhi  miei  saran  sempre  rivolli  a 
Voi,  acciocché  rilenghiate  i mici  piedi  dal  cadere  ne’lacci. 

V.  Deh  Signore  ! salvateci  dalle  insidie,  c dagl’in- 
ganni dei  nostri  nemici  : non  permeitele  Signore,  che 
siamo  tentati  sopra  le  nostre  forze  ; ma  fateci  col  vostro 
efficace  aiuto  Irar  vantaggio  dalla  tentazione  medesima. 


I.  Signore,  è veramente  milizia  la  vita  dell’ uomo 
sulla  terra  ; egli  cammina  sempre  in  mezzo  a’  nemici  a 
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destra,  ed  a sinislra.  K come  scamparne,  se  non  col 
tenere  ad  ogni  passo  gli  occhi  fìssi  in  Voi,  che  siete 
il  nostro  rifugio  ? 

II.  Sì  mio  Dio,  come  gli  occhi  de’ servi  non  si  muo- 
von  giammai  dal  guardare  i loro  padroni  : come  gli 
occhi  delle  ancelle  son  nelle  mani  delle  loro  padrone, 
cosi  gli  occhi  mici  non  si  ritiran  giammai  da  Voi,  per 
rendervi  grazie  ed  implorare  aiuto. 

III.  Quando  son  divenuto  il  ludibrio  delle  tentazioni, 
c il  trastullo  do’  demoni,  onde  è nato  ciò,  so  non  dal 
confidare,  o riposare  in  me? 'Ecco  l'uomo,  che  non  ha 
preso  Iddio  per  suo  sostegno,  ma  che  s’è  fatto  forte  sul 
suo  vano  potere  : or  me  ne  vergogno,  c me  ne  pento. 

IV^  Signore,  per  salvarmi,  abbandono  in  avvenire  per 
.sempre  lo  spirito  mio  nelle  vostre  mani,  c rimetto  nel 
vostro  seno  il  mio  povero  cuore. 

V.  Non  permettete,  che  siamo  indotti  in  tentazione 
sprovveduti  di  s|>ecialc  aiuto  : perchè  siccome  senza  di 
Voi  non  possiamo  mai  vincere  così  con  Voi  sicuramente 
vinchiamo. 

Voi  siete  fra  noi  ; il  Vostro  nome  è stato  invocato 
sopra  di  noi  : egli  ci  protegga  colla  sua  forza,  ci  rassodi 
colla  sua  virtù,  ci  cuopra  colf  ombra  sua  dagli  ardori 
delle  tentazioni,  allontani  da  noi  gl’  inciampi,  ci  sollevi 
dalle  cadute,  c’infonda  nuovo  coraggio,  ci  dia  sanità, 
benedizione,  e vita. 

^ SABATO  MATTINA 
Secl  libera  nos  a malo.  Amen. 

I.  0 unico  medico'  delle  anime  inferme.  Voi  di  bel 
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nialtino  venite  a visitare  in  questo  spedale  del  mondo 
me'  che  sono  il  più  ammalato  di  tutti.  Io  vi  adoro. 

II.  Voi  venite  mo.sso  dai  sospiri,  e dai  gemiti,  che 
la  forza  del  male  per  un  senso  di  vostra  grazia  mi  trac 
dal  petto.  Io  vi  rendo  grazie  di  tutto  cuore. 

III.  Conosco  bene,  che  la  mia  infermità  è tutta  vo- 
lontaria : è ammalala  la  stessa  volontà  fede  de’miei  affetti  : 
sono  infermo,  perchè  voglio,  c il  mio  volere  è la  radice 
del  male  : oh  male  orribile  agli  occhi  del  cielo,  e della 
terra  ! oh  stato  spiacevole  a Voi,  ed  a me  ! Io  lo  de- 
testo, e l'abomino. 

IV.  AI  tocco  della  vostra  mano  onnipotente,  che  fa 
tiittociò,  che  vuole  in  cielo,  ed  in  terra,  io  sento  un 
principio  di  vita  nelle  mio  vene,  un  germe  di  forza, 
per  cui  risolvo  di  uscire  da  uno  stato  si  lacrimevole. 

V.  0 medico  celeste,  questo  principio  di  vita,  questo 
germe  di  forza  si  sviluppi,  si  distenda  per  tutte  le  vene, 
c mi  ravvivi  tanto,  che  resti  liberato  dall’invecchiato 
mio  male  : libera  nos  a malo. 

S K II  A 

I. '  0 Signore,  io  strascino  ancora  questo  eorpo  di_ 
morte,  c lo  riconduco  avanti  a Voi,  adlnchc  col  vostro 
soffio  vitale  lo  ravviviate  di  nuovo.  0 spirito  di  vita,  io 
vi  adoro. 

II.  Sarei  già  morto  del  mio  antico  male,  se  Voi  di 
tempo  in  tempo  non  ne  aveste  temperato  il  velenoso 
ardore.  Io  vi  ringrazio  senza  fine. 

HI.  Ravviso  in  mezzo  a’  vostri  favori  i risalti  del 
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male;  risalii  a cui  ho  ceduto  volonlariamcntc  più  volto; 
che  disprezzo  della  virtù  del  medico,  e dell’  ciricacia 
de’  suoi  rimedi  ! Oh  Dio  ne  sento  vivo  dolore. 

IV.  Starò  dunque,  o Signore,  sempre  sì  languido, 
infermo,  ammalalo,  senza  forza,  senza  salute,  senza  vita? 
Noi  soffrite,  o Signore,  io  voglio  rivivere. 

V.  Spirate  in  questo  insecchito  cadavere,  in  que.sle 
aride  ossa  nuovo  spirilo  di  vita,  il  qual  vinca  una  volta, 
e discacci  quello  spirito  di  morte,  che  mi  ha  finora  sì 
guasto,  c corrotto  : libera  nos  a malo. 


NameM  VXIV. 

VISITA 

♦ 

AL  SANTISSIMO  SACRAMENTO 


DOMENICA  I 

i 

I.  0 Arca  della  nuova  alleanza,  che  non  contenete  ^ j 

le  tavole  della  legge,  ma  ristesse  Dio  autore  della  pro- 
messa: si  accostò  Oza  poco  rispettoso  all’Arca,  e restò  | 

morto.  Io  pauroso,  e tremante  mi  accosto  c vi  adoro. 

II.  Non  si  trova  in  Voi  l’ombra,  e la  figura  de’beni  | 

futuri,  ma  la  verità,  c la  proprietà  del  bene  presente,  | 

la  pienezza  di  grazia,  c di  virtù,  la  fonte  medesima  di  i 

vita  e di  salute.  Offro  Voi  a Voi  stesso  in  rendimento  : 

di  grazie. 

III.  Nascose  un  profeta  l'Arca  antica  in  luogo,  dove 
più  niuno  la  rinvenne,  e ravvisò  giammai  : io  imilalor 
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delle  infcdellà  degli  Ebrei,  non  meriterei  che  vi  sotlrac- 
slc  dagli  ocelli  mici,  c vi  nascondeste  dove  fosse  a me 
chiuso  ogni  accesso  ? 0 Signore,  vi  domando  perdono. 

IV.  Ma  in  mezzo  della  Chiesa  quest’ Arca  sarà  sem- 
pre un  segno  visibile  e indefettibile  di  carità,  e di 
unità  ed  avrà  sempre  adoratori  in  ispirito,  c verità.  Io 
mi  unisco  a Gesù  Cristo,  e alla  Chiesa,  che  è la  sua 
sposa,  e mi  consacro  a questo  culto  perpetuo. 

V.  Promise  il  profeta,  che  l’Arca  sarebbe  nuovamente 
comparsa  in  Gerusalemme  ristabilila  ; ma  non  intese  già 
dell’  Arca  dell  Alleanza,  nè  della  Gerusalemme  terrcjia  : 
l'Arca,  di  cui  egli  parla,  è il  tabernacolo  in  mezzo  alla 
Chiesa  : in  questo  si  nasconde  la  vera  manna,  S.  Gio- 
vanni ncirA|)ociilisse  la  vede  ricomparire  negli  ultimi 
tempi  non  nella  terrena,  ma  nella  celeste  Gerusalemme; 
0 la  vede  non  più  qual’cra  figura,  ma  qual'è  ncH’adem- 
pimento  della  sua  verità  : vuole  mostrarci,  che  Voi  ora 
chiuso  nel  sacramento,  vi  scoprirete  senza  velo  a tutti 
nell’estremo  giudizio,  e a’giusti  nella  vita  futura. 

Ah  Signore  I mentre  io  vi  credo,  pur  sospiro  ve- 
dervi nel  giorno  dell  eternità  ; datemi  un  pegno  di  quel, 
che  vi  chiedo,  coH’incidcrc  non  più  in  pietra,  ma 
nelle  tavole  carnali  de’nostri  cuori  la  vostra  legge  fin 
da  questo  momento. 

Signore,  prosperate  il  pontefice,  e dilatate  la  Chiesa. 

L IJ  N E I)  I 

I.  0 vera  manna  discesa  dal  ciclo  per  il  vostro  po- 
polo fedele  in  questo  deserto  del  mondo,  lavoro  non 
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degli  angeli,  come  la  manna  degli  ebrei,  ma  delle  stesse 
vostre  mani,  ma  di  Voi  stesso.  Io  vi  adoro. 

11.  Come  iiciranlica  manna  degli  ebrei  Irovavaii 
raccolti  tutti  i sapori  ; cosi  il  vostro  popolo  ora  nel  sa- 
cramento trova  riuniti  lutti  i doni,  tutte  le  grazie,  lutti 
gli  aiuti  per  i suoi  bisogni,  sapienza,  carità,  fortezza, 
ed  ogni  giustizia.  À ringraziarvi  mi  unisco  con  tutta 
la  Chiesa.  l 

^III.  Ah  mio  Signore!  il  mio  palato  è guasto,  come 
quello  degli  ebrei,  che  si  presto  ebbero  nausea  della 
manna,  come  d'un  cibo  vilissimo,  e sospiraron  le  cipolle 
dcHEgillo  ; potendo  in  Voi  sperimentar  lutti  i gusti  di 
spirilo,  pure  niun  piacere  ho  trovato  in\  un  cibo  lutto 
divino  : il  cuore  corrotto  dai  gusti  della  carne,  e del 
sangue  si  è annoiato  di  si  augusto  mistero.  Oh  Dio  ! 
confuso,  e pieno  di  vergogna  mi  affliggo  c rammarico 
della  mia  noia. 

IV.  Gli  ebrei  . mangiavan  la  manna,  e rcfocillavano 
le  forze,  ma  pure  morivano:  all’incontro  chi  si  ciba  de- 
gnamente di  questa  nuova  manna  nella  pace,  ed  unità 
della  Chiesa,  non  muore,  ma  .vive  in  eterno.  Perchè 
dunque  io  porto  tanti  segnali  di  morte  in  tutto  il  corpo 
delle  mie  azioni  ? Perchè  si  pochi  segni  di  vita  ne’mici 
pensieri,  c desideri  ? 

Oh  mio  Signore  1 questo  avviene,  o perchè  di  rado 
a Voi  mi  accosto,  o perchè  indegnamente  vi  ricevo. 
Risolvo  dunque  di  venire  a Voi,  e più  frequentemente, 
e più  ardentemente  per  viver  di  Voi,  con  Voi,  ed  in 
Voi  eternamente. 

V.  Ma  ninno  viene  al  Figlio,  se  non  è tratto  dal  Padre: 


Oncununii,  W»;  l 


DigiiizeCtby  Google 


194  — 


o Padre,  Iractenii  al  vostro  Figlio  con  quella  voce  onni- 
potente, colla  quale  creaste  i cicli,  c risuscitate  i morti;  | 
voce,  clic  non  toglie  la  libertà  delTarhitrio,  ma  la  piaga, 
l’inclina,  la  rivolge  infallibilmente,  dove  è il  vero  suo  j 
centro.  0 centro  di  tutti  i cuori  trahe  me  post  le  : cor-  j 
rcremo  allodorc  de’ vostri  unguenti.  . i 

Signore,  confortate  i Pastori,  c nutrite  la  greggia.  | 

!U  A R T E D l 

> 

I.  0 \cro  pane  di  proposizione,  istituito,  offerto,  pro- 

posto suH’altarc  a lutti  i fedeli  per  cibo,  per  ristoro,  per 
medicina.  Io  vi  adoro.  j 

II.  In  Voi  troviamo  il  nutrimento  della  vita  spirituale,  j 

in  Voi  il  ristoro  delle  forze  perdute,  in  Voi  il  rimedio  i 

ai  nostri  mali,  alle  nostre  ferite  : ho  quanti  beni  in  un 
mistero  si  semplice  ! Vi  rendo  grazie. 

III.  Niuno  polca  nutrirsi  dell’antico  pane  di  propo-  I 

sizionc,  se  non  era  mondo,  c puro  : 11  sacerdote  Adii-  ! 

melecli  noi  permise  a Davidde,  se  prima  non  si  fu 
assicuralo  della  sua  mondezza;  c Davidde  anche  ncl- 
rcslrcmo  bisogno  non  nc  prese,  se  non  attestando, 
ch’egli  era  puro  e mondo.  Io  nc  resto  impaurito,  e 
confuso  : quante  volte  non  abbastanza  mondo,  c puro  j 
ho  ardito  avvicinarmi  a questo  pane  ! Mi  pento  di  tanto 
ardire. 

IV.  0 pane  degli  angeli,  soli  capaci  per  il  candore 
di  starvi  degnamente  avanti  con  rispetto  ; io  convinto 
dalla  mia  immondezza  mi  presento  a Voi,  per  esser 
dallà  sola  vostra  presenza  acceso,  e purificato  nel  fuoco 
della  vostra  carità. 

1 

I 
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V.  All  Signore!  povero,  morto  di  fame,  e lutto 
impiagato  invoco,  ed  imploro  il  cibo  per  vivere,  il  ristoro 
per  camminare,  il  rimedio  per  guarire.  Mostrale  le  ric- 
cliezzc  nascoste  in  questo  pane,  diffondetelo  sopra  tulli 
i vostri. 

Signore,  salvale  il  Sovrano,  c benedite  lo  stato. 
MERCOLEDÌ 

I.  0 agnello  di  Dio  figuralo  nell' agnello  dell’ antica 
Pasqua,  che  coi  vostri  patimenti  ci  deste  la  vita,  c col 
farvi  nostro  ci  accrescete  calore.  Io  vi  adoro. 

IL  Voi  ci  mostraste  nella  figura,  clic  il  vostro  sangue 
asperso  sulle  porte  ci  liberava  dalla  mano  dell’  angelo 
sterminatore  : per  questo  sangue  noi  siam  liberi,  c non 
più  schiavi  ; per  questo  sangue  facciamo  parte  del 
vostro  popolo  eletto;  per  questo  sangue  siamo  ri.spar- 
miali  dallo  sterminio  comune,  in  cui  sono  involti  i 
primogeniti  di  lutto  l’Egitto.  Vi  rendo  grazie. 

III.  Non  si  mangiava  l'agnello  se  non  col  pancazimo, 
e colle  lattughe  salvatichc,  per  esprimerci  quella  purità, 
e quella  mortificazione,  con  cui  dobbiamo  avvicinarci 
aH'agncllo  di  Dio. 

i>  0 agnello  di  Dio,  che  togliete  i peccali  del  mondo, 
io  contaminato,  c coperto  di  macchie,  io  dooìinalo  da 
passioni  disordinale,  le  quali  non  ho  mai  mortificale, 
vi  guardo  da  lontano,  e piango  l'infelice  stalo,  che  mi 
tiene  separalo  da  Voi.  Lo  detesto  sopra  ogni  male. 

IV.  Ma  se  Voi  non  mi  mondate  col  purissimo  vostro 
sangue  anche  da  lontano,  quando  sarà,  ch'io  mi  accosti 
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a Voi  ? Tiralo  dal  vostro  sguardo  di  salute,  io  m'alzo 
da  terra,  e mi  avvicino,  e mi  consacro  a Voi. 

V.  0 agnello  di  Dio  unico  viatico  per  rclernilà, 
veggo  nella  figura,  clic  debbo  mangiarvi  in  abito  di 
viaggiatore,  in  atto  di  partire  colle  vesti  succinte  a’iombi; 
si,  ini  stacco  da  tulio  il  terreno,  m’incammino  qual’csulc, 
e pellegrino  in  terra  al  gran  giorno  deirelcrnilii.  Sia- 
temi scorta,  nutrimento,  e vita  per  il  gran  viaggio  ; e 
forza  e costanza  in  questo  pellegrinaggio. 

Signore,  reggete  il  governo,  e custodite  la  città. 

GIOVEDÌ 

I.  0 pane  azirao  misterioso,  che  sotto  il  volo  de'rili 
legali  ci  fate  intendere  quali  disposizioni  richiedete  in  chi 
a Voi  si  accosta,  cioè  sincerità,  verità,  ed  umiltà.  Io  vi 
adoro,  e con  sincerità,  e con  verità  confesso  la  mia 
bassezza,  e colla  più  profonda  umiltà  venero  la  maestà 
nascosa  sotto  apparenze  s'i  semplici. 

II.  0 pane  disceso  dal  ciclo.  Voi  prometlclc  la  vita 
a chi  si  nutrisce  di  Voi,  e minacciate  la  morte  a chi  da 
Voi  si  astiene.  Che  dolci  promesse  ! che  amorose  mi- 
naccio 1 V era  forse  bisogno  di  promesse,  e di  minaccio, 
perchè  io  mi  procurassi  questa  sorte?  Ma  pur  troppo  la 
mia  accidia  n'avca  bisogno,  lo  vi  rendo  grazie  di  un 
si  grande  onore. 

IH.  Ma  per  mangiar  degnamente  questo  pane  di 
vita,  fa  d’uopo  purgar  la  coscienza  d'ogni  lievito  di 
malizia,  di  doppiezza,  d’impurità;  e divenire  una  nuova 
pasta  tutta  candida,  e schietta  senza  mescolanza  terrena. 
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Oh  Dio,  quanto  del  vecchio  fermento,  quanto  lievito 
trovo  in  me  I Lo  detesto,  e l'abomino,  e con  vera  con- 
trizione lo  stacco,  e lo  rigetto  interamente  da  me. 

IV.  Questo  pane,  che  Voi  ci  date,'  è la  vostra  carne 
medesima  per  la  salute  del  mondo,  non  ci  è dura,  o 
Signore,  ma  soave  questa  parola  : replicatela  spesso  al 
nostro  cuore,  che  volentieri  l'ascolta  ; si  la  vostra  carne 
è veramente  cibo,  il  vostro  sangue  è veramente  bevanda. 
Io  ricevo  col  desiderio  anticipatamente  questo  germe  di 
vita,  di  resurrezione,  d'immortalità  : vivo  di  Voi. 

V.  Ah  Signore  ! non  permettete  mai,  che  io  giu- 
dichi di  questo  pane  col  giudizio  della  carne,  e de'scnsi, 
ma  col  giudizio  dello  spirito  c della  fede.  La  carne 
non  giova  a nulla  : lo  spirilo  è quel  che  mi  ravviva. 
Non  permettete  che  prendendo  un  cibo  di  vita,  io  mangi, 
c inghiottisca  la  condanna,  per  non  aver  giudicalo  ret- 
tamente della  verità  del  vostro  corpo  nel  sacramento. 

Signore,  ravvivalo  il  clero,  e santificate  il  popolo. 

V E N EROI 

I.  0 sacerdote  eterno  figurato  in  Mclcliiscdecco  senza 
, padre,  senza  madre,  senza  genealogia.  Voi  che  prima 

d'immolarvi  sull'altare  della  Croce,  vi  ofTerislc  ncH  ullima 
cena  sotto  la  specie  di  pane,  c di  vino:  c per  un  monu- 
mento perpetuo  del  vostro  amore  vi  lasciaste  realmente 
presente  sotto  le  medesime  apparenze  nei  nostri  altari. 
Io  vi  adoro. 

II.  0 re  di  giustizia,  o re  di  pace  espresso  nel  nome 
stesso  di  Melchisedecco  re  di  Salem,  quanto  c stimabile 
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il  dono,  che  ci  arrecale  in  questo  divin  sacramento,  il  ' 
dono  della  giustizia,  deirunità,  della  pace,  che  il  mondo 
non  può  dare.  Io  vi  rendo  vive  grazie.  | 

III.  All  Signore  ! di  questo  altare,  dove  misticamente 

si  sacrifica  questa  vittima  pacifica,  non  possono  parte- 
cipare quei  che  si*  nutriscono  di  carni  oflcrte  agl’idoli.  Io  j 

son  quello,  che  tante  volte  ho  ofiTcrlo  l’islossa  mia  carne,  j 

l'islesso  mio  corpo  agl'idoli  delle  mie  passioni  ; mi  sono  i 
staccalo  dalla  comunion  del  vostro  altare,  dalla  parteci- 
pazione Jella  vostra  carne,  per  attaccarmi  alla  corru- 
zione di  vittime  morte.  Me  ne  pento  di  cuore. 

IV.  Qual  proporzione  vi  può  essere  fra  l’altare  del  ' 

Dio  vivente,  e gli  altari  degl'idoli  di  legno,  di  marmo,  | 

di  bronzo?  qual  società,  qualunionc  fra  la  Chiesa,  e il  j 

mondo,  fra  la  casta  s|iosa,  e i fornicatori  del  secolo,  in  l 

fine  tra  Cristo,  e Belial  ? Io  rinunzio  di  nuovo  al  mondo,  [ 

ed  alle  sue  pompe,  al  demonio,  ed  alle  sue  opere,  alla 
carne,  ed  alle  sue  lusinghe,  c mi  consacro  unicamente 

a Voi.  } 

V.  0 vero  Mclchisedccco,  che  por  adempire  l'antica 
figura,  vi  ofToritc  sotto  le  specie  di  pane,  c di  vino  in  j 
sacrifizio,  e per  colmo  di  vostra  bontà  vi  date  per  cibo, 

c riempile  di  benedizioni  quei,  che  tornano  vincitori 
de’loro  nemici;  deh  spargete  la  copia  delle  vostre  be- 
nedizioni anche  .sopra  di  noi,  che  avidi  ci  accostiamo  i 

a questo  pano,  e sitibondi  ci  appressiamo  a questa  be- 
vanda ; c datoci  forza  di  ritornar  vincitori  dc’noslri  j 
nemici,  mondo,  demonio,  c carne. 

Signore  e.stirpate  reresic,  c svellete  gli  scismi.  I 
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I.  0 vittima  divina,  che  la  lci;gc,  c i profeti  han 
sempre  annunziata,  han  sempre  promessa,  hanno  ancor 
mostrata,  c salutata  di  lontano,  ora  presente  sotto  le 
semplici  specie  di  pane,  io  vi  adoro:  vi  adoro  collo 
spirito,  vi  credo  col  cuore,  vi  confesso  colla  bocca. 

II.  Vittima,  cui  han  figurato  in  tutti  i tratti,  e sotto 
lutti  gli  aspetti  i vari  sacrifizi  della  vecchia  legge  : vit- 
tima di  espiazione,  vittima  di  pacificazione,  vero  olo- 
causto, che  sostituito  a tutte  le  vittime  antiche,  vuole 
di  forza,  e di  virtù,  abbracciale  tutta  la  forza;  c la  virtù, 
che  quelle  significavano,  e la  difibndete  sopra  i fedeli 
ammessi  al  gran  sacrificio.  Io  vi  rendo  grazie. 

III.  Delle  vittime  d’espiazione  partecipava  il  sacerdote 
c non  il  reo,  che  nc  rimaneva  e.scluso  ; delle  vittime 
pacifiche  partecipava  l’offerente  non  men  che  il  sacer- 
dote, ma  se  ne  nutrivano  fuori  del  tempio  ; negli  olo- 
causti non  vi  avea  parte  nè  il  sacerdote,  nò  il  reo, 
consumandosi  quelli  interamente  dal  fuoco  : segni  cran 
questi,  che  non  si  otteneva  per  mezzo  di  tali  vittime 
la  remission  dc’peccali,  c la  perfetta  riconciliazione  con 
Dio.  Ma  di  Voi,  vittima  divina,  partecipa  e il  sacerdote 
c il  popolo,  c l’uno  e l’altro  se  no  nutriscono  nel  tempo 
islesso,  dall  istcsso  altare,  e vi  si  trova  la  vittima  di 
espiazione,  di  pace,  di  carità,  e la  fonte  di  grazia  di 
vita  : per  partecipare  di  tanti  beni,  basta  portarvi  un 
cuore  contrito,  ed  umilialo  perla  confessione.  Oh  Diol 
mi  ponto,  e mi  dolgo,  piango  amaramente  sopra  lutto 
le  mie  iniquità. 
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i IV.  Voi  mio  Dio  non  volete  più  filtra  vittima,  ne  j 

I altri  sacrifici  ; Voi  non  gradile  altro  fumo  e vapore  ; i 

Voi  non  gustate  altre  oblazioni,  ne  altre  libazioni  ; Voi 
ricevete  questo  nuovo  sacrifizio,  dove  la  vittima  è un 
I Dio,  offerta  da  un  Dio  ; nè  accogliete  altra  offerta,  obe 
noi  facciamo,  se  non  quella  d’un  cuor  contrito,  ed  umi- 
lialo, unito  a questa  vittima,  die  misticamente  si  sacrifica. 

! Altro  dunque  non  vi  offerisco,  o padre,  se  non  il  vostro  j 

Figliuolo  immolato,  etl  unitamente  con  lui  il  mio  cuore  j 

immolato  in  perfetto  olocausto. 

V.  O Salvador  del  mondo.  Voi  siete  l'islcsso,  elio  j 

misticamente  v’immolate  sull’altare,  die  realmente  v’im-  j 

! molaste  sulla  Croce,  ed  eternamente  vi  offerite  al  Padre  j 

! in  Cielo;  Voi  entrato  una  volta  come  Pontefice  eterno 

I nel  divin  santuario,  c co'scgni  della  vostra  morte,  dio  ! 

I son  lo  cicatrici  delle  vostre  piaghe,  siete  sempre  vivo  i 

! per  interporvi  por  noi.  Quanto  ci  meritaste  sulla  Croce,  i 

quanto  dimandale  nel  Ciclo,  tanto  applicateci  del  fruito  | 

de’ vostri  meriti  nell’uso  di  questo  Divin  Sacramento.  | 

Amen.  ■ 

Signore,  convertite  i peccatori,  c fortificate  i giusti.  | 

I Esercizio  di  Fede. 

I 

I 

I 1.  0 Dio  Padre,  che  avete  della  vostra  sostanza  ge- 

neralo un  Dio  Figliuolo,  c col  Figliuolo,  avete  spirato 
come  un  sol  principio  un  Dio  Spirito  Santo,  e col  Fi- 
gliuolo, e collo  Spirilo  Santo  siete  un  Dio  solo;  Voi  vi 
1 siete  nascosto  a’  savii,  c prudenti  del  secolo,  e vi  siete 
manifestato  ai  semplici  ed  umili  pargoletti:  vi  siete  chiuso 

I I 

i I 
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a tante  nazioni , o vi  siete  aperto  alla  vostra  Chiesa 
adunata  da  tutte  le  nazioni.  Io  credo.  Signore,  aiutate 
la  mia  incredulità. 

II.  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  nato  avanti  tutti  i se- 
coli, Dio  di  Dio,  lume  di  lume,  Dio  vero  di  Dio  vero, 
della  stessa  sostanza  del  Padre.  Voi  per  la  nostra  saluto 
vi  siete  fatto  Uomo  nel  sen  d’una  Vergine  per  virtù 
dello  Spirito  Santo,  perfetto  Dio,  e perfetto  Uomo,  una 
Persona  in  due  nature  divina,  ed  umana;  e per  soddi- 
sfare per  gli  uomini  vi  siete  fatto  obbediente  fino  alla 
morte,  e morto  di  Croce.  Io  credo.  Signore,  avvivate  la 
morta  mia  fede. 

III.  Spirito  di  verità,  che  procedete  dal  Padre,  c dal 
Figliuolo,  Voi  siete  stato  alla  Chiosa  promesso,  e man- 
dato per  animarla,  e per  dimorare  con  essa  in  eterno, 
per  istruirla, e suggerirle  ogni  verità;  Spirito  santificatore, 
centro  della  comunione  de’ santi,  principio  della  remission 
de’  peccati,  germe  di  risurrezione,  pegno  di  vita  eterna. 
Io  credo  Signore,  accrescete  in  me  la  fede. 

Esercizio  di  Speranza. 

0 principio  d’ogni  felicità,  e d'ogni  giustizia,  se 
guardo  me  stesso,  c l’istabilità,  la  debolezza,  l’ infermità 
del  mio  arbitrio;  i pericoli,  l’ insidie,  gli  assalti,  che  soffro 
da' miei  nemici:  finalmente  la  velenosa  radice,  e il  fomite 
d’ogni  male,  che  pQrto  in  questo  corpo  di  morte,  io  son 
tutto  sbigottito,  spaventato,  c tremante. 

Ma  se  alzo  gli  occhi  timidi  al  trono  della  vostra 
bontà,  e misericordia,  ove  sedete  disposto,  ed  apparcc- 


Docunu  nii.  ^o|  I ?»* 


— 20i  — 

cbialo  a comunicarvi  senza  riserva  a quanti  si  accostano 
a Voi;  se  li  rivolgo  all’Altare  della  Croce  tutto  asperso, 
e ridondante  del  sangue  deH'Agnello  svenato,  pronto,  e 
propizio  ad  applicarne  il  frutto  a quanti  si  avvicinino  a 
lui;  se  leggo  le  promesse  di  grazia,  o di  gloria  tutte 
gratuite  fatte  a quanti  nel  nome  del  vostro  Figliuolo 
v’invocano,  e confidano  in  Voi,  io  son  tutto  ristorato, 
rincorato,  e come  assicurato  dalla  stessa  speranza,  per 
cui<  tutto  m’approprio.  Si  mio  Dio,  io  spero,  con6do, 
m’abbandono  perfettamente  in  Voi,  e cosi  mi  metto  nel 
numero,  c mi  unisco  al  corpo  di  quanti  colla  loro  spe- 
ranza sono  gli  credi  del  vostro  testamento,  e delle  vostre 
promesse. 

Nelle  vostre  promesse,  nella  virtù  del  sangue  del 
vostro  Figliuolo,  nell’onnipotente  misericordia  vostra  è 
tutto  compreso,  c grazia  e gloria,  e merito,  e mercede, 
c vittoria,  e corona,  e giustizia,  e vita,  e principio,  o 
progresso,  e consumazione  della  salute;  alle  vostre  pro- 
messe mi  fido,  ed  in  esso,  c con  esse  abbraccio  quanto 
v’è  racchiuso  per  me. 

La  mia  speranza  non  ò che  un  vivo  desiderio  dc’bcni 
invisibili  ed  eterni,  che  sono  in  Voi,  e sono  Voi  stesso; 
ed  una  viva-  fiducia,  che  mi  darete  tutto,  quanto  è in 
Voi,  anzi  Voi  stesso  sperando,  come  si  dee  sperare:  il 
desiderio  è fondato  nel  mio  estremo  bisogno,  la  mia  fi- 
ducia è sicura  nelle  vostre  promesse:  posso  io  mancare 
a Voi,  mancando  della  jicrfetta,  e perseverante  speranza, 
ma  Voi  non  potete  mancare  a me  sperando  come  debbo. 
Perciò  Signore  anche  neU’ultima  desolazione  di  morto 
io  spero  in  Voi  sicuro  di  vivere.  Voi  siete  mio  lume,  c 
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mia  salute,  che  Icmcrò  io?  Voi  mia  tutela  c mia  difesa, 
(li  chi  avrò  io  paura? 

Esercizio  d'  Amore- 

0 fonte,  ed  origine  d’ogui  bene,  dovunque  rivolgo 
lo  sguardo,  per  tutto  io  provo  stimoli  ad  amarvi;  m’in- 
vitano all’amore  le  creature  inanimale,  in  cui  veggo  i 
vestigi!  impressi  della  vostra  Divinità;  le  creature  ani- 
male, in  cui  scorgo  i rapporti  più  chiari  della  vostra 
sovrana  intelligenza;  lo  menti  umanO)  in  cui  ravviso 
dipinta  finanche  la  vostra  immagine,  e somiglianza;  l’u- 
niverso intero,  che  come  specchio  lutti  raccoglie  i raggi 
della  vostra  sapienza  c potere;  la  vostra  Chiesa,  che 
porla  le  divise  di  Sposa  amata  del  suo  Re;  la  comunione 
dc’santi,  dove  son  raccolte  tutte  le  vostre  grazie,  e i 
doni  vostri  come  raggi  del  sol  di  giustizia;  la  nuova 
Gerusalemme  promessa,  dove  sarà  saziata  alla  fine  da  un 
bene  immenso  l’immensa  capacità  del  cuore  umano; 
terra  e ciclo,  via  c termine,  grazia,  e gloria,  salute,  e 
Salvadore,  Chiesa  militante,  c trionfante,  tutto  porta  di- 
pinta.con  s\  vivi  colori  la  vostra  bontà,  e lutto  grida 
amore. 

Ma  più  di  tutto  il  dolce  nome  di  Padre,  e lo  spirilo 
di  adozione  diffuso  ne’ vostri  figli  grida  ne’nostri  cuori 
amore,  dilezione,  carità:  Voi  mio  Dio  siete  carità,  e chi 
dimora  nella  carità,  riposa  in  Voi,  c Voi  in  lui.  Che  fe- 
licità degli  amanti,  io  vi  amo  in  tutte  le  cosel  sopra 
tutte  le  cose,  fuor  di  tulle  le  cose,  o vero,  sommo,  unico 
bene. 
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0 principio  di  verità  io  credo  in  Voi. 

0 principio  di  felicità  io  spero  in  V'oi. 

0 principio  di  carità  io  amo  Voi. 

Padre  verace,  Padre  fedele,  Padre  amoroso  colla  Fede, 
colla  Speranza,  coll’ Amore  io  vi  abbraccio,  e mi  unisco 
a Voi. 

Esercizio  di  Cotìtrizione,  e Projwsilo. 

Oh  mio  Dio  I il  timor  della  morte,  il  terror  del  giu- 
dizio, r orrore  dell  inferno  tutto  mi  turba;  Quest’inferno 
stesso,  che  chiudo  dentro  di  me,  mi  ò doloroso  piucchè 
l'inferno.  ^ 

Ah  1 chi  potrà  abitare  nel  fuoco  divorante,  negli 
ardori  sempiterni?  Chi  potrà  sotfrirc  le  tenebre  esteriori, 
dove  non  v’è  che  pianto,  e strider  de’ denti,  e un  verme 
immortalo,  che  rode  eternamente  Io  coscienze  perdute? 

Oh  DioI  le  porte  del  Cielo  chiuse  alle  Vergini  stolte, 
il  rihuto  terribile  dello  Sposo  sulla  soglia  del  Paradiso, 
l'espulsiono  pubblica  dalla  compagnia  dei  santi,  che  giu- 
dicheranno con  Voi,  e si  laveranno  lo  mani  nel  sangue 
de’  peccatori,  mi  penetra,  e trafiggo  si,  che  ne  muoio 
di  spavento. 

Ma  più  mi  trapassa,  e conquide  la  collera  dell’Agnello 
svenato  per  me,  e da  me  nuovamente  ucciso.  Ah  Sposo 
di  sangue  I cosi  poi  foste  da  me  villanamente  tradito  I 
sul  vostro  corpo  per  me  squarciato  in  tante  piaghe  cosi 
crudele  distesi  la  sagrilega  manol  Cuore  aperto  per  me  fino 
all’ effusione  dell’ultima  goccia  di  sangue  cosi  barbara- 
mente foste  con  nuovo  attentato  riaperto  da  me  1 Caverne 
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ascondete  questa  tigre:  cascate,  o monti,  coprite,  o colli, 
un  tal  mostro  d'ingratitudine. 

Oh  bontà  d’  un  Dio  ! il  primo  ad  amare,  il  primo  a 
chiamare,  il  primo  a perdonare.  Oh  bontà  d’un  Dio,  che 
anche  senza  promesse,  e senza  minaccic,  per  l'amabile 
sua  natura  merita,  obbliga,  esige  l'amore!  Oh  bontà 
antica,  e nuova,  occulta,  e palese  ! sola  delizia  in  terra, 
ed  in  Cielo,  come  si  tardi  v’  ho  conosciuta  I come  sì 
presto  v’ho  dispregiata!  Oh  mio  cuore  fatto  sol  per 
amarla,  come  cambiasti  natura  per  dispregiarla!  destinato 
sol  per  goderla,  come  mutasti  destino  per  perderla  I oh 
Dio  I io  vorrei  struggermi  di  dolore.  Risolvo  di  far  nel 
cilizio,  e nella  cenere  vera  penitenza. 

Ma  Voi  Signore  non  mi  trattate  secondo  i miei  pec- 
cati, non  mi  rendete  il  contraccambio  secondo  le  mie 
iniquità  ; quanto  è alto  il  cielo  dalla  terra,  tanto  pià 
infinitamente  è superiore  la  vostra  misericordia,  alla  mia 
iniquità:  come  un  padre  ha  pietà  de' suoi  figliuoli,  così 
Voi  l'userete  verso  di  me:  come  una  madre  non  sa 
contenere  la  sua  tenerezza  verso  di  una  parte  delle  sue 
viscere,  cosi  Voi  accoglierete  me,  che  sono  un  soflSo 
della  vostra  bocca,  lo  camminerò  in  avvenire  la  via 
de’ vostri  comandamenti,  e Voi  mi  dilaterete  il  cuore; 
non  sarò  piò  confuso  specchiandomi  ne’ vostri  precetti  : 
la  mia  porzione  in  terra  sarà  la  custodia  della  vostra 
legge  : e la  mia  eredità  in  cielo  sarà  l'immobilità  nel 
vostro  amore. 
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marnerò  XXV. 

PRATICA  PER  IL  SACRAMENTO 

DELLA 

PENITENZA  E DELLA  COMLNIONE 


Emme  di  Coscienza. 

Conosco  tardi,  che  ingiustamente  dimandai  da  mio 
padre  la  porzione,  che  mi  conveniva  di  mia  sostanza  , 
r uso  indipendente  di  mia  libertà  r mi  son  partito  con 
questa  dalla  casa  paterna , son  andato  in  paese  lontano 
per  vivere  a mio  piacere,  ho  dissipato  la  parte  di  mia 
eredità,  ho  barattato  o grazia  e salute  e vita,  ho  consu- 
malo le  mie  forze,  perdendomi  in  mille  follie. 

Consumalo  lutto , mi  è tutto  mancato  : mi  muoio 
dalla  fame  , e sono  stretto  dall'anguslie,  e dal  bisogno , 
nè  trovo  onde  nodrirmi  o sostenermi  : non  avendo  soc- 
corso, mi  son  jTOslo  a servire  un  duro  padrone  , che  mi 
condanna  a pascolare  annuali  immondi,  mi  aggira  a suo 
talento,  valendosi  di  tutti  i legami  delle  mie  ree  passioni: 
quel  che  mi  accorda  invece  di  satollare , accresce  la 
mia  fame,  nè  posso  empire  il  vuoto  del  mio  cuore  con 
gli  avanzi,  che  restano  alfimmondo  gregge  che  pascolo. 

Penso  dunque  allo  stalo  mio  : numero  tulli  i mici 
trascorsi  : raccolgo  quanto  ho  fallo  di  male  : annunzio 
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la  mia  iniquità,  e medilo  sui  mici  peccati.  Oh  Signore 
illuminalo  le  mie  tenebre  col  vostro  lume  : scuotete  la 
mia  torpidezza  col  vostro  calore  : ritornerò  donde  sono 
uscito  ; nella  vostra  forza  trapasserò  il  muro , che  ho 
alzalo  di  separazione  fra  me,  e Voi 

Pentimento  e Dolore. 

I miei  peccali  hanno  sorpassato  il  mio  capo,  c come 
un  peso  grave  mi  opprimono  : non  ho  pace  nè  dentro 
nè  fuori  a vista  delle  mie  iniquità  : son  divenute  corrotte 
e putride  le  mie  piaghe  per  la  mia  stoltezza  ; son  mi- 
serabile , e curvato  fino  a terra,  e giaccio  prosteso  nella 
mia  miseria  : mentre  tanti  vivono  nella  casa  di  mio 
padre  satolli  dc’beni  suoi,  io  qui  mi  muoio  di  fame  , di 
tristezza,  e di  angustie  : sorgerò,  come  posso,  da  questo 
fango,  andrò  da  mio  padre,  mi  contenterò  d’esser  posto 
nel  numero  dc’mercenari , se  non  meriterò  d’esser  ac- 
colto come  figliuolo. 

La  prima  vista  mi  riempirà  di  terrore  ; dirò  allora  : 
Signore  non  mi  scacciale  nel  vostro  furore , non  mi 
Irallale  nel  vostro  sdegno  : i vostri  sguardi  come  tante 
saette  mi  han  penetrato  : al  cospetto  dell’ira  vostra  mar- 
cisce la  mia  carne , si  slogano  lo  m io  ossa  : son  tutto 
sconvolto  nel  guardar  quel  fuoco,  che  mi  sono  io  stesso 
acceso,  a mirar  quello  stagno  bollente  di  zolfo  e pece , 
che  io  mi  son  preparato,  a considerare  quegli  ardori 
sempiterni,  che  anderei  meritamente  a provare.  Chiusa 
sempre  per  me  la  vostra  Ctxsa,  e il  soggiorno  della  paco, 
c della  vita,  non  mi  resta,  che  la  casa  del  pianto,  c 
dello  sli'idor  de’denti. 
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Ma  rialzando  gli  occhi  de^  mio  spavento  alla  vostra 
bontà,  grido  con  tutto  il  mio  cuore  : padre  ho  peccato 
contro  il  cielo , c in  vostra  presenza  : io  non  son  più 
degno  d' esser  chiamato  vostro  figliuolo;  ho  perduti  i 
diritti  e i beni  di  figliuolo  ; ma  Voi  non  avete  perduto 
i diritti,  e la  bontà  di  padre  : si  è in  me  cancellata  la 
somiglianza  che  avca  di  figliuolo  : ma  non  è cessato  in 
Voi  il  carattere  dt  padre  : i vostri  sguardi  mi  sono  ora 
nuove  saette , che  mi  pungono , e trapassano  amorosa- 
mente,  c tuU’insieme  mi  rinfacciano  l’ingratitudine  mia, 
e mi  rappresentano  la  pazienza  e carità  vostra.  Io  detesto 
quel'  che  ho  fatto  : più  mi  trafigge  il  vostro  disgusto , 
che  ogni  mio  danno  : son  confuso,  son  pentito  ; co- 
nosco la  mia  iniquità  : mi  è sempre  incontro  il  mio  pec- 
cato : sotto  gli  occhi  vostri,  e contro  Voi  solo  io  mi  son 
ribellato:  confesso,  piango,  mi  affliggo,  muoio  di- dolore, 
a’vostri  piedi  mi  avvolgo,  nel  vostro  seno  mi  ascondo. 

Proposito. 

Siatemi  propizio,  o |>adre,  acciocché  non  si  vantino 
i miei  nemici  d overmi  vinto,  e fatto  schiavo  per  sempre: 
io  non  ho  conforto , che  in  Voi  : in  Voi  io  risolvo  di 
fuggire  il  peccato,  come  dall’orrida  vista  d una  serpe  : in 
Voi  io  assalirò,  vincerò,  dissiperò  i mici  nemici  ; mi  sarà 
scudo  la  vostra  verità  : mi  sarà  spada  la  vostra  parola  : 
mi  sarà  corazza  la  speranza  in  Voi  : mi  sarà  elmo  la 
fede  in  Voi , non  traballeranno  i mici  piedi  nella  via 
de’vostri  comandamenti. 
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Apparecchio  per  la  Comunione. 

Quale  ò sialo,  o Signore,  il  mio  giubbilo,  quando  ri- 
lornalo  in  me  da  miei  lunghi  errori,  ed  avviatomi  verso 
la  casa  paterna,  appena  mi  scorgeste,  mentre  era  ancor 
lontano,  che  subito  mosso  da  misericordia  sopra  la  mia 
miseria  mi  veniste  all’incontro,  mi  accoglieste  con  braccia 
aperte,  mi  stringeste  al  vostro  seno  ! Mentre  io  era  in- 
degno d’esser  chiamalo  figliuolo,  ed  ero  contento  di  es- 
sere annoveralo  nel  numero  dc’voslri  servi,  c mercenari, 
voi  dimentico  de'disgusli,  presto  mi  rivestite  della  stola 
candida  della  giustizia,  mi  porgeste  nelle  mani  1’  anello 
della  vostra  dilezione , mi  cuopriste  i piedi  di  nuovi 
sandali  delle  virtù  , astergendoli  da  tulle  le  sordidezze 
contratte.  0 Dio  clemente  , misericordioso,  paziente  , e 
pieno  di  compassione,  c vittorioso  di  mia  malizia  I quali 
grazie  rendervi  posso  ? 

Ma  quanto  più  cresce  la  mia  confusione  c lutto  in- 
sieme la  gioia,  a vista  d una  mensa,  che  vedo  imbandirmi 
per  satollar  la  lunga  mia  fame,  e per  estinguer  rardenlo 
mia  sete  ! lo  non  aveva  nel  tristo  mio  stato  di  che 
sostener  la  mia  vita,  e non  poteva  empire  il  mio  ventre 
neppur  delle  ghiande,  che  rimanevan  agl’immondi  ani- 
mali ; ed  ora  cibo,  e bevanda  in  lauto  convito  da  voi 
stesso  mi  si  appresta  per  nutrimento,  e conforto,  e sa- 
zietà d’ogni  mio  desiderio. 

Ma  qual  cibo,  qual  bevanda  ! Angeli  santi  non  invi- 
dialo la  mia  sorte  ? la  vostra  intelligenza  è viola  dall’in- 
gegnosa carità  di  mio  padre  : non  avreste  pensato  mai 
a quello,  che  egli  si  degna  di  preparare  per  me. 


I 

1 

i 
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0 mio  Gesù  ! questo  pane  che  vedo,  e il  vostro 
j medesimo  corpo  rotto  per  me  ; questo  vino  è il  vostro 

I medesimo  sangue  sparso  per  me  : io  lo  credo,  io  l’adoro, 

j io  tremo,  e nel  mio  tremore  avvampo  d’amore.  0 sacer- 

I dote  di  giustizia  I o vittima  di  carità  ! o sacri6zio  di 

salute  I Alla  grandezza  del  mistero,  alla  maestà  nascosta 
I in  cosi  semplice  velo  io  mi  ritiro  : io  non  son  degno 
ch’entriate  sotto  il  mio  tetto  : dite  una  sola  parola  di 
j salute,  ed  io  sarò  guarito:  ma  dall’altra  parte  sospingendo 

i gii  occhi  alla  carità  incomprensibilc,  al  dono  ineffabile, 

i all’ardore  immenso  che  avete  di  venire  in  me  io  mi 

j avvicino,  io  amo,  io  brucio  del  vostro  amore,  e il  mio 

' cuore  stemperato  in  lacrime,  e liquefatto  in  desiderio 

j ardisce  di  unirsi  a voi. 

Doin  la  Cowunione. 

Novcrim  te , noverim  vie  : Chi  siete  voi,  o ospito 
i divino  I Chi  son’io,  povero  albergo  ! 

I Noverim  te:  quanti  caratteri  in  Voi  ravviso,  tanti 

■ richiamano  gli  affetti  miei  ; o Dio  vivo  e vero,  io  sbi- 

I gottito  vi  adoro  : o Verbo  fatto  carne,  ed  ora  abitante 

i dentro  di  me , io  confuso  vi  rendo  grazio  : o Unigenito 

del  Padre  pieno  di  grazia  e verità,  io  abbagliato  da 
j tanto  lume  vi  ammiro:  o Salvadore  del  mondo,  io 

I contrito  mi  abbasso  ai  vostri  piedi  : o vittima  morta  o 

I viva  per  me , io  bacio  queste  piaghe  : o pane  disceso 

I dal  cielo  pieno  di  vita  , c di  salute,  o fonte  d’acqua  viva, 

' che  sale  fin’alla  vita  eterna,  o casta  luce  degli  amanti , 

io  vi  appetisco,  vi  desidero,  vi  abbraccio  c stringo  dentro 
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di  me  : 0 fuoco  venuto  dal  cielo,  io  di  Voi  mi  accendo, 
in  Voi  ardo,  per  Voi  mi  consumo  : non  altri  che  Voi  : 

non  per  altri,  che  per  Voi  : non  d'altri,  che  di  Voi 

Dileclus  meus  mihi,  et  ego  illi. 

Noverim  me  : quanti  caratteri  scopro  in  me  , tutti 
d'indigenza,  e d’infermità,  di  languore,  tutti  dimandano 
preghiere  distinte,  mi  manca  tutto  : datemi  tutto  : io  non 
sono  che  tenebre  e peccalo  da  me;  Voi  che  siete  verità, 
e giustizia,  sgombrale  la  mia  caligine,  e lavate  le  mac- 
chie mie  : io  non  son  da  me  solo  che  dipendenza  di 
dentro,  e debolezza  di  fuori  : Voi  che  siete  il  dispcnsalor 
della  grazia,  ed  il  padron  della  gloria,  soslehete  la  mia 
fiacchezza,  e soccorrete  l'universale  mio  bisogno  : io  non 
veggo  in  me  che  gelo  : liquefale  questo  ghiaccio  col 
vostro  calore  : o vita  , risuscitatemi  ; o forza,  soslenc- 
lemi,  0 virtù,  confortatomi. 

Da  quanti  nemici  sono  assalito  di  dentro,  e di  fuori  I 
Bella  premunì  hoslilia,  da  robur,  fer  auxilium.  Ho  tali  c 
tali  passioni , ho  tali,  e tali  occasioni,  ho  tali  pericoli  : 
ditemi  di  nuovo.  Confide  fili  : ego  vici  mundum  : la  mia 
indigenza  mi  suggerisce  lunghi  racconti  da  farvi , c 

lunghe  preghiere  da  porgervi Die  animae  meae 

salus  Im  ego  sum. 
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ISTRUZIONE 

URL  MODO  DI  ASSISTERE 

AL  SAINTO  SACRIFIZIO 

DELLA  .MESSA 


Nel  divino  sacrifizio,  che  si  fa  nella  Messa,  si  contiene, 
e senza  effusione  di  sangue  è sacrificato  su'nostri  Altari 
sotto  le  sjjccie  del  pane,  e del  vino  lo  stesso  Gesù  Cristo, 
il  quale  una  volta  oCferi  se  stesso  con  effusione  di  sangue 
sull’Altare  della  Croce.  E sebbene  il  principale  sacerdote 
offerente  nel  Sacrifizio  della  Messa  sia  Gesù  Cristo  nostro 
Signore  ; nondimeno  la  Chiesa  cattolica,  cioè  tutti  i fedeli 
cattolici  come  suo  corpo  mistico,  offeriscono  ancor’  essi 
questo  Sacrifizio  per  le  mani  del  sacerdote  ministro  di 
Cristo  ; c con  più  specialità  i circostanti,  che  con  fede, 
c divozione  , e con  timore , e riverenza  assistono  alla 
santa  Messa. 

Perciò  ogni  fedele,  che  assiste  alla  Messa  per  ottenere 
più  fruttuosamente  gli  effetti  di  essa,  dee  indirizzare  la 
sua  intenzione  di  offerir  anch’esso  questo  santo  Sacrifizio 
per  lo  ministero  del  sacerdote;  primieramente  a laude, 
e gloria  di  Dio,  e per  adorare,  e riconoscere  la  suprema 
sua  divina  maestà  con  profonda  adorazione  di  servitù  , 
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clic  chiamasi  Culto  di  Latria  a Dio  solo  dovuto  ; secon-  I 
dariamcntc  per  ottenere  la  contrizione  , e il  perdono  | 

de’peccati  commessi,  c la  remissione  delle  pene  per  essi  ; 

dovute  alla  divina  giustizia  : in  terzo  luogo  in  rendimento  I 
di  grazie  per  gl’innumcrabili  benefizi  di  natura,  e di  | 
grazia  da  Dio  ricevuti,  e specialmente  per  quello  della 
redenzione  : in  quarto  luogo  per  impetrare  i suoi  doni 
e le  sue  grazie,  e il  soccorso  alle  proprie  necessità  spi- 
rituali, e temporali,  pubbliche  , c private  ; e finalmente  j 
in  sutTragio  delle  anime  del  purgatorio.  j 

Per  facilitare  adunque  il  modo  di  fruttuosaraento  ^ 

assistere  alla  santa  messa,  si  propone  questa  breve  istru-  j 

zionc  fatta  particolarmente  per  quelli,  che  non  intendono 
il  latino,  dando  loro  come  un  formulario  di  alcune  brevi 
orazioni  da  recitarsi  segretamente  da  essi  nel  tempo 
della  messa  secondo  lo  spirito,  e l'intenzione  della  Chiesa.  ' 

.1/  principio  della  Messa. 

In  nome  del  Padre , del  Figliuolo,  c dello  Spirito  [ 
Santo.  ! 

lo  mi  presento  , benché  indegno  , al  \ ostro  santo  I 

altare,  o Signore  mio  Dio,  c giudice  eterno , c imploro  [ 

le  vostre  divine  misericordie.  j 

Confesso  a Dio  onnipotente,  alla  beata  sempre  Vergine  * 

Maria  , al  beato  Michele  Arcangelo,  al  beato  Giovanni  [ 

Batista,  a’santi  apostoli  Pietro  c Paolo,  e a tutti  i santi,  | 

che  troppo  ho  peccato  con  pensieri,  parole,  c opere,  per  | 

mia  colpa , per  mia  colpa  , per  mia  grandissima  colpa.  | 

Prego  perciò  la  beata  sempre  Vergine  .Maria  , il  beato 
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Michele  Arcangelo,  il  bealo  Giovanni  Batista,  i santi 
Apostoli  Pietro,  e Paolo,  c tutti  i santi  a intercedere  per 
me  appresso  il  Signore  nostro  Dio. 

Signore  abbiatemi  misericordia  ; perdonatemi  i mici 
peccati  : e mostratevi  placalo  verso  di  me. 

Ml’lììlroilo. 

Tutta  la  terra  vi  adori  , o Signore,  e canti  loili  al 
vostro  santo  nome.  Sia  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo,  ed 
allo  Spirilo  Santo , ora  , e sempre,  e per  lutti  i secoli 
do’secoli.  Cosi  sia- 

.1/  Kìnjrie  eleison. 

Signore  abbiale  di  noi  pietà. 

Signore  abbiate  di  noi  pietà. 

Al  (Gloria  in  excekis. 

Sia  data  gloria  a Dio  nel  più  allo  de’  cieli  ed  abbiano 
pace  in  terra  gli  uomini  di  buona  volontà.  Vi  lodiamo, 
0 Signore,  vi  benediciamo,  vi  adoriamo,  vi  glorifichiamo, 
vi  rendiamo  grazio  per  averci  fatta  conoscere  la  vostra 
ineffabile  gloria.  O Signore  Iddio  Be  del  Cielo,  Dio  Padre 
onnipotente.  0 Signore  Figliuolo  unigenito  Gesù  Cristo, 
o Signore  Iddio,  Agnello  di  Dio,  Figliuolo  del  Padre. 
Voi,  che  togliete  i peccali  del  mondo,  abbiale  miseri- 
cordia di  noi.  Voi,  che  togliete  i peccali  del  mondo, 
accogliete  benignamente  lo  nostro  suppliche.  Voi,  che 
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I sedete  alla  destra  del  Padre,  abbiate  pietà  di  noi;  poiché  | 

I Voi  solo  siete  il  Santo,  Voi  solo  il  Signore,  Voi  solo  ! 

l’altissimo,  o Gesù  Cristo,  insieme  collo  Spirito  Santo  in  \ 

1 lina  stessa  gloria  di  Dio  Padre.  Cosi  sia. 

• 1 

I I 

I Dominus  vobiscum.  ■ 

! I 

i È un  saluto,  che  il  sacerdote  fa  al  popolo,  e vuol 

f dire:  Il  Signore  sia  con  voi.  • ' 

i Gli  si  risponde  : E collo  spirito  tuo.  | 

! All'Oremus.  i 

! 

I Esaudite,  & Signore,  le  orazioni  della  vostra  Chiesa, 

j c di  questo  sacerdote  suo  ministro,  per  i meriti  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro. 

t 

! 

Ali  Epistola.  I 

i . i 

Siate  pur  sempre  lodato,  e ringraziato,  o Signore,  I 

perchè  vi  siete  degnato  di  comunicare  il  vostro  spirito  ; 

a’Santi  profeti,  ed  a’Santi  Apostoli,  discoprendo  loro  ! 

I tante  coso  mirabili,  che  agli  uomini  orano  ascose,  per  | 

j la  vostra  gloria,  e per  la  vostra  saluto.  Credo  con  . tutto  | 

il  cuore  alle  parole  loro,  perchè  sono  parole  vostre.  Con-  i 

' cedetemi,  che  per  mezzo  delle  istruzioni  della  vostra  I 

Chiesa  io  intenda  ciò,  che  mi  è giovevole,  e che  io  | 

metta  in  esecuzione  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita,  | 

! e specialmente  fate  che  io  adempia  i duo  grandi  precetti  j 

deiramor  vostro  sopra  ogni  cosa,  c dell’amor  del  pros-  | 

i I 
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sinio,  come  di  me  stesso,  clic  comprendono  tutta  la 
logge,  e i profeti. 

All'  Evangelio. 

Siate  lodato  per  sempre  o Signore,  perche  non  con-  ! 

tento  d’istruirci  per  mezzo  dei  profeti,  e degli  apostoli, 
vi  siete  anche  degnato  di  parlarci  per  mezzo  di  Gesù  Cri-  | 

sto  vostro  Bgliuolo,  Voi  o Signore,  che  con  una  voce  ve-  | 

nuta  dal  ciclo,  ci  avete  comandato  d’ascollarlo,  fateci  i 

la  grazia  di  approfittarci  della  sua  celeste  dottrina.  0 j 

Gesù  mio  salvatore,  tutto  ciò,  che  di  Voi  è scritto  nel  | 

vostro  Vangelo,  è la  stessa  verità  : tutto  è sapienza  nelle  ; 

vostre  azioni  : tutto  è potenza  e bontà  ne’  vostri  mira- 
coli ; tutto  è lume  nelle  vostre  sante  parole.  Voi  avete 
parole  di  vita  eterna.  Le  vostre  parole  sono  spirito  e i 

vita.  Lo  credo  fermamente,  datemi  la  grazia  di  porlo  | 

in  esecuzione,  con  ubbidirvi,  amarvi,  ed  imitarvi.  ' 

Uopo  l' Evangelio. 

lo  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  Creatore  del  ciclo,  ^ 
e della  terra;  e in  Gesù  Cristo  suo  unico  figliuolo,  nostro  1 
Signore,  il  quale  fu  concepito  di  Spirito  Santo,  nacque 
di  Maria  N'ergine,  pati  sotto  Ponzio  Pilato,  fu  crocifisso,  i 
morto,  c seppellito;  discese  airinforno  ; il  terzo  di  resu- 
scitò da  morte  ; ascese  al  cielo,  siede  alla  destra  di  Dio 
Padre  onnipotente;  di  là  ha  da  venire  a giudicare  i 
vivi,  ed  i morti  : fo  credo  nello  Spirito  Santo;  la  santa 
Chiesa  cattolica  ; la  comunione  dei  Santi  ; la  remissione  , 
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dei  peccali  ; la  risurrezione  della  carne  ; la  vita  elcrna. 
Cosi  è. 

Nel  lem}  0,  che  il  Sacerdote  offre  l’ostia,  ed  il  calice  fino 
ali  Orate  Fratres. 

Ricevete,  o SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito 
Santo,  questa  oblazione,  che  per  le  mani  del  vostro 
sacerdote  vi  offerisco  per  me  peccatore  ; per  ottenere 
la  remissione  de’miei  jwccati  innumcrabili  commessi  con 
pensieri,  parole,  opere,  c omissioni  ; c la  grazia  di  non 
commetterli  mai  più  in  avvenire;  per  la  salute  deH’anima, 
c del  corpo  : e in  ringraziamento  di  tanti  benefìzi,  che 
continuamente  ricevo  dalla  vostra  liberalissima  inano. 
Che  cosa  posso  io  rendervi,  o Signore,  per  tonto  bene, 
che  m’avete  fatto  ? Non  altro,  che  offerirvi  questo  sa- 
crifizio, c con  esso  tutto  me  stesso,  e tutte  le  cose 
mie,  ed  invocare  il  vostro  santo  nome.  Sì,  o Signore, 
loderò  sempre,  cd  invocherò  il  vostro  nome,  c così 
sarò  salvo  da  tutti  i miei  nemici.  Ricevete  ancora  questa 
medesima  oblazione  per  le  animo  dc’miei  parenti,  cd 
amici,  c di  tutti  i defunti,  che  riposano  in  Cristo,  aflin- 
chò  godano  del  consorzio  de’  Santi  ncircterna  felicità. 
Cosi  sia. 

, ■ Ali  Orate  Fratres. 

,i(  H ic/i 

Riceva  il  Signore  dalle  vostre  mani  questo  .sacrifizio 
ad  onore,  e gloria  del  suo  nome,  per  nostra  utilità,  c 
per  bene  di  tutta  la  sua  santa  Chiesa.  Così  sia. 


lR>v'mi)rn(i  Voi  \-  TK 
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Al  Prefazio. 

Ella  è cosa  degna,  c giusta,  conveniente,  c salute- 
vole, che  in  ogni  tempo,  cd  in  ogni  luogo  vi  rendiamo 
grazie,  o Signore  santo.  Padre  onnipotente,  eterno  Iddio 
j)cr  mezzo  di  Cristo  nostro  Signore,  pel  quale  gli  Angeli 
vi  lodano,  le  Dominazioni  vi  adorano,  lo  Potestà  dinanzi 
a Voi  tremano,  i cicli,  e lo  virtù  de'cicli,  ed  i beati 
Serafini  esultando  tutti  insieme  vi  danno  lode.  Vi  pre- 
ghiamo umilmente,  che  vogliate  insieme  con  loro  am- 
mettere lo  nostre  voci  supplichevoli,  mentre  diciamo  : 
Santo,  Santo,  Santo,  Signore  Iddio  degli  eserciti.  I cieli, 
e la  terra  sono  ripieni  della  vostra  gloria,  llosanna, 
{salute  e gloria)  nel  più  alto  dei  cieli.  Benedetto  sia 
colui,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

.4/  Canone  dopo  il  Prefazio. 

Clcmcnti.ssimo  Padre,  per  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo 
Signor  nostro , c per  le  mani  di  questo  sacerdote  suo 
ministro,  io  vi  oficrisco  questo  sacrifizio  del  suo  corpo, 
e del  suo  sangue,  a vostro  onore,  lode,  c gloria,  per  la 
Chiesa  cattolica  , per  il  Sommo  Pontefice , pel  nostro 
Sovrano  , e per  tutti  i prelati  , e ministri  di  essa  : ve 
rofferisco  per  me  peccatore  , per  i miei  parenti,  amici, 
cd  inimici,  per  tutti  quelli,  per  cui  sono  obbligato  di 
pregare,  e per  tutti  i fedeli  vivi,  c defunti  ; ve  l’oflferisco 
per  la  redenzione  dell'  anime  nostre  dal  peccato , c da 
ogni  mule  ; per  la  nostra  salute  eterna,  e sanità  tempo- 
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rale,  e per  tulle  le  nostre  necessità.  Per  mezzo  di  questo 
sacrifizio  riconosco;  e professo  l’ubbidienza,  c totale  di- 
pendenza , che  debbo  a Voi,  eterno  Dio  vivo,  c vero. 
Stando  per  la  vostra  divina  grazia  nella  comunione , c 
società  della  Chiesa  cattolica  , c venerando  la  gloriosa 
sempre  Vergine  Maria  madre  di  Dio,  e nostro  Salvadore 
Gesù  Cristo,  co'santi  Apostoli,  e santi  Martiri,  c tutti  gli 
altri  vostri  santi  : Vi  prego,  che  per  i loro  meriti,  e per 
la  loro  intercessione  vi  degniate  di  proteggermi  col  vostro 
aiuto  in  tulle  le  cose  : di  farmi  passare  i miei  giorni 
nella  vostra  pace  ; liberarmi  daH'eterna  dannazione  ; e di 
ammettermi  nel  numero  de’vostri  eletti;  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Così  sia. 

All  elevazione  dell'  Ostia. 

Signor  mio  Gesù  Cristo  umilmente  vi  adoro  in  questa 
santa  Ostia.  Abbiale  pietà  di  me,  per  cui  avete  sagrili- 
calo  questo  vostro  sacratissimo  Corpo. 

All'elevazione  del  Calice. 

Signor  mio  Gesù  Cristo  vi  adoro  in  questo  santo 
calice.  Abbiale  pietà  di  me,  per  cui  avete  sparso  questo 
vostro  prezioso  Sangue. 

Dopo  l’Elevazione. 

Signore  mio  Gesù  Cristo  io  conserverò  sempre  la 
memoria  di  ciò,  cho  avete  fallo  per  la  mia  salute.  Mi 


Digitized  by  Google 


------  ■ " I 

j 

— 220  — ! 

I 

ricorderò  clcrnamente  della  vostra  ubbidienza -sino  alla  | 
morte  della  croce  ; della  vostra  gloriosa  risurrezione  ; e 
della  vostra  ascensione  al  cielo  : ed  in  rendimento  di  i 

grazie  per  tanti  adorabili  misteri,  e singolari  benefizi,  vi  j 

ofierisco  qiiest'Ostia  pura,  santa,  ed  immacolata,  questo 
pane  di  vita  eterna,  e questo  calice  della  nostra  eterna  | 

salute.  Per  questo  adorabile  Sacrifizio  del  Corpo , e ! 

Sangue  vostro,  vi  supplico,  o Signore,  a voler'usare  pietà  j 

c misericordia  verso  di  me  peccatore,  che  ripongo  tutta  I 

la  mia  fiducia  neU’abbondanza  della  vostra  grazia.  Ani-  ' 

mettetemi  al  consorzio,  ed  alla  compagnia  de’  vostri  santi 
apostoli,  de' santi  martiri,  e di  tutti  i santi  e santo  del  ' 
Paradi.so,  non  riguardando  i miei  demeriti,  ma  perdo-  j 

nandomi  tutti  i mici  peccati,  secondo  la  vostra  infinita  j 

misericordia,  alla  quale  raccomando  ancora  le  anime  i 

.do’  fedeli  defunti,  acciocché  vi  piaccia  di  liberarle  dalle  ! 
pene,  che  solTrono  nel  Purgatorio.  Cosi  sia. 

Si  imssono  anche  fare  altre  preghiere  per  altri  vivi, 

0 defunti:  dicendo.  | 

Per  questo  adorabile  Sacrifizio  concedetemi.  Signore, 
questa,  0 quella  grazia  ecc.  ; 

Al  Pater  noster.  j 

i 

Padre  nostro,  che  siete  ne’cicli,  sia  santificato  il  nome 
vostro  : venga  il  regno  vostro  : sia  fatta  la  volontà  vostra 
come  in  cielo,  cosi  in  terra.  Dateci  oggi  il  nostro  pane  j 
quotidiano:  rimetteteci  i nostri  debiti,  come  noi  ancora 


Digilized  by  Google 


— 22<  — 


li  riincUiamo  a’nostri  clcljitori  : c non  c’iniKiccle  in  ten- 
tazione: ma  lilwrateci  dal  male.  Cosi  sia. 

i Air  Agnus  Dei. 

i 

Agnello  di  Dio,  che  togliete  i peccati  del  mondo, 
abbiate  misericordia  di  noi,  e dateci  la  vera  pace  della 
j-  coscienza,  la  pace  con  tutti  i nostri  fratelli. 

Di  poi  si  potrà  recitare  con  divozione  la  seguente 
i orazione  della  Chiesa,  per  partecipare  del  Sacrifizio,  o 
j con  la  Comunione  sacramentale  se  chi  assistei  iti  islato  di 
comunicarsi  o pure  con  la  comunione  spirituale,  cioè  di 
desiderio. 

Signor  mio  Gesù  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  per  vo- 
lontà del  Padre,  o colla  coopcrazione  dello  Spirito  Santo 
avete  colla  vostra  morte  vivificato  il  mondo  : liberatemi 
per  questo  sacrosanto  Corpo,  e Sangue  vostro  da  tutte 
le  mie  iniquità,  c da  tutti  i mali  : fate,  che  io  osservi 

I sempre  fedelmente,  i vostri  comandamenti:  e non  per- 

mettete, che  io  mi  separi  giammai  da  Voi,  o mio  Dio, 
I ebe  vivete,  e regnate  insieme  col  Padre,  c con  lo  Spi- 

! rito  Santo  per  tutti  i secoli  de’  secoli.  Co.si  sia. 

I 

Alla  Comunione. 

Signore,  io  non  son  degno,  che  voi  entriate  nel 
mio  petto;  ma  dite  solamente  una  parola,  c l’anima 
' mia  sarà  sanata. 

Sanale,  o Signore,  l’anima  mia,  perchè  ho  peccalo 
contro  di  Voi. 
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Sanatemi,  o Signore  e sarò  sano,  salvatemi,  e sarò 
salvo. 

Venite,  0 Gesù  ricevete  lo  spirito  mio. 

Dopo  la  Comunione. 

0 Signore,  falerni  partecipare  con  abbondanza  del 
frutto  della  vostra  passione,  e morte  di  croce,  di  cui  si 
è celebrata  la  memoria  in  questo  sacrifizio.  Felici  coloro, 
che  sono  assisi  alla  vostra  mensa,  o Signore,  e si  nu- 
triscono sempre  del  pane  di  vila  ! Gesù  mio,  io  vi  amo 
con  tutto  il  mio  cuore  ; in  Voi  credo,  in  Voi  spero  : Voi 
siete  il  mio  Dio,  il  mio  bene,  il  mio  tutto.  Fate,  eh’  io 
possa  tutti  i giorni  godere  della  partecipazione  del  vostro 
corpo  che  è il  pegno  della  nostra  eterna  felicità,  la 
quale  consiste  nell’essere  unito  a Voi  per  sempre  insieme 
col  Padre,  e collo  Spirito  Santo.  Vi  ringrazio,  o Signore 
di  tanti  benefizi,  e della  misericordia,  che  meco  avete 
usata,  ammettendomi  in  questo  giorno  a questo  s.  Sa- 
crifizio, in  cui  Voi  siete  il  sacerdote,  e la  vittima.  Con 
questo  divino  sacrifizio  vi  offerisco  per  sempre  tutto  me 
stesso,  e le  cose  mie,  la  mia  vita,  e la  mia  morto  ; 
e spero  di  cantare  in  eterno  lo  vostre  misericordie. 
Cosi  sia. 
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liuiucro  XXVII. 


OUAZIONl  DIVERSE 


.4  Maria  santissima. 

% 

Elcrno  Padre  , Voi  cui  tanto  piacque  I'  umiltà  della 
Vergine  Maria,  che  l'inalzaste  alla  gloriosa  qualità  di 
madre  del  vostro  Figlio,  dateci  grazia  per  la  interces- 
sione di  lei,  che  imitandola  in  si  bella  virtù  siamo  falli 
degni  di  -quella  gloria,  che  avete  riserbala  ai  veri  umili 
su  nel  ciclo. 

Agli  Angeli  custodi. 

Signore , Voi  che  ci  avete  mandalo  dal  ciclo  gli 
Angioli  per  custodi  in  questo  nostro  pellegrinaggio,  fate,  che 
discendano  essi  sopra  di  noi  coi  vostri  doni,  c grazie, 
sicché  possiamo  fedelmente  compire  ai  nostri  doveri. 
Risalgano  poi  questi  medesimi  Angioli,  o Signore  a Voi 
portandovi  i ringraziamenti  nostri  per  tanti  doni  che  ci 
fate,  aUìnchè  quest’omaggio,  che  vi  rendiamo,  attiri  sopra 
di  noi  nuove  effusioni  della  vostra  misericordia. 

•.  è' 

' A s.  Jacopo  apostolo. 

‘Mio  Dio,  Voi  che  avete  destinato  dei  poveri  pescatori 
alla  grand’opera  della  conversione  degli  uomini,  e che 
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per  un  effello  della  vostra  infinita  misericordia  ci  avete 
fatto  partecipi  del  Vangelo,  che  hanno  essi  annunziato, 
dateci  grazia  per  la  intercessione  del  s.  Apostolo  Jacopo 
nostro  protettore  di  praticare  quello  che  hanno  insegnato, 
affinchè  siamo  pure  fatti  partecipi  dcUctcrna  gloria  , di 
cui  sono  al  possesso.  ' 

.1  s.  Zenone. 


Signore,  Voi  che  al  s.  Vcsco\o  Zenone  deste  la 
grazia  di  mantenersi  fedele  ai  vostri  santi  precetti  : con- 
cedete a noi  pure  che  viviamo  sotto  il  patrocinio  di  lui 
di  non  abbandonare  mai  le  promesse,  che  vi  abbiamo 
fatlc  nel  santo  l)attcsimo.  * 


.1  s.  .1//0. 


Signore , Voi  che  ci  deste  nel  s.  Vescovo  Atto  un  • 
pastore  pieno  di  zelo,  e carità,  riempite  del  medesimo  • 
spirito  tutti  quelli,  che  governano  la  ^vostra  Chiesa,  af' 
finché  siamo  fatti  degni  unitamente  con  essi  di  godere 
la  vo.stra  gloria  in  compagnia  di  questo  santo. 

“V''  ■■ 

.-t  s.  Stel'ano.  «J  : 


Eterno  Padre,  Voi  che  per  mezzo  del  vostro  (j'' 
Figliuolo  ci  avete  ordinato  d’amare  i nostri  nemici!:,'^ 
che  nel  primo  martire  del  Vangelo  ci  avete  .alalo 
bello  esempio  da  imitare,  fate  che  per  l’ intcxcessioi»  di^ 
questo  santo,  c per  i meriti  di  Gesù  Cristo  noi  ] 


- •# 
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niamo  tulle  le  offese,  elio  ci  vengono  fatte,  e così  siamo 
falli  degni  d’avere  da  Voi  il  perdono  di  tante  ingiurie 
commesse  contro  la  vostra  divina  Maestà. 

• A s.  Caterina  de’  Ricci.  ».  . 

.•V 

Signore,  Voi  che  in  special  modo  avete  favorito 
s.  Caterina  dandolo  la  grazia  di  essere  a Voi  particolar- 
mente consacrala  colla  verginità  deh  corpo,  e dell’anima, 
fate  per  la  intercessione  di  Lei,  che  partecipiamo  alla 
verginità  della  vostra  Chiesa  colla  integrità  della  fede, 
colla  purità  dogli  affetti,  colla  santità  della  vita. 


Per  il  Sovrano. 

i** 

Ile  dei  Re,  e Signore  di  lutti  noi,  che  nei  principi 
di  questa  terra  ci  avete  dato  dell’ immagini  visibili  del- 
Tautorilà  di  Voi  che  siete  invisibile,  assistete  in  tutta 
la  sua  condotta  il  nostro  piissimo  Sovrano,  c voltate  colla 
onnipotenza  della  grazia  vostra  le  volontà  di  tutti  noi 
ad  obbedirlo,  come  ci  avete  comandalo,  sicché  proietti, 
e condotti  in  lutto  da  Voi,  e il  Sovrano,  e i sudditi; 
siamo  tulli  falli  degni  di  godere  dell’  eterno  regno,  che 
ci  tenete  preparato  nel  Cielo.  *- 

Per  la  vacanza  delle  Chiese. 

Supremo  Pastore  dell’ anime.  Voi  che  conoscete' i 
nostri  bisogni,  e che  ci  avete  ordinato  di  chiedere  dei 
degni  operai,  abbiale  compassione  di  questa  Chiesa,  che 
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avete  formala,  lavata,  purificata  col  vostro  sangue.  Da- 
teci un  pastore  che  sia  secondo  il  cuor  vostro,  che  si 
conduca  col  vostro  .spirito,  che  ad  esempio  vostro  riponga 
ogni  sua  contentezza  nel  sacriOcarsi,  nel  consumarsi  per 
la  vostra  Chiesa,  nello  stabilirvi  la  gloria-vostra  il  vostro 
regno:  In  somma  che  abbia  tutte  le  virtù  necessarie 
per  soddisfare  santamente  a un  si  gran  ministero.  Date 
pure  a noi  pecorelle  tutto  quello  che  può  rendere  utili 
le  premure,  e orazioni,  i buoni  esempii,  la  compassione, 
c la  carità  del  pastore,  sicché  questo  abbia  poi  il  con- 
tento di  condurci  seco  all’  eterna  vita,  ove  farete  l' eterna 
ricompensa  e del  buon  pastore,  c delle  pecorelle  obbe- 
dienti. 

Per  quei  che  contraggono  matrimonio. 

Signore,  Voi  che  istituendo  il  Sacramento  del  ma- 
trimonio avete  avuto  il  sublime  fine  di  farlo  un’imagine 
pura  c santa  dell’unione  ineffabile  che  vi  siete  degnato 
di  contrarre  colla  natura  umana  dell’  Incarnazione,  c colla 
Chiesa  sulla  Croce,  c nei  Sacramenti,  spandete  la  vostra 
benedizione  sul  matrimonio,  che  si  contrae  purificando 
tutto  quello  che  potesse  esservi  di  meno  puro  nei  motivi, 
per  cui  si  fa.  Riempite  il  marito  di  un  santo  amore 
verso  la  moglie  e la  moglie  di  rispetto  verso  il  marito; 
mettete  fra  loro  una  santa  intelligenza,  una  santa  pace, 
nò  permettete,  che  disonorino  mai  con  alcuna  impurità, 
0 infedeltà  un’alleanza,  che  dee  rappresentare  quell’amor 
puro,  ed  inviolabile  che  avete  per  la  vostra  Chiesa,  c 
che  date  alla  vostra  Chiesa,  per  Voi. 
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Per  quei  che  hanno  figli. 

Signore,  Voi  che  ci  avete  dato  dei  figli,  affincliè 
essendone  come  i depositarii  gli  conduciamo  con  una 
buona  educazione,  al  fine  per  cui  sono  creali,  che  è 
r eterna  salute,  fate  che  lenendogli  lontani  con  tutta  la 
maggiore  attenzione  dal  male,  gl'  indirizziamo  nella  pra- 
tica di  tutte  le  virtù,  sicché,  sieno  veri  figli  di  Voi,  che 
ce  li  avete  dati,  cd  abbiamo  poi  tulli  insieme  la  conso- 
lazione di  godere  l’ eredità  che  ci  avete  preparala  su  in 
Cielo.  ^ 

chi  si  trova  nelle  avversità. 

Signore,  e Dio  mio  grande,  o terribile,  io  confesso 
d’ aver  peccalo,  d’  aver  commesso  molle  iniquità,  d’es- 
sermi  ritiralo  da  Voi,  d’ essermi  allontanalo  dalla  via  dei 
vostri  santi  precetti.  Troppo  giuste  però  sono  le  afflizioni, 
e tribolazioni  con  cui  correggete  i peccatori  : e rei  come 
siamo,  troppo  è necessario,  che  beviamo  quel  Calice 
che  Voi  innocente  beveste  prima  di  salire  alla  gloria. 
Fate  colla  vòstra  grazia,  o Signore,  che  di  buon’  animo 
ci  sottomettiamo  a questa  necessaria  penitenza,  e colia 
dolcezza  delle  vostre  misericordie  temporale  quello,  che 
vi  è di  amaro  in  questo  Calice,  afflnchè  nè  le  repugnanze 
della  natura,  nò  le  insidie  del  nemico  possano  dislorci 
dal  prendere  quella  medicina  che  avete  ordinata  per 
guarire  i nostri  peccati,  e renderci  degni  di  quell’  im- 
mensa gloria  che  avete  riservala  a chi  per  amor  di  Voi 
avrà  patito  in  questa  vita. 
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.^UBirro  XXVIII. 

j 

(VeJi  Vita  di  Scipione  tIeUicci  Voi.  J.  par/ ■ 30.").^ 

LETTERA 

hi  occasione  deli  Indullo  dei  Latlicini. 


! È Iroppo  nolo  a voi  tulli,  fralclli  miei  dilettissimi, 

I clic  il  digiuno  delia  Quaresima  dalla  Chiesa  Universale 

j sempre  osservalo,  e dai  più  antichi  Padri,  e dai  concilii 

con  tanta  premura  raccomandato,  è di  tradizione  aposto- 
lica. Questo  solo  motivo  dovrebbe  bastare  per  renderlo 
rispettabile,  o santo  ai  veri  fedeli,  che  persuasi  che  quei 
i primi  fondatori  del  cristianesimo  nulla  ci  hanno  insegnalo, 

j che  non  avessero  appreso  da  Gesù  Cristo,  debbono  farsi 

I un  carico  d' imitargli,  e seguirgli  nelle  sante  pratiche 

che  ci  hanno  lasciale.  La  necessità  di  osservare  la  Qua- 
resima è perciò  stala  reputala  si  grande,  che  oltre  al 
vedersi  condannali  come  eretici  o Gioviniano,  ed  Aerio , 
che  valutarono  questa  osservanza,  inutile,  ed  arbitraria, 
lutti  i padri  c greci,  c Ialini,  hanno  giudicalo  peccalo 
gravissimo  il  violarla,  dimodoché  l'autore  dc'sermoni  at- 
tribuiti a s.  Ambrogio,  e s.  Cesario  d’Arles  non  dubitano 
quasi  negli  stessi  termini  di  dire,  che  se  in  lutti  i tempi 
il  digiuno  c un  opera  meritoria,  o un  rimedio  salutare, 

I 
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il  non  osservarlo  nella  Ontnrcsiina  sarebbe  un  vero  pec-  i 

calo  , e dove  quello  che  digiuna  merita  in  ogni  altra  | 

occasiono  la  ricompensa , che  il  Signore  ha  promesso  I 

all’aslincnza,  e alla  morlificazionc,  nella  Quaresima  chiuu-  j 

quo  polendo  digiunare  non  digiuna  , lucrila  di  esser  | 

punito  scveramenlc  ; e questa  pena  per  disposizione  del  ; 

Concilio  Tolelano  oliavo  si  trova  portala  sino  alla  priva-  i 

zionc  della  comunione  Fas(]ualc,  non  parendo  a quei  | 

venerandi  restauratori  deircccicsiaslica  disciplina , che  I 
un  digiuno  santificalo  da  Gesù  Cristo,  ordinato  per  olle-  | 
nere  misericordia  da  Dio  dei  nostri  peccali,  e fallo  come  i 
ci  avverte  s.  Leone  per  apparecchiarci  a ben  celebrare  j 
i misteri  della  passione  c resurrezione  del  Signore,  po- 
tesse senza  un  grave  peccalo  violarsi.  Eppure  se  noi  i 

rinclteremo,  fratelli  miei  dilettissimi,  con  quanto  vigore  I 

si  osservasse  in  quei  tempi  il  digiuno  della  Quaresima,  | 

noi  avremo  bene,  di  che  confonderci  nel  ricercare  cosi  j 

agevolmente  delle  dispense  da  questa  necessaria  esser-  I 

vanza.  Imperocché  senza  parlare  di  quegli  che  per  uno 
straordinario  fervore  si  guardavano  in  questo  tempo  sino 
dall'usare  del  pesce,  tulli  però  oltre  il  guardarsi  dallo 
carni,  c dai  latticini,  generalmente  non  usavano  il  vino, 

0 altra  sorte  di  liquori.  Non  era  però  la  sola  astinenza 
di  certi  cibi,  o bevande  quella  con  cui  si  distinguevano, 

1 cristiani,  ma  vi  univano  quello  che  propriamente  chia- 
miamo digiuno,  che  consiste  nel  cibarsi  una  sola  volta 
nel  giorno,  c questo  verso  il  tramontare  del  sole.  Una 
memoria  di  questa  inviolabile  antica  disciplina  voi  la 
potete  rilevare  da  quell’uso  introdotto  di  anticipare  verso 
il  mezzogiorno  nella  quaresima  l'ufizio  di  vespro,  giacché 
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volendosi  tener  fermo  l'uso  di  non  rompere  il  digiuno  so 
non  dopo  l’ora  del  vespro,  e daH’aUro  canto  rattiepiditi 
i fedeli  nell’osservarlo,  si  cominciò  ad  anticipare  l’ora  di  i 
questi  uRzi  ecclesiastici.  E siccome  una  condescendcnza  I 
è per  lo  più  la  sorgente  di  nuovi  rilassamenti,  il  lungo  j 

spazio  di  tempo,  che  passava  tra  l’ora  del  pranzo,  c il  { 

riposo  della  notte,  fece  credere  troppo  penoso  ed  impra-  ‘ 

ticabilc  al  comune  degli  uomini  il  passare  lutto  quel 
tempo  senza  alcun  nudrimento.  Intanto  sotto  la  scorta 
di  quei  teologi , che  alla  venerabile  antichità  vollero 
preferire  i sottili  loro  raziocinii,  scordata  la  bella  massima, 
che  il  digiuno  consiste  non  meno  a soffrire  la  fame , | 

che  la  sete,  s’introdusse  l’uso  di  prendere  in  sulla  sera  ! 

un  poco  di  vino  a cui  quantunque  ai  tempi  di  s.  Anto-  | 

nino  Arcivescovo  nel  quindicesimo  secolo  non  fosse  lecito  i 

aggiungere  altra  cosa,  pure  n«l  Secolo  XVI.  troviamo  } 

l’uso  di  quel  ristoro  che  diciamo  colazione  cosi  tollerato  | 

nella  Chiesa,  che  l’ammirabile  riformatore  della  disciplina, 
il  gran  s.  Carlo  nelle  regole  fatte  per  i suoi  familiari  ■ 
non  diffìcullò  di  permettere,  che  nella  Quaresima  quando  I 
no  abbisognassero  potessero  prendere  con  un  gotto  di  ! 
vino  un’oncia,  c mezzo  di  pane. 

Io  non  vi  ho  rammentato  cosi  in  abbozzo,  fratelli 
miei  dilettissimi,  i rigori  dell’antica  disciplina  ncH’osscr-  ! 

vanza  quaresimale,  quasiché  io  volessi  farvi  crederò  ' 

vietate,  c peccaminose  quelle  condescendenze,  che  in  \ 

questi  tempi  tollera,  e permeile  la  Chiesa,  la  quale  non 
ha  lasciato  anche  di  procurare  in  altra  forme  di  com-  ! 

pensare  alla  meglio  i tanti  scapiti,  che  su  questa  osscr-  | 

vanza  si  vedevano  fare.  Molti  di  questi  cambiamenti  si  ! 
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sono  in  vero  a poco  a poco  introdotti  per  il  raffredda- 
mento della  carità  nei  fedeli,  c i primi  autori  del  rilas- 
samento non  sono  stati  certamente  esenti  da  colpa  per 
avere  aperta  una  via  larga,  ed  avere  snervato  un  mezzo 
così  efficace  a calmare  i giusti  risentimenti  d'un  Dio 
offeso:  ma  poiché  certi  cambiamenti  nell’antica  disciplina 
si  sono  già  fatti,  e sì  fortemente  stabiliti,  che  non  vi 
si  potrebbe  rimediare  senza  pericolo  di  gravi  tumulti,  e 
di  scisma,  la  Chiesa  gli  tollera,  aspettando  pure  una 
volta  con  desiderio  quel  giorno,  nel  quale  dallo  stato 
di  vecchiezza  in  cui  è per  cosi  dire  ridotta,  la  mi- 
sericordia onnipotente  di  Dio  la  tolga , e la  faccia 
rinvigorire  c ringiovanire,  rinnestando  in  sui  tronco  do- 
mestico i rami  naturali,  il  popolo  giudaico,  che  la  riempirà 
di  consolazione,  e di  popoli,  come  a conforto  di  tutti  i 
buoni  ha  fatto  ultimamente  chiaro  vedere  il  pio,  c dotto 
autore  della  dissertazione  sul  ritorno  degli  Ebrei  alla 
Chiesa.  Frattanto  |ìerò  che  noi  aspiriamo  dietro  a que- 
st’epoca fortunata  non  dee  rincrescervi,  fratelli  miei  dilet- 
tissimi, che  io  vi  abbia  rammentata  l’antica  disciplina 
della  Chiesa  per  raccendere  in  voi  questo  medesimo 
spirito,  c perchè  il  confronto  della  disciplina  presente  ci 
cuopra  d’una  salutar  confusione,  e ci  trattenga  dal  cercare 
maggiori  condiscendenze  in  un  digiuno  così  necessario. 
L’ esempio  di  tanti  monarchi  come  un  Giustiniano 
Imperatore , un  Andronico , un  Carlo  Magno,  un  S. 
Luigi  re,  o tanti  altri  rammentati  dalla  storia , che 
nella  Quaresima,  e non  si  cibavano  neppure  di  pesce, 
ma  solo  d’orbe,  o fino  una  sola  volta  ogni  due  giorni 
prendevano  il  cibo,  basterebbe  a confondere  la  nostra 
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sovercliia  (lelicalezza,  c farci  riflellcrc,  quanto  pur  siamo 
lontani  dall'  usare  quei  penosi  digiuni,  che  di  tante 
illustri  matrone  romane  ci  descrive  il  gran  s.  Girolamo. 

, Tutto  questo,  fratelli  mici  dilettissimi,  dee  servire,  come 
io  vi  ho  detto,  non  già  per  angustiare  le  nostre  coscienze 
sulla  maniera,  con  cui  al  presente  la  Chiesa  ci  ordina 
la  osservanza  quaresimale,  ma  solo  per  ravvivare  in  noi 
quello  spitito  di  pietà,  e di  penitenza,  di  cui  dobbiamo 
essere  come  cristiani  animati.  Noi  siamo  tutti  in  neces- 
sità di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  e dobbiamo  essere 
persuasi,  che  il  più  rigoroso  digiuno  non  è,  che  un 
deboi  compenso  di  quelle  pene  che  meritiamo.  Gli  an- 
tichi cristiani  non  erano  più  rei  d’ avanti  a Dio  di  quello 
che  noi  siamo,  c però  se  taiilo  maggiori  erano  le  pe- 
nitenze, che  da  essi  si  usavano,  compensiamo  colla 
orazione,  colla  elemosina,  cogli  c.sercizi  di  pietà  quelle 
condcsccndenze  che  accorda  la  Chiesa  neH’osservanza 
della  Quaresinia.  Noi  digiuniamo,  come  si  è detto  di 
sopra,  per  soddisfare  alla  divina  giustizia,  e per  ottenere 
misericordia  da  Dio,  c però  bisogna  non  solo  astenersi 
da  quello,  che  può  irritarlo  di  nuovo,  ma  praticare  le 
opere  buone,  atte  a farci  recuperare  la  sua  grazia.  Magna, 
dice  il  gran  pontefice  s.  Leone  : divinae  institulionis 
salubrilale  provisum  est,  ttt  ad  rp]xirandam  menlium 
purilalein  gu  idraginla  nobis  dierim  exerciktlio  made- 
relur,  in  rpiibiis  nliurum  Icmimum  rtdpas,  et  pia  opera 
redirnerent,  cljcjmia  casta  decaqucreut  (Tom.  1.  Semi.  IV. 
de  Quad.)  Noi  digiuniamo  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo, 
che  premesse  un  digiuno  di  quaranta  giorni  prima  d esser 
tentato  dal  demonio,  |ier  darci  un’esempio  come  dob- 
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biamo  armarci  contro  di  lui,  c corno  per  questo  acqui- 
stiamo forza  per  combatterlo  : Dominus  enim  nosler  Jesits 
Christus  quadraginta  dierum  praemisso  Jejunio  sic  cer- 
tamen  conira  diabolwn  aggressus  est,  omnibusqm  nobis 
exemplnm  dedii,  ut  per  illud  armemur,  et  ex  ilio  robur 
sumamus,  ut  ad  pugnam  conira  diabolum  inslruamur 
(s.  Jo.  Chr.  Hom.  I.  in  I.  Gcn.  ).  Noi  digiuniamo  final- 
mente per  apparecchiarci  a degnamente  celebrare  i 
santi  misteri  della  passione  e resurrezione  del  nostro 
Salvatore  : Cognoscimus  ad  celebrandum  Paschae  dietn 
merito  nos  quadraginta  dierum  jejunio  praeparari,  ut 
digni  possimus  divinis  interesse  mysleriis  fS.  Leo  Serm. 
X.  de  Quad.)  Ma  perchè  i nostri  digiuni  sieno  tali  che 
in  quella  guisa,  che  la  Quaresima  figura  il  tempo  di 
questa  vita  mortale,  cosi  la  Pasqua  che  ne  succederà 
figuri  clTetliN amento  per  noi  l’ eterna  beatitudine.  Ita  debet 
unusquisque,  seguiterò  colla  frase  di  S.  Agostino.  (Scrm. 
de  Temp.  fiC.),  }ìto  suis  criminibus  suspirare,  lacnjmas 
fundere,  cleemosinas  dare,  ut  Deo  auxiliante,  quandiù 
vivil  semper  elimina  ipsa  conelur  effugere.  Si,  fratelli  miei 
dilettissimi,  non  basta  il  digiuno,  se  non  si  lascia  il  peccato, 
se  non  è accompagnato  dnH'orazionc,  dalla  elemosina.  La 
lettura  delle  Divine  Scritture,  la  visita  degl’ infermi,  e 
l’altre  opere  di  misericordia, debbono  occupare  quel  tempo, 
che  in  ciance  vane,  in  giuochi,  in  mormorazioni  si  perde, 
cosi  là  d’onde  la  infermità  nostra  ha  avuto  l’origine 
troveremo  la  medicina:  Tempus,  quod  nobis  furiosus  la- 
bulae  ludus  solebai  auferre  lectio  divina  incipiat  occupare 
Ociosis  fahulis,  et  mordacibus  jocis,  et  detraclionibus  ve- 
nenatis  colloquia  de  Scriptum  Sancta  succednnl.  Jlorarum 
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spaliis,  in  quibus  solebamus  sine  ullo  lucro  animae  de- 
lineri, visiten  tU  infirmi,  requirantur  in  carcere  constiluti, 
peregrini  suscipinntur,  el  discordes  ad  concordiam  revo- 
centur.  llaec  si  facimus.  Fratres,  inde  nobis  parare  pos- 
siimus  medicamenla , linde  nobis  vulnera  feceramus 
(S.  Aug.  Ibicl.)  So  volete,  che  il  digiuno  sia  grato  a 
Dio,  ci  avverte  il  Profeta  Isaia  (Gap.  58.)  rompete  le 
catene  dell'empietà,  sciogliete  i fardelli,  che  vi  opprimono, 
vale  a dire,  co.nie  spiega  S.  Gregorio,  non  vi  lasciate 
trasportare  dalle  sregolate  passioni,  che  sono  come  catene, 
che  legano,  c pesi  che  opprimono.  Fate  parte  della  vo- 
stra sostanza  ai  famelici,  fate  entrare  in  vostra  casa  chi 
non  ha  altrove  ricovero  quando  vedrete  un  ignudo  rive- 
stitelo, 0 non  disprezzatc  il  vostro  simile.  Allora  invo- 
cherete il  Signore,  ed  Egli  vi  esaudirà.  Digiunate  per 
modo,  diceva  S.  Leone,  che  la  vostra  astinenza  diventi 
cibo  dei  poveri.  Dato  ai  poveri,  vi  dirò  ancora  colle  pa- 
role di  S.  Agostino,  quello  che  avreste  speso  nell'altro 
pasto,  nè  vi  fate  preparare  de’sontuosi  conviti,  o vivande 
di  più  e.squisiti  sapori,  sicché  sembri  piuttosto  essersi 
variate  nella  qualità,  c nel  gusto,  che  tolta  l’abbondanza, 
e delicatezza  dei  cibi:  Quod  solebamus  prandere  paupe- 
ribus  erogentus,  ne  forte  aliquis  sibi  sumptuosas  coenas,  et 
e.rquisiiis  sa/wn's  epulas  sludeal  praeparare,  et  corpori  suo 
magis  commutasse,  quciin  sublraxisse  ciborum  abundantiam 
videatur  ( Serm.  36.  de  Tera.  ) Non  ci  lasciamo  ingannare 
dai  vani  pretesti  della  maggiore  spesa  del  vitto  quadrage- 
simale, che  pur  non  hanno  altro  fondamento,  che  la 
soverchia  nostra  delicatezza,  che  va  cercando  di  che  com- 
pen.sarc  nella  diversa  qualità,  e squisitezza  delle  vivande, 
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l'aslincnza,  clic  dobbiamo  osservare  da  certi  cibi.  Una 
vera  carità  cristiana  è bene  ingegnosa,  fratelli  mici  di- 
lettissimi, per  sapere  avanzare  per  i poveri,  quello  clic 
si  toglie  con  una  maggiore  frugalità  nella  mensa;  tanto 
più,  clic  non  è la  sola  astinenza  da  certi  cibi  quella, 
che  da  noi  si  richiede,  ma  obbligati  come  noi  siamo  ad 
espiare  colla  privazione  volontaria  delle  creature  l’uso 
disordinato  che  ne  abbiamo  fatto,  dobbiamo  anco  nel 
resto  distinguerci  come  cristiani  nella  Quaresima.  Meglio 
allora  entreremo  nello  spirito  della  Chiesa,  che  non  ha 
tanto  voluto  in  questo  tempo  proporci  un  mezzo  per 
espiare  i nostri  peccati,  quanto  apprestarci  un  preserva- 
tivo contro  quei  che  possiamo  commettere.  In  fatti  quella 
forte  inclinazione,  che  abbiamo  ad  amare  le  creature  in 
se  stesse,  ed  a cercare  il  nostro  riposo,  la  nostra  felicità 
in  quello,  che  ci  è accordato  per  uso,  non  solo  ha  bi- 
sogno di  essere  sempre  ristretta  nel  moderato  uso  delle 
medesime,  ma  è d’  uopo  ristringere  anche  quell’  uso  tal- 
volta in  più  angusti  limiti,  privandoci  volontariamente 
di  tutto  quello  che  non  ci  è assolutamente  necessario 
per  arrestare  cosi  i progressi  di  quella  gran  malattia, 
che  ci  affligge,  la  nostra  concupiscenza.  Però  si  trovano 
neirOmelie  degli  antichi  Padri,  nelle  disposizioni  conci- 
liarii  tanto  ordinanze,  tante  esortazioni,  perchè  il  digiuno, 
e l’astinenza  si  estendesse  anche  agli  altri  sollievi,  c 
piaceri  che  in  altri  tempi  son  permessi.  Se  il  divieto 
delle  nozze  riguardi  piuttosto  l impedirc  quelle  foste  di 
gioia,  che  sogliono  accompagnarle,  o quella  esortazione 
alla  continenza,  che  non  soleva  andare  disgiunta  dal 
digiuno,  e dall’orazione,  io  non  dirò,  rammentandovi 
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solo  le  parole  eli  S.  Paolo,  ut  vacelis  oralioni,  o come 
porta  il  Greco  lesto,  ut  vacetis  oralioni  et  Jrjunio  ( 1 . Cor. 
7.  !i.  ) Del  resto  so  giusto  motivo  può  esservi  ili  dispensa 
dall’astinenza  di  certi  cibi,  e dall’unico  pasto,  non  vi 
può  essere  però  mai  da  quel  digiuno  universale  che 
consiste  a privarsi  per  ispirito  di  penitenza  da  lutto 
quello,  che  non  ò assolutamente  necessario.  Da  questo 
spirilo  debbono  esser  guidati  tulli,  e princi|)almcnlc 
quegli,  che  l’età,  o 1’ infermità  legillimamcnte  dispensa. 
Quanto  all’ età  voi  sapete,  che  la  presente  disciplina  vi 
obbliga  tulli  quegli,  che  hanno  compilo  gli  anni  ventuno. 
Una  troppo  tenera  giovinezza  fu  da  primo  la  regola  della 
dispensa,  ma  ove  fosse  prima  di  quest’  età  formalo  il 
temperamento,  non  pare,  che  fossero  tali  giovani  esentati 
da  un  digiuno,  che  forse  per  reprimere  le  passioni,  c 
per  isconlare  i gravi  falli  già  da  taluno  oommessi,  si 
rendo  non  meno  in  quell’  età  necessario.  S.  Tommaso 
infatti,  di  cui  ò il  sentimento  reso  oramai  comune,  e 
generalmente  approvato,  e secondo  il  quale  ci  regoliamo, 
dando  per  motivo  di  sua  risoluzione  il  riflettere,  che  il 
corpo  in  queirelà  ha  preso  nei  più  il  suo  aumento,  ci 
da  luogo  a conchiuderc,  che  lo  stalo  di  debolezza  in 
taluni  cessa  anche  più  presto,  e però  è conveniente,  come 
egli  dice  dietro  Ja  scorta  do’ più  antichi  Padri,  che  i 
giovani  si  avvezzino  a digiunare  a proporzione  della  loro 
forze  anche  avanti  l’età,  in  cui  il  digiuno  è per  essi  di 
stretto  obbligo:  Conveniens  tamen  est,  ut  etiam  in  hoc 
tempore  se  ad  jejuiiandum  exerceant  plus  vel  minus 
secundum  modum  suae  aelalis  (2.  2.  Q.  147.  Art.  4. 
ad  2.  ) Quello  che  dico  dei  giovani,  che  debbono  rego- 
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larsi  in  qucsla  nnlicipazionc  con  il  discrclo,  c regolalo 
zelo  dei  parroclii,  dai  quali  nelle  regole  della  crisliana 
osservanza  è tro|>po  giusto  il  prendere  maturo  consiglio, 
dirò  anche  per  quei  che  una  vencrahil  vecchiezza  rende 
più  rispettabili.  Non  ò per  essi  |)rescrilla  una  età,  che 
gli  dispensi,  però  nella  misura  delle  loro  forze  piuttosto, 
elle  nel  numero  degli  anni  hanno  da  cercare  la  regola 
di  loro  condotta.  A voi  dunque,  venerabili  vecchi,  mi 
rivolgo  come  a Padri,  e vi  prego  a riflettere  in  confronto 
dei  vani  pretesti  che  Taniorc  d’una  vita,  che  va  a finire, 
potrebbe  suggerirvi  per  un  soverchio  attacco  alia  terra, 
ai  generosi,  e nobili  sentimenti  d’un  nonagenario  Elea- 
zaro ( Maccab.  2.  6.  ) aflinchè  io  possa  consolarmi  di 
vedervi  fino  airestremo  della  vita  coll’armi  alla  mano 
combattere  il  nemico  di  vostra  eterna  salute  edificando, 
e consolando  la  Chic.sa  con  l’esempio  del  vostro  coraggio, 
e della  vostra  virtù. 

Ma  tornando,  fratelli  mici  dilettissimi,  a parlar  di 
quegli  a cui  un  infermità  vera,  o giustamente  temuta,  c 
non  chimerica  può  legittimamente  servir  di  motivo  di  di- 
spensa, d'uopo  è che  in  questo  non  con  il  nostro  amor 
proprio,  che  è un  medico  troppo  indulgente  ci  consul- 
tiamo, ma  che  i bisogni  sicno  veri,  reali,  e costanti,  c 
che  a misura  del  bisogno  siano  dai  medici  regolato 
quelle  dispense,  che  si  accordano,  riflettendo  che  quelli, 
che  possono  in  parte  osservare  1’  astinenza,  e il  digiuno, 
debbono  cosi  usarne  a forma  di  quanto  in  precisi  termini 
avvertiva  già  l’ illustre  Carpegna  Vicario  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI. , e però  ai  Medici  stessi  non 
credo  di  potermi  meglio  indirizzare,  che  colle  precise 
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parole  di  s.  Carlo  nel  suo  editto  su  l’osservanza  della 
Quaresima:  / Medici  poi  per  quel  che  tocca  a loro  si 
ricordino,  che  il  cristiano  ha  da  aver  cura  del  corpo, 
talmente  che  maggior  conto  ha  da  tenere  della  salute 
dell'anima.  Però  vedano  bene  di  non  partecipare  dei 
peccati  d’altri  colla  facilità,  e larghezza  loro  nel  far 
fede  della  necessità  dei  cibi  proibiti  (Par.  3.  Act.  Eccl. 

Med.)  Il  pretesto  d’una  eccessiva  delicatezza  frutto  forse  } 
troppo  ordinario  della  mollezza,  c dell'ozfo  io  temo,  che 
non  sia  un  pretesto  l>en  cattivo  por  iscuotcre  il  giogo 
della  penitenza,  quando  anzi  noi  sarebbamo  in  dovere 
di  reprimere,  e punire  questo  vizio  medesimo  colla 
penitenza,  o mortificazione,  massimamente  se  questa 
pretesa  delicatezza  non  ò tenuta  in  conto,  qualora  si 
tratti  di  dare  al  corpo  delle  ricreazioni,  e dei  passatempi 
e più  laboriosi  e più  deH’astiuenza  quaresimale  capaci  i 

di  nuocere  alla  salute.  Io  dirò  però  e a questi  c a tutti  I 

ili  generale,  clic  prendano  il  consiglio  dai  loro  legittimi  i 

pastori,  che  sono  i parrochi,  poiché  questi  sono  ; ministri 
Christi,  et  dispensalores  mtisleriorum  Dei  (I.  ad  Cor.  4 ), 
vale  a dire  quei  che  sono  stabiliti  da  Gesù  Cristo  per 
affaticarsi  sotto  di  lui  e colla  sua  autorità  alla  vostra 
salute  per  amministrarvi  i sacramenti,  che  egli  ha  in- 
stiluito,  c per  communicarvi  da  parte  di  Dio  la  cogni- 
zione dei  misteri,  e di  tutto  quello,  che  comprcndesi 
nella  dottrina  Evangelica  Al  parroco  dunque  dovranno 
indirizzarsi  anco  lutti  quei,  che  per  le  circostanze  del 
loro  stalo  si  trovano  in  qualche  modo  in  necessità  di  j 

dispensa  maggiore,  o minore,  o dal  digiuno,  o daH’asli-  | 

nenza  dei  cibi.  Niuno  però  si  figuri  d’essere  per  questo 
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esentalo  dal  prender  parte  in  questo  tempo  a quella  pub-  j 

blica  penitenza,  che  ci  prescrive  la  Chiesa,  se  vuole  es-  | 

sere  a parto  della  grazia  di  quel  Signore  di  cui  si  canta  ; 
dalla  Chiesa,  che:  corporali  jejunio  vitia  comprimil,  \ 
mentem  elevai,  virtutem  largilur,  et  praemia.  | 

Tutto  questo  io  sono  tanto  più  in  obbligo  di  ram- 
mentarvi, fratelli  miei  dilettissimi,  in  quest’anno  in  cui 
alle  istanze  dei  pubblici  rappresentanti,  e col  parere  | 
dc’mcdici  per  provvedere  alla  pubblica  necessità  mi  trovo  | 
nella  circostanza  di  dovervi  dispensare,  come  io  fo,  d’u-  | 
sarò  uova,  c latticini  nella  presente  Quaresima  eccettua-  | 
tine  pero,  a forma  deU’apostolico  indulto,  i primi  quattro 
giorni,  il  mercoledì  delle  quattro  tempora,  il  venerdì,  e 
sabato  di  ciascheduna  settimana,  c gli  ultimi  quattro  I 

giorni  della  settimana  sanla.  I 

Ridetlcte  che  questa  nuova  condiscendenza  merita  j 

di  esser  ricompensata  con  una  maggioro  esattezza  in 
lutti  gli  altri  esercizi  di  pietà,  che  a questo  tempo 
massimamente  convengono.  Non  irritate  di  più  il  Signore  ( 
con  nuovi  peccati,  ma  fate  frutti  degni  di  penitenza  per 
la  passata  vita.  Armatevi  contro  il  nemico  di  nostra 
salute  rinnovando  le  promesse  fatte  già  nel  battesimo,  e , 

preparatevi  con  buone  opere  a celebrare  degnamente  la  i 

Pasqua.  Siate  esalti  in  tulli  i vostri  doveri,  tra  i quali  | 

vi  sia  sempre  a cuore  quello  di  pregare  per  il  nostro  ! 

bencfìcicntissimo  Sovrano,  c tutta  la  Reai  famiglia,  e ! 

intanto  nelle  vostre  orazioni  raccomandalo,  me  pure,  j 

che  non  lascio  di  pregare  incessantemente  il  supremo  I 

pastore  dcll’animc  a riempirvi  della  sua  santa  grazia.  ^ 

Dal.  in  Pistoia  dal  Palazzo  vescovile  13  febbraio  1 78.2. 
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IVumcro  XXIX. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  Voi.  I.  pag.  309.) 

Lettera  al  Granduca  sulla  istruzione  religiosa  che  voleva 
affidarsi  ai  frali. 


La  Icllora  del  fu  senatore  Bartolini  in  data  dei  17  del 
passalo  gennaio  rclalivamentc  al  catechismo  riguarda  un 
punto,  che  interessa  troppo  la  coscienza,  perchè  io  possa 
trattenermi  di  scrivere  direttamente  all'A.  V.  R.  sopra 
di  ciò.  ’ 

Siccome  io  ho  creduto  sempre  uno  dei  principali 
doveri  la  istruzione  dei  popoli,  però  fino  da!  principio 
del  mio  ve.scovado  me  ne  sono  fatto  un  carico;  e poiché 
se  mancano  dei  buoni  cooperatori  non  è possibile  di 
ben  riuscirvi,  però  di  nulla  tanto  mi  son  dato  pensiero 
c|uanto  di  formare  fino  da  principio  nei  buoni  studi  i 
giovani  degnici  seminari  e d'impedire,  che  il  mal  seme 
d’irreligiose  dottrine  non  si  spargesse  nella  mia  diocesi  ; 
nel  che,  se  i miei  pochi  talenti  non  han  corrisposto  alla 
buona  mia  volontà  , io  ho  però  da  consolarmi  frattanto 
nel  rendere  giustizia  ai  parrochi  della  mia  diocesi,  che 
la  loro  capacità  e zelo  è tale  che  generalmente  adem- 
piendo licne  agli  obblighi  del  loro  ministero  mi  dispcn- 
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sano  dal  cercare  in  sussidio  altri  delle  cui  massime  posso 
esser  meno  al  fallo  per  l’istruzione  dei  popoli.  L’impegno 
però  che  io  debbo  avere  non  meno  per  la  purità  della 
dottrina,  che  il  buon  servizio  di  V.  A.  R.  mi  pone  in 
j dovere  di  pregare  l’A.  V.  ad  essere  persuaso,  cho  queste 

i due  stesse  cagioni  fanno  s'i  che  io  non  seguilo  piena- 


motivi  può  essersi  ordinato  da  altri,  e che  per  tal  conto 
potrebbero  esservi  forse  nei  regolari  in  qualche  idea  di 
potere  usare  più  liberamente  di  certe  loro  facoltà  anche 
nelle  altre  diocesi.  E poiché  potrebbero  venire  dei  casi 
nei  quali  apparisce  esservi  bisogno  di  ricorrere  a loro , 
io  ho  troppa  premura  di  non  essere  anco  a torlo  adde- 
bitalo d'avere  mancalo  ad  un  dovere,  che  reputo  essen- 
ziale ad  un  Vescovo  j)er  non  lasciare  di  accennare  i 
molivi  cho  mi  ritraggono  dalTalTidarc  il  catechismo  ai 
regolari  che  non  han  cura  nelle  loro  chiese.  Questi  se- 
condo il  disposto  del  Concilio  di  Trento,  non  potrebbero 
predicare  mai  neppure  nelle  loro  Chiese  senza  la  bene- 
dizione del  Vescovo,  e molto  j)iù  se  il  Vescovo  contra- 
dicessc.  Ciò  nonostante,  questo  decreto  si  osserva  si  poco, 
che  se  ho  dovuto  affaticarmi  ed  incorrere  la  taccia 
d'inquieto  ed  indiscreto  presso  alcuni  regolari  ]>er  esigere 
che  prendessero  la  facoltà  quando  predicavano  fuori  delle 
loro  Chiese,  molto  meno  posso  sperare  di  ottenere  che 
sempre  mi  domandino  la  benedizione  per  le  Chiese  loro; 
e quando  nel  caso  io  vole.ssi  un  riscontro  e dei  loro 
costumi  e della  loro  capacità  prima  di  accordarla  previo 
un  qualche  esame , forse  avrebbero  tante  esenzioni'  e 
privilegi  da  allegarmi  da  non  poterne  riuscire  senza  un 
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solenne  contrasto.  Oltre  a ciò  le  cabale  e i raggiri  con 
cui  si  coprono,  qiial’ora  si  sia  in  necessità  di  prendere 
qualche  provvedimento,  sono  troppo  noti  a un  principe 
illuminato  qual’ò  V.  A.  che  ben  sa  dallo  storie,  che  a 
taluni  può  essere  stato  un  motivo  di  merito  c di  avan- 
zamento in  altro  paese  l’impegno  di  sostenere  male  a 
proposito  dcll’cscnzioni  c dei  privilegi  ancor  quando  se 
ne  abusavano  contro  la  religione  e lo  stato.  La  sicurezza 
poi  di  essere  bene  accolti  in  altro  paese  gli  mette  poco 
in  pensiero  dei  risentimenti  del  Vescovo  per  la  mala 
amministrazione  dei  sacramenti  o della  divina  parola. 
Sopra  di  clic  mi  sia  lecito  il  dire  per  esperienza  e per 
giusta  doglianza  degli  stessi  parroclii,  che  i popoli  meno 
disciplinati  e istruiti  sono  quelli  appunto  che,  lasciato 
il  pascolo  dei  legittimi  loro  pastori,  per  ricevere  i sacra- 
menti per  ascoltare  la  divina  parola  vanno  alle  Chiese 
dei  regolari,  che  molte  volto  fanno  servire  la  pietà  dei 
popoli  al  loro  interesse  fomentando  pratiche  superstiziose, 
e non  cercano  di  guarire  le  infermità  di  quei  che  pre- 
sentansi  al  tribunale  di  penitenza  per  timore  di  non 
perdere  quel  concorso  di  cui  trionfano.  Il  rellesso  del- 
l’illustre Vescovo  di  Fiesole,  Baccio  Martelli,  che  dette 
luogo  alla  nuova  determinazione  dei  PP.  Tridentini  (cap.  IV, 
•sess.  24),  ò troppo  giusto  per  comprendere  il  rischio  a 
cui  si  va  incontro  con  affidare  il  catechismo  ai  regolari 
nello  loro  Chiese.  Potrebbe  sembrar  questo  anche  un 
autorizzazione  specialmente  nelle  città  e luoghi  circon- 
vicini quel  che  l’antica  disciplina  della  Chiesa  non  avrebbe 
mai  tolleralo,  di  vedere  i popoli  correre  ad  altri  maestri, 
lasciati  i legittimi  dati  loro  da  Dio,  nei  propri  parrochi; 
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0 questo  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  certe  clivo-  / 
zioni  di  moda  e superstiziose  ed  interessate,  che  sogliono 
essere  in  voga  presso  dei  regolari,  siccome  non  costano 
il  sacrifizio  delle  proprie  passioni  ; cosi  hanno  una  più 
forte  attrattiva  nel  nudo  vangelo  presso  coloro,  che  vo- 
gliono combinare  Cristo  con  Belial.  Io  debbo  per  altro 
rendere  giustizia  ad  un  numero  di  regolari,  i quali  io 
desidero,  e gl’ingiungo  io  stesso  che  prcdicliino,  perchè 
edificano  e coll’esempio  e colla  dottrina  ; ma  la  scelta 
non  dipendo  sempre  da  me,  ed  oltreché  i capaci  ge- 
neralmente sono  pochi,  questi  non  si  trovano  per  lo  più 
che  nelle  grandi  città,  e molte  volte  o il  buon  servizio 
deH’ordinc  o la  speranza  d’un  avanzamento  gli  conduco 
con  pregiudizio  dello  Stato  a Roma  ; però  spesso  accade 
che  la  predicazionejncllc  chiese  dei  regolari  si  alTida  ai 
meno  atti  fra  loro  a tale  ufizio.  Perchè  il  vescovo  poi 
possa  ragionevolmente  opponisi,  è necessario  che  se 
ne  vedano  i cattivi  effetti,  e cosi  si  metta  in  istato  piut- 
tosto di  rimediare  al  male  che  prevenirlo.  Pure,  se  la 
cosa  stesse  nei  termini  in  cui  la  restrinse  il  Concilio,  e 
come  molti  pontefici  coi  suoi  provvedimenti  disposero, 
e se  i superiori  respettivi  degli  Ordini  fossero  tutti  c 
sempre  come  ve  ne  sono  alcuni,  io  potrei  con  sicu- 
rezza e con  quiete  tanto  cousolarrai  di  veder  frequentate 
le  chiese  dei  regolari  quanto  mi  consolo  di  quella  dei 
PP.  dell’Oratorio;  questo  si  può  desiderare  ma  non  già 
troppo  fondatamente  sperare  nella  presente  costituzione, 
giacché  sa  l’A.  V.  R.  questa  esser  tale  che  impegnali 
molte  volte  per  desiderio  d'avanzamento  o per  interesso 
0 per  pregiudizio  a sostenere  l’am^zioso  mire  della  Corte 
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i Romana  di  cui  è pericoloso,  clic  si  facciano  gli  emissari  j 

e i salcllili,  possono  all’occorrenza  impunemente  indi-  ' 

i sporre  i popoli  contro  il  principe  e contro  i legittimi  i 

1 pastori.  Non  ignora  l’A.  V.  R.  clic  aliud  sunt  sedes,  j 

j aliud  praesidenles;  e sa  altresì  che  la  Romana  Corte  [ 

I avendo  due  differenti  rispetti  e civile  ed  ecclesiastico  J 

^ per  le  due  qualità  di  Sovrano  e di  Vescovo,  che  riseggono  ; 

I nel  papa,  talvolta  dai  ministri  di  lui,  per  un  intolle.rahilc 

' abuso,  si  confondono  in  modo  da  voler  far  servire  i i 

I 

diritti  incontrastabilmente  dati  da  Dio,  alla  prima  Sede 
j nella  jiotcstà  d'ordine  e di  giurisdizione  a delle  preten-  j 
I sioni  inaudito  in  più  felici  secoli  e contrarie  all’ordine  ! 

' .stabilito  da  Dio.  La  memoria  che  non  senza  la  massima  j 

indignazione  ha  potuto  leggere  del  nunzio  Garampi,  tanto  j 

i ingiuriosa  alla  sacra  persona  della  maestà  del  roligiosis-  ; 

I simo  fratello  di  V.  A.  fa  ben  vedere  quanto  sopra  ogni  i 

altra  cosa  interessa  quella  Corte  civile  e politica  di  tener  | 

I costoro  come  tante  (ila  negli  altrui  stali  lese  per  agitarsi  [ 

! secondo  i proprii  interessi.  La  storia  della  Chiesa,  le  j 

declamazioni  di  un  San  Bernardo,  il  grido  di  tulli  i 
buoni  faranno  sempre  conoscere  le  indispensabili  irrego- 
larità e l’abuso  d’un  sistema  moderatamente  introdotto 
nella  Chiesa  di  Dio  con  tanto  scapilo  della  legittima 
dipendenza  dalle  due  podestà  stabilite  da  Dio  e con  tanto 
I pregiudizio  degli  ordini  stessi,  ai  quali  Tesenzione  non 

j fa,  come  diceva  un  gran  vescovo  che  lorgli  i superiori 

i dati  loro  da  Dio  per  dargliene  altri  a capriccio,  lontani 

! di  paese,  pregiudicali  di  massimo,  ed  in  conseguenza 

1 ridurre  una  parte  di  sudditi  c di  ecclesiastici  a non  j 

! • ! 
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riconoscere  colla  dovala  obbedienza  altro  Sovrano  od 
altro  Vescovo,  che  un  generale  che  sta  a Roma. 

Quanto  alle  prediche  e specialmente  alla  Quaresima, 
che  sono  per  lo  fiù  appoggiate  a dei  regolari,  che  non 
si  conoscono,  ò inutile  la  speranza,  che  si  voltino  in 
buoni  catechismi  atti  all’ intelligenza  dei  popoli.  Se  po.'^so 
compromettermi  in  alcuni,  ai  quali  ho  sempre  racco- 
mandato delle  buone  c pratiche  istruzioni,  non  ò cosi 
generalmente  di  tutti,  essendo  già  in  proverbio,  che  tali 
recitano  delle  prediche  toccategli  a sorte  senza  avere 
nemmeno  i talenti  da  scegliere  le  materie  atte  ai  parti- 
colari bisogni.  Qualche  dilFicoltà,  che  io  facessi  in  avve- 
•niro  nell’accordarc  la  facoltà  di  predicare  ordinando  che 
tutti  vengano  preventivamente  alfesame,  forse  diminui- 
rebbe un  gran  numero  di  cattive  prediche  nella  Quaresima, 
in  ispecic  nella  campagna,  ove  lo  zelo  dei  parrochi  con 
maggior  profitto  supplirebbe  a questa  mancanza  con 
delle  istruzioni  adattate  al  tempo  ed  a quel  vantaggio, 
che  può  ritirarsi  in  qualche  circostanza  dal  far  sentire 
anco  la  voce  d’un  altro  rimedierebbe  all’occorrenza  una 
qualche  missione  fatta  nei  tempi  opportuni  da  sacerdoti 
secolari  o regolari  di  tutta  probità  non  cogli  apparati  o 
con  lo  strepito  di  uno  spettacolo,  ma  collo  spirito  ve- 
ramente apostolico.  Questa  mia  ordinazione  riguardo  agli 
esami  dei  predicatori,  quantunque  conforme  alle  dispo- 
sizioni canoniche,  perchò  avcs.se  tutto  il  buono  effetto, 
abbisogna  dell’appoggio  di  V.  A.  U.  per  l’opposizione, 
che  potrebbe  incontrare  nei  regolari,  clic  avendo  per  lo 
più  la  nomina  delle  rcspcttive  magistrature,  o non  la- 
scerebbero  d’impegnare  anco  queste  per  sostenergli,  ove 
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come  poco  idonei  fossero  rigettati,  o forse  anco  pren->  | 

dcrebbono  a fare  le  prediche  nelle  loro  Chiese  per 
eludere  piò  facilmente  l’attenzione  del  vescovo. 

In  seguito  poi  di  quanto  mi  dice  nella  sua  lettera  I 

dei  17  gennaio  il  fu  senatore  Bartolini,  essere  di  piacere 
di  V.  A.  venendo  io  con  questa  a renderla  intesa  di  \ 

quanto  io  crederei  opportuno  di  fare  stimo  bone  aggiun-  ì 

gerle,  che  nel  procurare  la  ristampa  deH’aureo  catcchi-  ; 
smo  di  Gourlin,  pubblicato  già  la  prima  volta  in  Napoli 
sotto  gli  auspici  della  maestà  della  regina  sua  sorella, 
e successivamente  in  Genova  c in  Venezia,  io  non  la- 
scerò  d’incitare  i fedeli  alla  mia  cura  commessi  a pro- 
fittare delle  istruzioni  dei  loro  legittimi  pastori.  ! 

Io  mi  sono  forse  troppo  più  che  non  conveniva  j 

diffuso,  A.  R.,  in  questa  mia  lettera,  nella  quale  ho  I 

creduto  dovermi  direttamente  aprire  con  V.  A.  Io  non  j 

mi  sono  però  avanzato  al  suo  trono  senza  pensare  ^ 

davanti  a Dio  quello,  che  era  per  scrivere.  Se  nello  . i 
c.sprimermi  io  ho  confuso  i rispettabili  caratteri  di  so-  | 

vrano  e di  padre,  no  accagioni  l’A.  V.  quei  singolari  ' 

tratti  di  beneficenza  con  cui  si  è degnala  distinguersi  j 

al  cospetto  del  mondo.  Intanto  mentre  imploro  la  con-  | 

tinuazione  della  sovrana  sua  protezione,  prego  Iddio  a j 

ricolmare  di  benedizioni  e V.  A.  R.  c tutta  la  reale 
famiglia,  facendo  sempre  più  grande  il  nome  austriaco 
a conforto  dei  buoni,  a vantaggio  della  cattolica  reli- 
gione. (o)  I 

12  Febbraio  1782.  } 

(a)  Dal  copia  lellcre  del  178J,  filza  45.  ! 
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I 

Wamero  XXX. 

(Vedi  Vita  di  Scipiotìe  de'Bicci  Voi  II.  pag.  3Ì0.)  \ 

» I 

DECRETLM  CIRCA  PRAEDICATORES 


Cum  praodicalio  verbi  Dei  per  quam  chrislianus 
I populus  ad  officia  erga  Deum  , et  proximum  rite  cora- 
I plenda  cdocclur,  quac  a solis  Episcopis,  et  derivative  ab 
bis  Jure  veltit  ordinario  a parocbis^in  populum  sibi  com- 
: missuna  exerceri  polest,  quaeque  magno  cum  animarum 

I frnctu  viris  piotate,  et  doctrina  Claris  libcnti  animo  de- 

i Icgalur,  interdum  abuso  quodam,  ut  accepimus,  ab  ali- 

i quibus  qui  legilima  careni  missione  vel  expleatur,  vel 
expleri  posse  praclendatur,  unde  sii  ut  apostolicum  mi- 
nistorium  potiiis  ad  aures  anditorum  roulcendas,  ad  inanis 
I gloriac  sludium , ve!  ex  lurpis  lucri  gratia  excrcealur  : 
j Nos  in  re  tam  magni  momenti  solicite  providere  volenles, 
ne  occasione  accepta  inimicus  homo  in  agro , quem 
Dominus  nobis  colendum  dcdil , supcrsemincl  zizania 
s.  Tridentini  Concilii  canonibus , et  ecclcsiasticis  rogulis 
I inhaerentes  mandamus,  qualenus  nemo  audeat  prcdica- 
i tionis  munus  obiro,  nisi  a nobis  babita  fucultato,  quam 
post  examen  super  cujusquo  piotate  , vita,  moribus,  et 


♦ » 
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scientia  traclemus.  Quocirca  parochos  omnes  obleslamur, 
atque  obsccramus  in  Domino,  ut  nullo  modo  intra  fìncs 
siiau  parocbiac  quemquam  pracdicare  permillant  de  quo 
per  lilcras  a nobis,  vel  vicario  nostro  subscriptas  fuissc 
ad  id  mnneris  approbatos  non  conslel  : et  quoad  regu- 
larcs  in  suorum  ordinum  cccicsiis  pracdicantes,  monemus 
parochos , intra  quorum  parocbiac  fincs  crii  eorum 
Ecclesia,  ne  ullo  modo  pcrmittant , quod  concionem 
liabcant , nisi  ex  scripto  testimonio  perspexerjnt , eos 
muncris  hujusmodi  in  illis  ecclesiis  obeundi  causa  benc- 
dictionem  ab  Episcopo  patisse.  Et  ila  ctc.  4 aprilis  1782. 


!%aiiirro  XXlil. 

L E T T i:  U A 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  Voi.  / /)oy.  5U.; 

Cinolare  alle  Monache,  con  cui  indirizza  loro 
il  Catechismo  di  Gourlin. 


Avendo  con  lettera  di  questo  giorno  pubblicato  un 
catechismo  ad  uso  dello  città,  c diocesi  dall’ Eterno 
pastore  alla  mia  cura  commesse,  io  crederei  di  mancare 
ad  un  giusto  riguardo,  che  io  debbo  alla  parte  più  pura 
del  mio  gregge,  se  a voi  pure  venerabili  sorelle  in  Cristo, 
io  specialmente  non  lo  raccomandassi.  La  vita  della 
buona  religiosa  altro  non  è che  la  vita  della  buona  cri- 
stiana, c se  con  abbracciare  certi  voti,  e certe  regole 
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avete  seguitalo  i consigli  della  perfezione,  altro  non  vi 
siete  procurale,  che  dei  mezzi  per  osservare  più  agevol- 
mente la  legge  di  Gesù  Cristo,  a cui  sono  lutti  i fedeli 
obbligali.  Lo  studio  adunque  che  io  vi  propongo  di  fare 
colla  lettura  di  questo  catechismo  è lo  studio  della  re- 
ligione che  professale,  il  quale  se  dai  cristiani  tulli  si 
richiede , come  ho  procuralo  di  dichiarare  nella  mia 
istruzione,  molto  più  si  vuole  da  voi,  che  professale  la 
perfezione  della  medesima  legge.  E però  per  quella 
premura,  che  io  debbo  avere  per  la  salute  dello  anime 
vostre  , v'ingiungo  di  leggere  ordinatamente  in  comune 
in  tulli  i giorni  festivi  questo  catechismo  colla  pastorale 
che  vi  è annessa.  Le  respcttivc  superiore  invigileranno 
l>crchò  ne  sia  fatta  la  lettura  in  tempo,  che  possa  assi- 
stervi tutta  la  comunità,  per  quella  discreta  misura  di 
tempo,  che  giudicheranno  opportuno. 

I confessori  poi  ordinari  nel  fare  il  piccolo  catechi- 
smo alle  giovani  educande,  c a quelle  che  non  hanno 
ancora  falla  la  solenne  professione,  al  quale  pure  voglio 
che  assistano  le  sorelle  serventi  addette  agli  ufìzi  più 
bassi  della  comunità,  non  lasceranno  di  fare  coerente- 
mente alla  dottrina  di  questo  catechismo  quelle  istru- 
zioni, che  saranno  adatte.  E nel  darvi  la  mia  pastorale 
benedizione  prego  tutte  ad  aver  memoria  di. me  nelle 
vostre  orazioni. 

Dato  dal  ìMlazzo  vescovile  il  dì  primo  maggio  1782. 


nit  Voi  I 
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Lettera  congratulatoria  del  Vescovo  Ricci  al  Granduca  a proposito 
dell’abolizione 

DEL  S.  OFFICIO 

Numero  XXXII. 

^fed:  l’iVa  di  Scipione  de’ Ricci  l'oL  I.  pag.  313.) 

ALTEZZA  REALE 


Poiché  il  Signore  Iddio  ha  ispiralo  nel  generoso 
animo  di  V.  A.  Reale  di  fare  colla  Icgitlima  Sua  So- 
vrana Autorilé  tjticllo  che  i buoni  tulli  per  tanti  secoli 
hanno  desiderato,  io  non  posso  lasciare  di  rendergliene 
a nomo  di  questa  mia  Chiesa  umilissime  grazie.  Dopo 
aver  purgalo  lo  stato  dalla  infezione  che  un  tribunale 
straniero  sostenuto  per  l’orgoglio,  e coltivalo  dalla  igno- 
ranza e dairintcrcsse  era  capace  d’insinuare  nella  Chiesa 
e nello  stalo  sopprimendolo  e cancellandone  la  funesta 
memoria,  altro  non  rimaneva  per  eternare  la  gloria  sua, 
che  di  reintegrare  l’Epi.scopato  nel  diritto,  che  ha  avuto 
da  Dio  di  provvedere  al  bene  delle  anime  tutte  della 
diocesi,  senza  escluderne  quelle  che  per  privilegio  c per 
esenzione  si  facevano  un  dovere  d'attravcrsarlisi. 

Io  mi  veggo  già  in  stalo,  dopo  si  savie  leggi,  di 
poter  far  capitale  a prò  dei  fedeli  di  qualche  buon  sog- 
getto, che  è tra  questi  regolari,  il  quale  benedisce  mille 
volte  Iddio  che  le  abbia  messo  in  cuore  di  rompere 
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una  volta  quel  caos  di  divisione,  che  vi  era  Ira  loro  ò 
l'£;nscopato.  A tanti  beni  Ella  ha  aggiunto  l’altro  di 
procurare  allo  Chiese  cattedrali  c collegiate,  nella  prov- 
vista dello  dignità,  e delle  Chiese  curato  dei  soggetti 
meritevoli  per  la  santità  dei  costumi,  per  la  dottrina  e 
per  la  prudenza. 

lo  debbo  dunque  ringraziare  Iddio,  e pregarlo  sem- 
pre più  a felicitare  l’.\.  V.  II.  e tutta  la  R.  Famiglia, 
per  il  bene  della  Chiesa,  e per  il  vantaggio  dello  stato, 
per  la  consolazione  di  tutti.  E pieno  di  rispetto  mi  dico. 

Di  Vostra  Altezza  Reale 

Pistoia,  18  luglio  1782. 

Um.  Obbl.  fcd.  servo  e swUlilo  \ 
SCIPIONE  VESCOVO  di  Pistoia  c Prato. 

Numero  XXXIII. 

(Vedi  lì'to  (li  Scipione  de'lìicci  Voi.  /.  pag  ÓI7.) 

LETTERA 

In  occasione  di  doversi  scoprire  immagine  della  ss. 

Vergine  deli  Umiltà.  * 


i 

I 


I 

I 


Il  ricorrere  alla  intercessione  dei  santi,  per  ottenere 
da  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  le  grazio,  che  ci  abbi- 
sognano nelle  spirituali,  e temporali  nostre  necessità,  e un 
seguitare  lo  .spirito  della  Chiesa,  che  nel  s.  Concilio  di 
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Trento  adunala  e’  insegna,  che  buona,  od  utile  cosa  è 
l’ invocare  i santi.  Questi  sono  fratelli  nostri  che  s’inte- 
ressano per  noi  por  quella  intima  unione  formata  per 
mezzo  della  carità  onde  ne  risulta  un  sol  corpo,  di  cui 
Gesù  Cristo  è il  capo.  Trai  santi  per  cui  noi  dobbiamo 
avere  una  particolare  venerazione,  è troppo  giusto,  che 
si  distingua  Maria  Santissima,  che  fatta  degna  per  la 
sua  umiltà  di  essere  la  madre  del  Salvatore,  e come  la 
più  polente  creatura  presso  Dio,  si  riguarda,  secondo 
l’espressione  di  s.  Agostino,  la  Madre  di  tutti  i cristiani. 
Guardici  perù  Iddio  dall’ avere  in  Lei  più  fiducia,  che 
nell’  Autore  della  grazia.  Nò,  fratelli  miei  dilettissimi  ; 
.sarebbe  questo  un  volersi  demeritare  il  suo  patrocinio, 
la  sua  intcrce.ssione.  Voi  non  potete  tampoco  sperare  il 
soccorso  (li  Lei,  se  non  imitando  lo  sue  virtù.  « Ul  impe- 
Ires  (‘jus  oralionis  suffracjium  (ci  avverte  s.  Bernardo), 
non  descras  conversalionis  excwplum.  » Con  questi  sen- 
timenti voltiamoci  pure,  fratelli  miei  dilettissimi  a Maria 
Santissima,  pregandola  ad  intercederci  dairEterno  Padre, 
per  mezzo  del  Divino  Figliuolo  la  cessazione  dello  piog- 
gia, che  minacciano  i frutti  delle  nostro  campagne. 
Sovvenitevi  perù,  che  i gaslighi  vengono  per  i peccati, 
e che  indarno , cercheremo  di  allontanare  il  gastigo,  so 
non  ri  moveremo  la  cagione.  Per  eccitarvi  a questo  si 
scuoprirà  nei  giorni  di  sabato,  domenica,  e lunedi  pros- 
simi l’immagine  della  Vergine  .ss.  che  si  venera  sotto  il 
titolo  dcirUmiltà  nella  Chiesa  in  onore  di  lei  dedicata. 
Non  pensate  però,  che  in  questa  immagine  vi  sia  al- 
cuna special  virtù,  sicché  neH’immaginc  mettiate  la 
vostra  confidenza.  Nò,  fratelli  dilettissimi  : il  s.  Con(Jilio 
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di  Trento  c’inscgna,  clic  sarebbe  questo  un'imilare  i 
gentili,  che  riponevano  la  loro  speranza  nei  loro  Idoli. 
Noi  onoriamo  lo  immagini  non  per  se  medesime,  ma 
per  quello,  clic  rappresentano,  c siccome  l’immagine 
della  Vergine,  clic  si  venera  sotto  il  titolo  deirUmiltà 
ci  rammenta  una  virtù  troppo  necessaria,  cosi  io  vi 
esorto  a venire  ad  implorare  in  questa  Cliic.sa  il  soccorso 
di  Maria,  non  già  perche  vi  figuriate  essere  in  quella 
immagine  una  special  virtù,  ma  perchè  eccitandovi  questa 
anche  col  titolo  alla  imitazione  della  Umiltà  di  Maria,  pos- 
siate COSI  avere  nella  gran  Vergine  una  potente  avvocata 
presso  Dio,  per  impetrare  le  grazie,  che  domandato,  come 
avete  altre  volte  con  mirabili  elTetti  provato. 

Nella  domenica  il  giorno  io  prego  il  clero  secolare, 
c regolare  ad  unirsi  lutto  con  me  dopo  il  vespro  della 
cattedrale,  per  andare  processionalmente  alla  Chiesa  della 
Umiltà,  ed  insieme  col  magistrato  della  città  implorare 
l’aiuto  della  Vergine,  che  tante  volte  si  ò sperimentato 
efficacissimo  per  ottenere  lo  grazie  , che  si  domandano 
a Dio  per  mezzo  del  Figlio  suo,  purché  si  dimandino, 
come  si  dee. 

A quelli,  che  interverranno  alia  processione,  o por- 
tandosi in  alcuno  dei  tre  giorni  alla  detta  Chiesa  pre- 
gheranno il  Signore,  e reciteranno  le  litanie  della  Vergine, 
colla  salutazione  Angelica , e il  cantico  Mar/ni/icat , si 
accorda  l'indulgenza  di  quaranta  giorni.  Intanto  diamo  a 
tutti  la  pastorale  benedizione. 

Dato  dal  nostro  palazzo  t'cscovilc  il  di  2 maggio  1782. 
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Kamero  XXXIV. 

/l'erfi  Vita  (li  Scipione  de'Ricci  Voi  I.  png  310) 

PIO  ESERCIZIO 

OKTTO 

LA  VIA  CRUCIS 


INTftODUZIOiNE 

/ 

Qiinnto  è m.ii  stretta  , o Gesù',  la  via  della  vostra 
Croce  1 E pochi  veramente  son  quei  che  la  trovano,  e 
meno  ancora  quei  che  vi  entrano  : ma,  ahimè  I più  pochi 
ancora  son  quei  che  la  camminano,  ed  assai  più  poclii 
quei  che  vi  durano  a batterla  sino  alla  fine.  Eppure  è 
questa  l'unica,  diritta,  c regia  via,  via  di  pace,  c che 
conduce  alla  vita:  e per  questa  tutti  ci  obl)liga  ad  an- 
dare la  professione  del  cristiano.  E voi  per  questa  avete 
fatto,  c fate  andare  , tuttavia  i giusti,  c santi  dell'antico, 
0 del  nuovo  Testamento  ; siccome  voi  stesso  per  questa, 
appena  entrato  nel  mondo,  avete  voluto  andare  senza 
più  uscirne  giammai  : di  modo  che  i pochi  passi  che 
faceste  dal  pretorio  di  Pilato  fino  al  Calvario,  non  no 
furono  che  il  compimento.  Deh  fate,  o Signore,  che  noi 
ora  uniti  alla  intenzione  con  cui  faceste  quei  pociti  passi, 
vi  accompagniamo  in  ispirilo,  e verità;  acciocché  tutti 
compunti,  e col  cuore  contrito,  ed  umiliato  vi  seguitiamo 
da  per  tutto  negando  noi  stessi  , c portando  la  nostra 
Croce. 


\ 
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stazioni:  I.  . I 

I 

Col  cuore  c colla  voce  | 

Adoriamo  Gesù,  1 

Per  lui  die  è morlo  in  Croce, 

Redento  il  Mondo  fu.  | 

Ah  mio  Gesù  ! Voi,  solo  di  giustizia,  Voi  pos[)Oslo  a 
Barabba  1 Voi,  giudice  dei  vivi,  c dei  morti  condannato 
a morte  da  un  giudice  terreno  1 Oh  umile  positura  del  ! 
secondo  Adamo  per  liberare  il  primo  con  tutti  i suoi  i 

figli  dalla  morte  eterna!  O spirito  di  vittima,  e di  sa-  j 

orifizio  ! Io  piangendo  di  aver  preferito  la  soddisfazione  I 
delle  mie.  passioni  alle  sante  massime  del  vostro  evan-  | 
gelio,  io  sull’esempio  vostro  piego  le  ginocchia,  c mi 
prostro  a terra  in  atto  di  ricevere  la  mia  condanna. 

Padre  nostro  che  siete  nei  cieli  sia  santificato  il  1 
nome  vostro , venga  il  regno  vostro,  sia  fatta  la  vostra  : 

volontà  come  in  ciclo,  cosi  in  terra.  Dateci  oggi  il  no-  j 

stro  pane  quotidiano,  perdonateci  le  nostre  colpe,  come  j 

noi  perdoniamo  a quelli  che  ci  hanno  ofTeso,  c non  ci  i 
abbandonate  nella  tentazione,  ma  lilxiratcci  dal  malo.  E 
cosi  sia. 

Io  vi  saluto  Maria  piena  di  grazia,  il  Signore  è con  j 

voi,  voi  siete  benedetta  sopra  tutte  le  donne  , ed  è be-  | 

nedetto  Gesù  frutto  delle  vostro  viscere.  Santa  Maria  j 

madre  di  Dio  pregato  per  noi  peccatori  adesso  c ncirora  \ 
della  nostra  morte.  E cosi  sia.  i 

Pietà  di  noi  Signore,  j 

Signor  di  noi  pietà.  1 
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STAZIONE  li. 

f.  Col  cuore  cc. 

1^.  Per  lui  cc. 

Oh  spellacelo  degno  della  noslra  compassiono,  e delle 
nostre  lacrime  I Gesù,  il  noslro  dolce  Gesù,  colla  Croce 
in  ispalla  ! Io  per  mia  parlo  vi  considero,  e vi  adoro, 
0 mio  Gesù,  come  il  vero  Isacco  carico  delle  legna  del 
voslro  Sacrifizio,  come  un-  re  ornalo  del  vostro  scettro, 
e come  un  capitano  vestilo  delle  armi,  con  cui  andalc 
a debellare  i vostri  nemici.  Deh  datemi  grazia  di  por- 
tare la  mia  con  pazienza,  ed  umiliò,  e se  ò possibile  , 
ancora  con  allegrezza. 

Padre  noslro  cc. 

Io  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  cc. 

STAZIONE  III. 

y.  Col  cuore  cc. 

K'.  Per  lui  cc. 

0 Gcru.salcmmc,  Gerusalemme  I Pochi  giorni  innanzi 
tu  accogliesti  il  promesso  Cristo,  il  nostro  buon  Gesù 
fra  gli  Osanna,  e le  benedizioni,  come  un  Re  spirante 
però  più  mansuetudine,  che  maestà.  Miralo  al  presente 
con  tal  peso  indosso,  quanto  ò mutalo  da  quello!  Ma 
Voi,  0 mio  Gesù,  siete  frattanto  in  codesto  stato,  come 
oppresso  dal  peso  dei  nostri  peccati,  dei  quali  vi  siete 


Digitized  by  Google 


— 257  — 


dcgDalo  di  caricarvi,  figurali  dalla  Croce.  Ma  quanto  son 
io  più  reo  di  Gerusalemme,  io  che  vi  conosco  per  lo 
Signor  della  gloria,  e conlutlociò  vi  ho  come  stancalo 
le  volte  infinite  sotto  il  fascio  dei  mici  peccati. 


< “ • 


Padre  nostro  ec. 
Io  vi  saluto  ec. 
Pietà  di  noi  ec. 


• STAZIONE  IV.  . ’ 

f,.  Col  cuore  ec.  v :v«<iV  ' ' 

, ni.  Per  lui  ec. 

O Madre  Santissima  del  nostro  aggravatissimo  Gesù, 
voi  cbc  siccome  siete  benedetta  tra  tutte  le  donne, 
cosi  tra  tulle  siete  ancora  la  donna  forte^  di  modo  che 
colla  spada  del  dolore  al  seno  voi  reggeste  fino  al  piè 
della  Croce,  dove  egli  vi  ci  ha  data  per  Madre  nella 
persona  di  S.  Giovanni:  deh  voi  alleggeritegli  la  soma 
più  delle  gravi  nostre  colpe,  che  dell’Infame  tronco  che 
ci  porla,  e otteneteci  il  perdono  di  esso,  e quella  onni- 
potente grazia,  che  ci  è necessaria  per  vincere  tutti  gli 
amori,  e gli  errori,  o i terrori  di  questo  mondo,  c vivere 
e morire  penitenti. 

Padre  nostro  ec. 

Io  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 


D<iCumcNti  Voi  \ 
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STAZIONE  V. 

y.  Col  cuore  ec. 

Per  lui  cc. 

Si  conlempli  qui  l'incontro  di  Gesù  col  Cireneo,  non 
causale,  ma  regolalo  dalla  divina  Provvidenza,  onde  in- 
segnare a noi  che  i misteri  del  capo  si  debbono  pur 
compire  nelle  membra,  e che  quelli  i quali  pel  Battesimo 
sono  fatti  partecipi  della  Divinità  di  Gesù  Cristo,  hanno 
a partecipare  ai  suoi  patimenti,  c alla  sua  morte,  prima 
che  arrivino  in  Paradiso  a partecipare  alla  sua  gloria, 
ed  a suo  tempo  ancora  alla  sua  resurrezione.  Fateci 
dunque,  o Gesù,  portare  la  nostra  Croce,  e morir  deWa 
morte  evangelica  con  combattere  in  noi  lo  spirilo,  e le 
inclinazioni  di  Adamo,  con  crocifiggere  incessantemente 
la  nostra  carne,  c le  nostre  cupidigie,  con  imitar  voi 
nei  penosi  esercizii  della  ixinilenza,  c con  morire  ai  pro- 
pri appetiti  nostri  per  seguire  i movimenti,  e gl’impulsi 
del  vostro  spirito. 

Padre  nostro  ec. 

lo  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  VI. 

Col  cuore  ec. 

•V.  Per  lui  ec. 

0 Gesù,  immagine  sostanziale  del  Padre,  candore 
della  luce  eterna,  immutabile  bellezza  oltraggiata  con 
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schiaflì,  c (lisoDorala  con  ispuli,  e appena  figura  di  uomoi 
Colla  vostra  esteriore  defòrinità  ahi  rendete  bella  di  s'i 
deforme  che  è l'anima  mia,  in  cui  appena  si  ravvisano 
più  i tratti  della  divina  somiglianza.  Fate,  deh  fate,  che 

10  sia  una  viva  immagine  dì  voi,  portando  sempre  la 

i vostra  morte  nel  mio  corpo  scolpila,  acciocché  pure 

impressa  nel  mio  corpo  ci  comparisca  la  vo.slra  vita. 
Padre  nostro  oc. 
lo  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  ec. 

I STAZIONE  VII.  , 

i.  Col  cuore  ec, 

j iV.  Per  lui  cc. 

i lo  non  ardirò  mai  aggiungere,  o Gesù  , al  vostro 

i santo  Vangelo,  e dire  quel  ch’ei  non  dice,  che  voi  siate 
caduto  per  istrada.  Ma  io  non  dubito  che  camminiate 
con  islenlo  grandissimo,  portando  come  fate,  non  meno 

11  trofeo  del  vostro  trionfo,  che  1’  enorme  peso  di  tutte 

le  nostro  iniquità;  peso  che  vi  siete  lasciato  imporre 

addosso  dalla  irritala  giustizia  del  Padre;  pe.so  sotto  cui 

avete  già  tanto,  gemuto,  venendovi  meno  sino  a sudar 

sangue.  Vi  ringrazio  che  vi  siale  addossato  per  me  un 

carico  SI  grande,  e che  per  me  colpevole  voi  innocente 

ve  n’  andiate  al  supplizio.  Ah  rendetemi  facile,  c larga 

colla  vostra  carità  la  strada  dei  comandamenti,  c falcmivi 

camminare  senza  che  io  mi  stanchi  mai. 

> 

Padre  nostro  cc. 
lo  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  cc. 
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STAZIONE  Vili. 

y.  Col  cuore  cc. 
b/.  Per  lui  cc. 

Perché,  o Gesù,  rigcUalc  le  lagrime  delle  donne  di 
Gerusalemme,  pubblico  testimonio  della  vostra  innocenza? 
Ah  nascevano  da  un  falso  principio,  per  cui  vi  crede- 
vano esse  soccombente  nell'atto,  che  andato  per  vincere, 
c trionfare.  Deh  fate,  che  non  ci  contentiamo  d’ una 
compassione  veramente  umana,  ma  che  penetriamo  fino 
alla  fonte  delle  vostre  pene  ; fino  alla  carità  dei  Padre 
che  vi  da  a noi,  c acconsente  che  siate  la  nostra  vit- 
tima; fino  alla  divina  giustizia,  che  pei  nostri  peccati 
esige  pn  tal  sacrifizio;  fino  alla  enormità  di  questi  pec- 
cati che  non  si  poteano  cancellare  altrimenti  ; o fino 
allo  stato  d’anatema,  c d’impenitenza,  àn  cui  saremmo 
rimasti,  noi  legna  secche,  c nate  i>er  ardere,  se  voi, 
mistico  legno  verde,  non  vi  lasciavate  trattare  così  inde- 
gnamente. 

Padre  nostro  cc. 
lo  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  cc. 

STAZIONE  IX. 

y.  Col  cuore  cc. 
b|.  Per  lui  cc. 

Ah  mio  Gesù!  voi  con  aver  voluto  che  un  altro  vi 
aiutasse  a portar  la  Croce,  vi  siete  mostrato  come  soc- 
combente in  a|)parenza,  non  tanto  pel  sangue  sparso 
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nella  llagcllazionc,  e incoronazione  (li  s[)ine,  quanto  pcrcliò 
vi  eravate  vestito  della  nostra  debolezza,  per  comunicare 
a noi  la  forza  vostra.  Così,  così  noi  restiamo  pienamente 

convinti  della  nostra  vera  debolezza,  e ci  riposiamo  sulla, 
vostra  che  è apparente,  sapendo  che  voi  solo  ci  potete 
salvare  (a). 

, Padre  nostro  ec. 

!•  vi  saluto  oc. 

Pietà  di  noi  cc. 

STAZIONE  -X. 

i.  Col  cuore  ec. 
tf.  Per  lui  ec. 

O Gesù,  eccovi  ormai  fuori  di  Gerusalemme  a gui.'sa 
delle  vittime  bruciate  fuor  del  campo,  cariche  delle  im- 

(a)  L'ignoranza  della  religione  in  alcuni,  Tintcrcsso  e la  inala  fede  in  altri  ^ 
hanno  cagionato  molto  rumore  contro  questo  esercizio,  cd  è riuscito  a costoro 
per  qualche  tempo  d'imhrogliare.  o confondere  le  cose  per  inoilo,  da  far  dubitare 
anco  a persone  illuminate,  cho  la  staziono  IX  meritasse  schiarimento  per  torre 
ogni  motivo  ;dì  litigio.  Erano  queste  di  sentimento  che  convenisse  piuttosto  pro- 
scrivere questo  esercizio  di  fresca  data,  elio  pensare  a correggerlo  e rettifìcarlo. 
Pretendevano  gU  avversari,  che  io  questa  stazione  si  rinnovasse  l'eresia  do  Fan- 
tasiasti,  che  da  molti  era  presa  por  un  nomo  orrendo  ancorché  non  no  capissero 
il  signiflcato.  Tutto  il  contesto  smentiva  bastantcnicnle  la  calunnia  ; pure  siccome 
la  mente  dcirautorc,  c dciroditorc,  non  era  cho  di  promovcrc  redificazione,  c di 
togliere  ogni  motivo  di  contesa,  cho  possa  alterare  lo  spinto  di  carità , prìncipal 
carattere  dei  cristiani,  è parso  bone  il  fare  di  consenso  delPautorc  questa  piccola 
nota,  cho  se  non  toglie  errore,  chcjnon  vi  ora,  toglierà  però  ogni  vana  altorca- 
zione,  ed  ogni  benché  frivolo  sospetto.  La  delmiezza  non  ò propria  in  Gesù 
Cristo,  come  è in  noi.  che  siamo  deboli  per  difetto  di  natura  viziata.  Egli  è 
andato  a vincere  per  noi,  dice  un  dotto  o pio  espositore,  rivestito  della  nostra 
det>olezza  al  di  fuori,  pieno  della  sua  forza  divina  al  di  dentro.  (Jucsta  delnilezza, 
che  è una  imperfezione,  in  quanto  cho  denota  una  mancanza  di  forza  per  resi- 
stere ad  una  forza  superiore,  non  può  essere  che  apparente  in  Gesù  Cristo,  ohe 
si  è rivestito  della  nostra  vera  infermità,  cho  ha  voluto  provarne  tutto  il  vero 
doloro  perchè  ha  voluto;  ma  queste  non  erano  proprie  o naturali  di  lui,  altri- 
menti non  avrebbe  potuto  vincere  il  demonio,  e salvarci.  Fu  vera  dunque  in 
Gesù  Cristo  la  doliolczza  perché  si  rivesti  della  nostra  debolezza,  che  é tro|>pn 
vera  ; ma  fu  apparente,  perebé  non  era  propria  di  lui,  quantunque  apparisse  tale 
agli  occhi  degli  uomini. 
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prccazioni,  c degli  analemi  di  tulle  lo  Tribù:  Eccoci  al 
Calvario,  che  forse  è l’ istesso  monte,  su  cui  sali  Àbramo 
per  isvcnarvi  in  olocausto  a Dio  l' ubbidiente  suo  Figlio  I 
Io  qui  vi  adoro  nell’  atto  che  vi  si  dà  a bere  vino  mi- 
schiato colla  mirra,  e col  6ele,  onde  espiare  la  disobbe- 
dienza di  cui  Tintcmperanza  fu  l’occasione,  e insieme 
tutti  i peccali  da  noi  commessi  contro  la  sobrietà  ; vi 
adoro  nell’  atto  che  siete  spogliato  delft  vesti  vostre,  per 
isconlare  la  colpa,  onde  i nostri  primi  Padri  perderono 
la  veste  dell’Innocenza,  e insieme  tante  nudità  scanda- 
lose, e tante  superfluità  nel  vestire. 

•Padre  nostro  ec. 

Io  vi  saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  .\l. 

y.  Col  cuore  ec. 

w.  Per  lui  ec. 

Eccovi  finalmente,  o Gesù,  attaccato  alla  Croce  ! E 
cosi  ecco  adempite  nel  mistero  di  questa  Croce  tulle  lo 
figure,  e le  profezie  I Deh  possa  io  concepire  qui  senti- 
menti di  adorazione,  di  umiltà,  di  fede,  di  timore,  di 
speranza,  di  gratitudine,  di  dolore,  di  carità,  di  tenerezza, 
i quali  corrispondano  in  qualche  parte  alla  profondità,  e 
aH’eccclIcnza  del  mistero  della  vostra  Croce.  Su  questa 
vegga  io  sempre  pendente  il  vostro  corpo , come  un 
tempio  formato  dallo  Spirito  Santo  : c vegga  le  ferite 
nelle  mani,  e nei  piedi  aperto  da  mici  peccati  ; e sempre 
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vi  vegga,  0 mio  Gesù,  come  su  d’un  aliare  qual  sacer- 
dote, come  su  d'una  cattedra  qual  maestro,  e legislatore, 
come  su  d’un  tribunale  qual  giudice,  come  su  d’un  trono 
qual  re,  e come  ad  una  fonte  di  tutte  le  benedizioni. 

Padre  nostro  ec. 

lo  vi  Saluto  ec. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  XII. 

/.  Col  cuore  ec. 

Per  lui  ec. 

In  codesta  vostra  Croce,  quanti  altri  misteri  io  rilevo, 
c dal  titolo  che  vi  sta  sopra,  c dai  ladroni  che  vi  pen- 
dono accanto,  dai  giusti  che  vi  stanno  ai  piedi,  e dalla 
sorte  che  vi  si  getta  in  faccia  sui  vostri  vestimenti,  c 
dalle  bestemmie  che  vi  si  vomitan  contro,  c dalle  tene- 
bre che  vi  si  spandono  intorno  I Ma  principalmente  dalle 
benedette  parole  collo  quali  voi  o pregale  pei  vostri 
crocifissori,  o promettete  il  paradiso  ai  buon  ladro,  o date 
a Maria  Vergine  s.  Giovanni  per  figlio,  o vi  dolete  col 
Padre  del  vostro  abbandonamento,  o indicate  la  sete  che 
vi  sentile,  c della  gloria  di  lui,  e della  salute  nostra,  o 
assicurate  che  tutto  è finito , o raccomandate  l’ anima 
vostra  nelle  mani  del  padre.  Nulla  poi  dico  nè  dei  pro- 
digi, che  seguirono  la  vostra  volontaria  morte,  nè  dello 
vostre  ossa  non  infrante , nè  dell’apertura  del  costalo , 
dove  si  formò  la  Chiesa  vostra  sposa,  come  fu  formala 
Èva  dalla  costa  di  Adamo.  Ah  non  mi  sappia  staccar 
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mai,  0 Gesù,  dalla  vostra  Croce  così  piena  di  misteri  I 
nè  mai  io  mi  dimentichi  che  in  essa  voi  mi  avete  par- 
torito. 

Padre  nostro  ec. 
lo  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  ec. 

STAZIONE  XIII. 

y.  Col  cuore  cc. 
ly'.  Per  lui  ec. 

Vi  ammiro,  o gran  Madre  di  Gesù,  che  assistita  certo 
dallo  Spirito  Santo  assistete  a così  infondo  spettacolo 
con  un  coraggio,  il  quale  è superiore  a tutte  le  umano 
convenienze,  o considerazioni.  Voi  vi  state  in  piedi  con 
un  religioso  timore , come  dinanzi  all’altare  dcH’unico 
sacriRzio  che  riconcilia  gli  uomini  con  Dio  c sostenuta 
dalla  vostra  fede,  dall’esempio  della  pazienza  del  vostro 
divin  figlio , e da  una  perfetta  sommissione  ai  divini 
voleri  ivi  comunicate  con  allegrezza  agli  obbrobrii  del 
Redentore,  c vi  stimate  onorata  di  parteciparvi  più  im- 
mediatamente, c più  copiosamente  che  tutti  gli  altri.  Ah 
posso  io  mai  lusingarmi  di  esser  divoto  di  Maria,  se  noi 
sono  della  Croce,  c se  non  è la  Croce  la  mia  giornaliera 
abitazione? 

Padre  nostro  cc. 
lo  vi  saluto  cc. 

Pietà  di  noi  cc. 
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STAZIONE  XIV. 


f.  Col  cuore  cc. 

Per  lui  cc. 

È linita  si,  0 mio  Gesù,  è finita  la  via  della  Croce, 
e il  vostro  sacrosanto  corpo  e già  nel  sepolcro.  Chi  mi 
dà  di  versarvi  sopra  lagrime  copiose  che  nascano  dal 
dolore  dei  mici,  e degli  altrui  peccati,  e l’unguento  di 
tutte  le  virtù , e l'incenso  della  orazione,  e il  balsamo 
della  carità,  e la  mirra  della  compunzione,  e della  pe- 
nitenza ? in  memoria  di  tal  via  concedetemi  la  grazia  , 
0 Gesù,  di  vivere  in  ispirilo  di  patimento,  di  morte  , c 
di  vita  nascosta,  ricordandomi  che  mediante  il  battesimo 
sono  stato  seppellito  nella  morte  con  voi. 


Padre  nostro  cc. 
Io  vi  saluto  cc- 
Pietà  di  noi  cc. 


ORAZIONE 


Onnipotente,  e misericordioso  Iddio  per  la  cui  gloria 
l'Unigenito  vostro  figlio,  camminando  a prò  nostro  si 
dura  via,  ubbidito  vi  ha  fino  alla  morte,  e alia  naorte 
della  Croce  ; noi  che  ora  l’abbiamo  accompagnato  col 
cuore  umilmente,  vi  supplichiamo  di  farci  andare  per 
questa  medesima  via , acciocché  conformandoci  a lui 
paziente  in  terra,  possiamo  conformarci  a lui  glorioso 
nel  ciclo.  Noi  ve  ne  preghiamo  pei  meriti,  o per  l’in- 
tercessione dello  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che 
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regna  con  voi  nella  unilà  dello  Spirilo  Santo  per  tulli 
i secoli  dc’sccoli.  Cosi  sia. 


Numera  XXXV. 

LETTERA 

In  occasione  dindirizzare  il  libretto  della  Via  Crucis 
alle  lìeligiose. 


Siccome  non  vi  ò altro  cammino,  clic  quello  della 
Croce  per  andare  al  ciclo,  cosi  non  credo  poter  far 
cosa  più  grata  a codeste  religiose,  quanto  donar  loro 
questo  pio  esercizio  detto  la  Via  Crucis  novellamente 
stampalo  e ripurgato  da  ogni  errore,  e di  cui  dovranno 
in  avvenire  valersi.  Le  pie  rillcssioni,  che  vi  si  conten- 
gono sulla  passione  di  Gesù  Cristo  serviranno  ad  ani- 
marle sempre  più  a battere  questa  via,  che  unicamente 
consiste  nella  imitazione  di  lui.  A questa  imitazione  sono 
obbligali  tulli  i cristiani,  c però  lor  Signore,  che  nel 
professare  la  vita  claustrale  hanno  abbracciati  i mezzi 
di  osservare  più  agevolmente  un  sì  indispensabile  pre- 
cetto, di  buon’animo  riceveranno  questo  pio  esercizio, 
comechè  allo  nelle  meditazioni  che  propone  a farci 
passeggiare  quella  strada,  che  sola  conduce  alla  gloria. 

Mentre  io  prego  il  Signore  a dar  loro  la  grazia  di 
profittarne,  allo  orazioni  di  codesta  comunità  caldamente 
mi  raccomando,  e sono  ec. 

Dal  Vescovado  20  settembre  1782. 
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- Mainerò  XXXTl. 

EPITOME  RE.SOLUTlONUM 

CASUIIM  MOHAUIM,  ET  LITLRGICORUM 

Quae  de  mandato  Illuslriss.  ac  Reoerendiss.  Dom.  Dom. 
SCIPfONIS  de  RICCIIS  Episcopi  Pisloriensis  et 
Pratensis  Imbitae  sunt  in  Aula  Ecclesiae  Calhedralis 
Pratensis  anno  1782. 


1.  Vim  praeccpli  carilatis  erga  Deum,  cju^uc  praxim 
ignorans  Alexander,  quaerit  a confessarlo  ;^1.  Num,  huic 
praccepto  per  aliorum  mandalorum  obscrvanliam  salis- 
fiat?  2.  Qualis  esse  debeat  hominis  erga  Deum  carilas? 

« Diligcs  Dominum  Deum  luum  ex  loto  corde  tuo. 
» et  in  tota  anima  tua,  et  in  tota  mente  tua  ; hoo  est 
» maximum,  et  primum  mandatum  n : ait  Christus  apud 
Maltbacum  c.  22.  Ulne  existenlia  specialis  praccepti 
caritatis  erga  Deum,  ejusquo  praxis.  Existentia  quidem  : 
Christus  quippe  non  jubet  tantum  dilcctioncm  Dei,  sed 
asserii  etiam  dilectionis  pracccplum  maximum  esse,  ac 
primum.  Praxis  vero:  ncque  cnira  dileclio  tantum  ju- 
bclur,  diliges’,  sed  praecipitur  quoque  diligendi  modus: 
« Ex  loto  corde  tuo,  et  in  trjta  anima  tua,  et  in  tota 
» mente  tua  ».  Habel  igilur  ex  Evangelio  qui  ad  ulram- 
que  Alexandri  queslioncm  respondeat  confessaritis.  Nempe 

Ad.  1.  Non  salisfieri  praccepto  carilatis  erga  Deum 
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per  aliorum  mandatoruni  obscrvaiiliam.  Si  namque  prac- 
ceplum  carilalis  erga  Deum  speciale  est,  el  a caelcris 
praeccplis  distinclum,  speciali  eliam,  et  distincla  actionc 
implendutn  est.  Eo  vcl  maxime  quod  cura  ex  mela 
poenae  duralaxat  ca,  qiiae  Lex  jabot,  oxtcrius  servare 
quis  possit  absque  cantate  ; dici  nequit,  hominem  prae- 
ceptum  caritatis  iraplcre  co  ipso,  quod  caetera  servet 
mandata,  nisi  specialcm  in  ilio  diluctionis  supponamus 
actum,  ex  quo,  velut  principio,  mandaloruin  observantia 
proficiscalur.  Huc  special  prima  ex  duabus  prop.  dam- 
nalis  ab  Alexandro  Vili.  24  Aug.  1690.  Log.  elegans  dis- 
scrtatio  de  praeccplo  amandi  Dei,  quam  nota  4 ad  10. 
Episl.  Provincialem  edidilsub  ementito  Vendrokii  nomine 
Dom.  Nicole. 

Ad  2.  Ilominis  erga  Deum  carilatcm  summam  esse 
debere,  et  dominanlem  ; alias  cnim  ex  loto  corde,  in 
loia  anima,  et  in  tota  mente  Deus  haud  diligitur.  Leg. 
August.  L.  1 de  Doel.  Chrisl.‘C.  22.  Summam  dico, 
non  quidem  intensiiale,  hanc  quippe  haberc  non  possu- 
mus,  qiandiù  peregrinamur  a Domino,  sed  summam 
appretiative,  eam  scilicct,  qua  Deum  rebus  omnibus 
anteponat  homo,  vclitquc  caetcrarum  omnium  rerum 
jacturam  pali  polius,  quam  peccare,  et  a Dei  amicitia 

removeri.  « Summum  bonum Ita  diligendum,  ut 

9 nihii  amplius  diligere  debeamus.  (August.  L.  1 de  mor. 
» Eccl.  Cali).  C.  11.)  » Dominanlem  dixi;  quatenus 
nempe  oportet,  ut  quemadmodum  ex  unica  radice  pro- 
deunt  omnes  arboris  unius  rami,  sic  omnia  hominis  opera, 
ex  uno,  eodeinquc  caritatis  erga  Deum  principio  profi- 
ciscantur.  « Radis  nostra,  caritas  nostra,  et  fruclus  no- 
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stri,  opera  nostra  ; opus  est,  ut  opera  de  carilalc  proccdaiil. 
(August.  Enar.  in  psal.  oO.) 

II.  Parochnm  de  necessitale  amoris  erga  proxinuim 
dis.scrcntem  cuoi  audisset  adolescens,  qiiaerit.  I Quinan) 
proxiraorum  nomine  inlelliganlur?  Qualis  e.sse  debeat 
Christiana  erga  proximum  dileclio  ? 

€ Ille,  juste,  et  sancte  vivit,  qui  rerum  inleger  aesti- 
» inator  est;  ipsc  est  autem,  qui  ordinatam  dilectionem 
» babet,  ne  aut  diligat,  quod  non  est  diligendum  . . . aul 
» aeque  diligat,  quod  voi  minus,  vel  amplius  diligendum 
» est  B sicnempeA.  1 . de  Z)os/.C/ins<.C.27's.  Augustinus, 
quo  nemo  aut  profundius,  aul  uberius  de  Christiana  dile- 
ctione  disseruil.  Ne  igitur  inane  carilalis  spcctrum  polius, 
quam  carilalcm  ipsam  in  fraterna  dileclione  nos  habere 
contingal,  plurimum  interest  fralernae  ejusdem  dileclio- 
nis  et  obieclum,  et  caractcres  definire.  Alqtie  bine 

Ad  I.  Proximorum  nomine,  quos  ex  fralernae  cari- 
lalis  praecepto  diligere  lenemur,  non  ii  tantum  inlelli- 
guntur  homincs,  qui  aut  sanguinis,  vcl  amicitiae  vinculo 
nobis  conjuncli  sunl,  aul  in  nos  beneficia  conlulcrq,  aul 
peculiari  aliqua  meritorum  praerogativa  refulgcnt,  sed 
exlranci  eliam,  et  improbi  ; imo  et  liosles  nostri,  alque 
ii  qui  nos  odio  habent,  et  pcrseqiuinlur  : Verbo  dicam  ; 
omnes  omnino  homines,  quibuscum  unum,  cuindemque 
Palrem  habemus  in  caelis.  « Omnis  quippc  homo  est 
» Omni  homini  proximus;  ncc  ulla  cogitanda  est  longin- 
» quitas  generis,  ubi  est  natura  communis.  (August.  in 
» ps.  118.).  ^ 

Ad  2.  Christiana  autem  erga  proximum  dileclio 
debet  esse  1 . Interior  : qui  enim  caritale  inlerius  de- 


Digilized  by  Google 


— 270  — 
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stituli  cxlcrtiiis  lantiim  erga  proximum  bcncvolenliac 
significaliones  cxcrcent , amorein  menliunlur  quidem, 
non  fainen  amant,  « Huc  altinct  prop.  10  et  il  inlcr 
damn.  ab  Innoccnlio  XI.  2 Vera  : qui  namque  propter 
suum  dumlaxal  aul  conmìodum , aul  oblectamentunn 
alios  diligunt , scipsos  polius  amant,  quam  proximum  , 
cl  aliis  utiinlur  verius , quam  diliganl.  Sic  nempe  et 
jumcntum,  cl  aviculam,  et  vcslem  amamus  quemadmo- 
dum  L.  de  vera  relig.  c.  46.  pulchre  ratiocinalur  .s.  Au- 
guslinus.  3.  Sancla  : ad  tcologicam  quippe  caritalis  vir- 
tulom  perlincrc  ncquit  fraterna  dileclio,  nisi  propter 
Deum  proximus  diligatur.  » Ex  una,  eademquc  cantale 
» Deum  , proximumque  diligimus  ; sed  Deum  propter 
» Deum  , et  proximum  propter  Deum.  (Aug.  I.  8 de 
» Trinil.)  » 4.  Justa  : repugnat  enim  vcrac  caritati  alienis 
servire  pcccatis , alque  cupidilalibus.  « llle  vcraciter 
» amicum  amai,  qui  Deum  amai  in  amico,  aul  quia 
» e.st  in  ilio,  aut  ut  sii  in  ilio.  (August.  serm.  335  ) » 
Hos  omnes  caritalis  erga  proximum  caraclcres  L.  de  vera 
relig.  c.  46.  paucis  compleclitur  s.  Augustinus  : « Ea 
» est  dileclionis  regula  , ut  quae  sibi  quìsque  vull  bona 
» provenire,  et  proximo  vclit,  et  quae  acciderc  sibi  mala 
» non  volt,  et  iili  nolit,  » 

III.  No  ob  maximam  ilincris  difficultalem  so  pro- 
babili morlis  pcriculo  exponal  sacerdos,  ad  sacramenlalem 
hominis  jam  jam  morituri  confessionem  excipiendam 
iturum  se  negai:  Quaer.  An  recto? 

Domini  in  extrema  necessitale  spirituali  constiluto, 
qui  nempe  in  aelernum  perilurus  est , nisi  adjuvetur , 
opem  forre  tenelur  unusquisque , cliam  cum  probabili 
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vitac  pcriculo,  « Tcmporalcm  vilatn  suam  prò  actcrna 
» vita  proximi,  non  dubitabit  chrislianus  amillcre  ; lioc 
» enim  praecessil  cxcmplum,  ut  prò  nobis  Dotniniis  mo- 
» rerctiir  » ; inquit  Auguslinus  L.  de  mend.  c.  6.  Al  si 
spirilualis  proximi  ncccssitas  tanta  non  sit,  ut  citra 
alterius  opem  sai  vari  non  possit,  se  in  apcrlum  niorlis 
discrimen  conjicerc,  ut  alter  salvus  sii,  ex  lego  caritatis 
nemo  tenelur.  Ex  lege  inquam  caritatis  : si  quis  enim 
ad  sacramenlorum  adminislralionem  ex  officio  lencalur, 
juslitia  vetat,  ne  temporalem  vitam  suani  actcrnac  salutis 
ejus,  cujus  peculiarem  curam  suscepit,  in  gravi  cliam 
necessitale,  unquam  anteferat. 

Quia  ergo  homini  vere  ad  Deum  per  conlrilionem 
converso  id  praeslat  in  arliculo  morlis,  deficiente  con- 
fessano, sacramenti  volum,  quod  sacramenlum  ipsum, 
ac  spirilualis  proinde  hominis  hujusce  ncccssilas  cxlrema 
non  est,  sed  gravis  dumtaxat:  dum  quaerilur,  utruin 
recto  neget  sacerdos,  se  ad  sacramenlalem  ejus  confes- 
sionem  excipiendam  iturum,  ne  ob  maximam  ilineris 
difiìcullalem  se  probabili  morlis  periculo  exponal,  dislin- 
guendum  erit,  num  sacerdos  ipscmet  aegroti  ejusdem  sii 
pastor,  nccnc?  Non  tenelur  sacerdos  sacramenlum  poe- 
nilentiae,  quo  deficiente  potest  adhuc  peccalor  per  con- 
tritionem  perfeclam  saivari,  cum  probabili  vitac  suae 
dispendio  ministrare,  nisi  sit  pastor,  de  quo  dicium  est 
in  Evangelio;  Bonus  pastor  animam  suam  dat  prò  ovibus 
siiis.  Haec  ex  communi  Theologorum  senlenlia. 

Caeterum  difiìtendum  non  est,  vulgarem  hanc  dislin- 
clionem  ignotam  fuissc  anliquitali,  et  patribus,  qui  ollìcium 
minislrandi  sacramenta  in  clcricis  quibuslibot  agnoscebant 
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eo  ipso  quod  saccrdotium  suscepisscnl.  Hinc  omnibus 
incliscriminalim  ad  Prcsbytcratum  promovcndis  in  ipsa 
corum  inauguratione  edicit  Episcopus  : « Saccrdotem 
» oporlct  praccsscelc.AccipiteSpiritum  Sanclum, quorum 
» rcmiscrilis  peccata  etc. 

IV.  Cum  ob  rcrum  inopiam  parenlibus,  uxori,  ac 
filiis  in  pari  horum  necessitale  opcm  ex  aequo  ferro  non 
possil  Ànscimus,  quaerit;  Quem  ex  lege  carilalis  ordincm 
servare  lenealur. 

Aliquem  in  osercilio  carilalis  erga  proximum  ordinem 
esse  scrvandum,  ila  nimirum  ut  in  pari  necessitale  cae- 
Icris  anlefcranlur  ii,  qui  arctiori  nobis  vincalo  conjuncli 
suul,  facile  palei  ex  co  quod  naturam  non  deslruat 
ebristiana  carilas  sed  pcrficial.  Docci  id  « L.  I.de  Doel. 
» Chr.  c.  28.  Si  Auguslinus:  Omnes  aeque  diligendi 
» sani;  sed  cum  omnibus  prodesse  non  possis,  bis  po- 
» lissimum  consulendum  est  qui  prò  locorum,  et  lem- 
» porum,  vel  quarumlibet  rcrum  opporlunitalibus  con- 
» slrictius,  libi,  quasi  quadam  sorte,  junguntur. 

Anselmus  ergo,  qui  parenlibus,  uxori,  ac  filiis  in  pari 
borimi  necessitale  opcm  ex  acque  ferre  non  potest,  bunc 
servare  tcnctur  ordinem;  ut  nempe  priraum  parenlibus 
confutai,  lum  uxori,  poslmodiim  bliis.  Carnali  cnim  nc- 
ccssiludine  spedala,  alios  quoscumque  bomines  in  ordine 
propinquitalis  anlocedunl  parenlcs,  qiiibus  post  Deum 
debemus  loluin  id  quod  sunius;  succedit,  deinde  uxor, 
ciijus  vir  caput  est,  et  cum  qua  imam  ipsc  cfTicit  carnem; 
sequunlur  lilicri,  qui  parciilum  suorum  imaginem  prac 
caelcris  rcpraescnlant.  « Incipit  licilusamor  a conjugio... 
» SeCundus  amor  filìorum  est...  lanlum  aulem  crescil. 
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» ula  conjuge  ad  fìlios,  a filiis  ad  propinquos,  a propinquis 
» ad  cxlraneos,  ab  exlrancis  ad  inìmicos  pcrvcnial  »: 
eleganter  Augustinus  serm.  38o. 

V.  Praepotcnti  inimico,  a quo  plura  in  dics  palilur 
damna,  lemporalc  aliquod  malum  sacpc  imprccalus  est 
clemcns:  Quaer.  1.  An  peccavcril?  2.  Unde  nam  peccati 
hujtis  gravilas  repelenda  sii? 

OlTicia  christianorum  erga  inimicos  diserte  explicat 
Chrislus  apud  Mallh.  c.  3.;  eaque  bis  polissimum  verbis 
conlinenlur;  a Diligile  inimicos  vestros,  benefacile  bis 
» qui  oderunl  vos,  et  orale  prò  pcrscqucnlibus,  et  ca- 
» iumniantibus  vos  ».  Haec  autem  verba,  et  sinceram 
jubent  erga  inimicos  caritatem,  et  omnem  odii,  atqiie 
vindiclae  afleclura  dislriclc  velanl;  adeo  nempc  ut  veriim 
sii,  aureum  illud  Terlulliani  effalum:  Christianus  nullius 
est  hoslis.  Quare 

Ad  1.  Generalim  palei,  peccasse  adversus  carilalis 
pracccplum  clemenlcm,  qui  praepotcnti  inimico  temporale 
aliquod  malum  saepc  imprccalus  est.  Nemo  cnim  mala 
imprecari  solel  ci,  quem  diligit  sincero  carilalis  affcclu. 
Quia  (amen  propter  Deum,  et  in  ordine  ad  Deum  dili- 
gcndiis  est  bostis,  fieri  quandoque  vaici,  ut  cilra  culpam 
temporale  malum  alicui  quis  oplct;  si  vidclicct,  omni 
scposilo  aflectu  vindicte,  spiritualcm  dumtaxat  proximi 
ulililatem,  ejusque  emendalioncm  intcndat.  At  rarum  est 
id;  adeoque  banc  in  rem  L.  22.  Maral,  c.  6.  bene  no- 
tai Magnus  Gregorius;  « Ad  bacc  servando  vaidc  est 
o ncccssarium  sublilissimac  discrctionis  examen,  ne  cum 
» nostra  odia  exequirour,  fallamur  sub  s|)ccic  utilitalis 
> alienae  <>• 


lhicum«hh  Voi  I !!?>. 


Digitized  by  Google 


— 27i  — 


Ad  2.  Ul  vero  peccali  hujus  gravitas  rile  definialur, 
Irla  hacc  potissimum  cxpendal  confessarius.  Qualilatem 
personac,  cui  malum  imprccalus  est  cicmcns  : quippe  co 
gravior  crii  culpa,  quo  major  personae  dcbelur  amor,  et 
revcrcnlia.  2.  Mali  genus,  quod  illc  imprccalus  est,  et  ex 
quo  actus,  velut  ex  materia,  moliliam  desurait  suam.  3. 
Deliberalioncm  , cujus  defeclu  Clemcns  a lelbali  culpa 
cxcusari  polcsl,  maxime  si  desii  scandalum,  et  prava  con- 
sueludo.  Caelcrum  prorsus  assuescant  oporlet  chrisliani 
orare  prò  perscqucnlibus.  « Saevit  in  le  Homo?  Ilio 
» sacvil , tu  precarc;  illc  odit,  tu  misere;  sic  nempe 
» Auguslinus  Traci.  8 in  Ep.  Joan.  Lcg.  Terlulliani 
» libcr  de  palienlia  ». 

VI.  Confessario  reconcilialioncm  suadenti  negai  Agalha, 
se  posse  mulicri  in  odio  pertinaci  spccialia  dilcclionis 
signa  exhibcre;  Quacr.  1,  An  sii  absolvenda?  2.  Quid 
si  mulier  ab  Agalha  veniam  pelai? 

Inimicos,  eliam  in  odio  pcrlinaccs,  interiori  carilatis 
affectu  diligcndos,  cisdemque  exlerna  quaedam  dilcclionis 
signa,  ea  sallem,  quae  homo  homini  in  Christiana,  et 
civili  socielale  negare  non  solet,  esse  cxhibcnda  aperte 
docci  Chrislus:  « Diligile  inimicos  vestros  ; bcnefacitc  bis 
» qui  oderunl  vos  ».  Sed  quod  allinei  ad  ca  dilcclionis 
signa,  quae  peculiarem  quamdam  bominis  erga  hominem 
bcnevolenliam  lestantur,  cl  specialia  dicunlur,  apposite 
docci  Ep.  138.  ad  Marcel}  s.  Auguslinus,  « hacc  magis 
» ad  praeparalioncm  cordis , quae  inlus  est  pcrlincrc  , 
» qiiam  ad  opus,  quod  in  aperto  sii;  ut  tenealur  in 
» secreto  animi  patientia  cum  bencvolcnlia,  in  manifesto 
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» autcm  icl  fiat,  quoti  cis  videlur  proilcssc  posse,  quibus 
» bene  velie  debemus.  » Ulne 

Ad  Absoivcnda  est  Agatha,  licei  specialia  dilc-  • 
clionis  signa  mulicri  in  odio  pertinaci  cxhiberc  recusel; 
duinmodo  tamen  ipsa  cl  omnc  intcrius  abjeccrit  odium, 
et  haec  quoque  specialia  dilcclionis  signa  cxhiberc  parala 
sit.  1.  Si  id  poslulet  gravis  mulicris  necessitas  ; 2.  Si 
spcs  alTulgeal  facilioris  rcconciliationis  ; 3.  Si  ex  co  quod 
specialia  eadem  dilcclionis  signa  dcueganlur,  alioruin 
scandalum  cnascalur. 

Ad  2.  Al  si  mulicr  ab  Agalha  veniani  pelai,  haec 
absoivcnda  certe  non  crii,  nisi  praclcr  communia  dilc- 
clionis odìcia,  specialia  quuedam  mulicri  veniam  petenti 
etiam  exhibeat,  quibus  inila  pax,  atquc  concordia  cxtcrius 
demonstrclur.  Quamquam  cnim  subdiloruin  pclulauliam, 
eliam  cum  veniam  petunt,  scvcriori  vullu  recto  ali- 
quandiu  coerceal  superior , ut  nempe  illi  culpae  gravi- 
lalcm  scnlianl , privati  tamen  exlcrna  rcconciliationis 
inlernae  signa  differre  veniam  petentibus  non  possunt, 
a Dilige  hominem,  qui  libi  dicil,  fraler  j)cccavi,  ignoscc 
» mihi  : lune  si  non  ignovcris  dcleberis  de  libro  Dei. 

» (Augusl.  serm.  56.)  » 

VII.  Herus  sevcrioris  ingenii  durioribus  verbis,  con- 
viciis,  conlumcliisquc  famulos  cxcipcre  ut  plurimum 
solcl  : Quaer  .1.  Num  lacsac  caritalis  rcus  sii?  2.  Quo- 
modo  hcrilis  poleslas  cum  Christiana  mansuetudine  con- 
cilianda  ? 

« Non  lacdas  scrvum  in  verilatc  opcranlcra  . . . Scrvus 
» scnsalus  sit  libi  dileclus  quasi  anima  tua  (Eccl.  c.  7.)  ». 
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Carilas  ergo,  et  benevolenlia  primum  est,  alque  praeci- 
puiini  beri  erga  famulos  oflìcium. 

Quamquam  aulem  in  hero  et  Irisliorem  vullum  , et 
(luriora  verba  ad  famuiorum  disciplinam  quandoquo 
caritas  ipsa  praecipiat;  tamen  vix,  ac  ne  vix  qnidem 
fìcri  solel  ut  convicia,  et  contumeliae  ex  caritatc  atque 
bcnevolentia  proficiscantur.  Quapropler. 

Ad  4.  Laesae  caritatis  reus  videtur  bcrus,  qui  du- 
rioribus  verbis , conviciis,  contumeliisque  famulos  exci- 
perc,  ut  plurimum  solct.  Ilacc  cnim  agcndi  ratio,  quae 
in  consuetudinem  abiissc  merito  praesumitur , acerbior 
est , quam  ut  cum  ca  caritatc,  quae  a mansuetudine 
divelli  nequit , valeat  conciliari.  « Domini  admonendi 
0 sunl,  quia  contra  Deum  de  muncrc  cjus  superbiunt , 
» si  eos,  quos  per  conditionem  tenent  subditos,  aequales 
» sibi  per  naturae  consortium  non  agnoscunt  » ; inquit 
s.  Gregorius  Pastor.  p.  2.  c.  6. 

Ad  2.  Quomodo  autem  hcrilis  potcstas  cum  Christiana 
mansuetudine  concilianda  sit,  docct  idem  Gregorius  toc. 
cit.  bis  verbis.  « Summus  locus  bene  regitur  , cum  is 
> qui  praeesl,  viiiis  potius,  quam  fratribus,  dominatur.... 
» Misccnda  est  Icnitas  cum  sevcritate,  faciendum  quoddam 
• ex  utraque  Icmpcramentum,  ut  ueque  multa  asperitatc 
B exulccrentur  subditi,  neque  nimia  benignitate  solvan- 
» tur....  Sit  amor,  sed  non  emolliens;  sit  rigor,  sed 
B non  exasperans  ; sit  zelus,  sed  non  immoderatc  sac- 
B viens;  sit  pietas,  sed  non  plus  quam  expediat  parcens; 
» ut  is , qui  prcest , corda  subditorum,  et  tenendo  dc- 
» mulceat,  et  tamen  ad  tcrroris  revcrentiam  demulcendo 
B constringat  b. 
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Vili.  Melucns  vir  religiosus,  nc  fralcrnara  lacdat 
carilalcm,  si  illalac  sibi  injurae  rcparalionem  juridice 
j)oslulcl,  cousulit  ea  de  re  confessarium  : Quid  confos- 
sarius  ? 

Dei  niinister  est  princeps,  et  in  civili  sociclale  ju- 
rium  uniuscuisque  c.x  divina  ordinatione  asscrlor  ac 
vindex  ; « Non  sine  causa  gladium  portai,  Dei  enim 
» minister  est,  vindex  in  iram  ci  qui  malum  agii  » 
[ad  Rom.  c.  13).  Quin  ergo  illaesa  caritate  illatae  sibi 
injuriae  reparalioncm  juridice  postulare  queat  cliristianus, 
non  potcst.  « Ncc  quippe  frustra  instiluta  sunl  polestas 
> regis,  jus  gladii  cogniloris,  iingulae  carnificum,  arma 
B militis,  disciplina  dominantis  » . {Auijnst.  Ep.  1o5  ad 
B Macedon.).  Al  quia  ab  co,  qui  suoruin  juriuni  rcpara- 
lionem  juridice  petit,  omnis  abesse  debel  odii,  et  \in- 
diclae  aflectus,  id  quod  inlcr  bomines  rarum  est  et 
didìcillimum  ; Iria  baec  in  casu  proposito  diligcnler  ad- 
notabil  confessarius.  1.  Injuriam,  quae  grave  homini 
nocumentum  baud  intubi,  palienlcr  potius  fercndam  esse, 
quam  in  judicio  persequendara  : « Absil  a servo  Cbrisli 
B tale  inquinamenlum,  ut  palienlia  majoribus  lenlalio- 
» nibus  praeparata  in  frivolis  excidat.  (Tcrlull.  L.  de 
B palient)  b 2.  Quum  de  privatis  injuris  agitar,  vindi- 
cle,  ac  livoris  suspicione  vix  carere  cum,  qui  juridice 
agii  adversus  hominem,  qui  veniam  postulai,  et  satisfa- 
clionem  offerì  : « Vindicta  ultima  juste  poscitur,  quando 
» nullus  jam  restai  corrcclionis  locus.  (Aug.  Ep.  138. 
ad  Marceli.)  ».  3.  Caritatem  baud  pali,  ut  jurium  no- 
stroruin  rcparalionem;  quae  nobis  mullum  prodesse  non 
valeat,  cum  graviori  altcrius  damno  juridice  petamus  : 
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a Tiimidus  oiiiinus  lalia  fomcnla  desiderai.  (August.  de 
» Semi.  Doni,  in  monto  L.  1.  C.  21.)  » 

His  inhaercns  principiis,  liabet  jam  quale  consilium 
in  proposito  casa  viro  religioso  suggeral  confessarius. 
Quum  rcs  csl  de  priialis  injuriis,  quarum  reparatio,  vcl 
panini  interest,  \cl  cilra  jiidicis  auclorilalcm  oblineri 
vaici,  ab  aclionc  juridica  abstinebil  clirislianus.  « Ne  vin- 
i>  dicandi  ciipidilate  amiltatur  ipsa  palienlia,  quae  pluris 
» est  babenda,  quam  omne,  quod  potest,  etiam  invito, 
» iniraicus  uuferre.  (August.  Ep.  138.  ad  Marceli.)  » 
Log.  Script.  Sanctac  Inlerpctrcs  in  Cap.  5 in  Mallh. 

IX.  Dum  aliorum  opmioncs  seu  voce,  seu  scripto 
refntat  Thcologiis,  ut  adversarioruin  vcrilati  noxiani  olidat 
auctoritatem,  acerbiorem  adbibel  stylum,  et  multos  salcs: 
Qiiacr.  1.  An  recto?  2.  Quomodo  illaesa  caritate  vcrilalem 
tucri  debeat  Tlieologus? 

Hominum  crrores  illudere,  ut  ab  crroribus  honiincs 
facilius  avoceiilur,  indignutn  non  esso  christiano,  noe 
caritalis  olìlcium  praelergredi  euin,  qui  adversarioruin 
vcrilati  noxiani,  acerbiori  stylo,  et  mullis  salibus,  elidere 
satagit  auctoritatem,  ipsamet  ss.  Palriim  praxis,  et  disci- 
plina piane  demonstrat.  « Multa  sunt  sic  digna  revinci, 
» ne  gravitale  adorenlur  ....  Congruit  et  veritali  ridere, 
» quia  laeta,  de  aemulis  suis-  ludere,  quia  secura  csl. 
» Curandiim  plano,  iic  risus  ejus  videalur  indignus; 
» caelerum  ubicumque  dignus  risus,  olTicium  csl  » : ap- 
posite Tertiillianus  ado.  Valen.  C.  6.  Notai  quinimo  in 
Ezechiel.  s.  llicronymus  : « Inlcrdum  gratiac  Dei  esse 
» impudcnliac  resistere,  et  cum  res  poposccrit  frontem 
» fronte  concutcrc  ».  S.  .Auguslinus  vero  nonnuuiquam 
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rideri  vult  bominum  crrorcs,  idque  ex  niolivo  carilatis: 
« Haec  tu  misericordiler  irride,  ul  eis  ridonda,  ac  fu- 
» gicnda  commende».  Ilinc 

Ad  1.  Recle  Theologus  dum  aliorum  rcfutal  opiniones, 
ul  adversariorum  verilali  noxiam  auclotilalcm  elidal, 
acerbiorem  adbibct,  slylum  el  multos  saics.  Ecquis  sane 
dicat  verilalcm  iis  dcslilui  debere  praesidiis,  quibus  ad 
mendacium,  siiadcndum  vcritalis  ipsius  hoslcs  felicitcr, 
beu  nimis,  uUinlur.  I^g.  August.  Lib.  4 de  Doelr.  Chr  C.  h 
Ad.  2.  Tbcologus  porro  vcrilatem,  carilale  illoesa  sic 
luebitur,  si  aut  dum  ridet  errores,  ani  falsitalem  vehe- 
menliori  oralione  inseclalur,  crranlibus  parcal,  eosque 
sincere  diligat  fraterno  carilatis  affcclu.  Aiircum  prorsus 
est  banc  in  rem  sequens  magni  Aiiguslini  monilum  : 
a Diligile  bominc»,  interficile  errores  ; sino  superbia  de 
» verilate  praesuraile  ; sine  saevilia  prò  verilalo  ceriate  ; 
» orale  prò  eis  quos  redarguilis,  atque  convincilis  . . . ul 
■ norinl  salubritcr  erubcscerc.  (Lib.  1.  coni.  Lil.  Peli!.)  » 
Versai  solide,  el  eleganlcr  argumentum  boc  sub  emen- 
lilo  Monlallii  nomine  Dom.  Pascal.  Ep  \\  inter  provin- 
ciales,  et  Dom.  le  Gres  « discours  sur  Ics  Nouvcllcs 
» ecclcsiasliques,  qui  exlat  Tom.  1.  Nouvcl.  cccles,  cdil, 
» Ultrajecl.An.  ITS-!).  « 

X.  Paroclium  adii  sacrificanlem  accersit  Tullius,  ul 
pcriclilanti  aegroto  sacramenta  ministrel  : Quid  agendum 
a parodio? 

Conscntiunl  rcrum  lilurgicarum  scriplorcs,  gcncralcm 
illam  romani  missali.s  rubricam,  qua  a missam  .suam 
» continuate  prosequi  usque  ad  finem  » julicnlur  sacer- 
doles  pluribus  obnoxiam  esse  cxccptionibus,  de  quibus 
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lale  disputai.  Quastus  cwn,  in  rub.  misscU.  p.  2.  TU.  3. 
sect.  3.  Quod  Iiuc  altincl  in  ea  quaeslione,  ubi  agilur, 
num  ad  ministranda  pcriclitanli  acgrolo  sacramenta  in- 
cacplum  inlerrumperc  liccal  sacrificium,  affìrmativa  sen- 
Icntia  caritali  apprimc  consona,  et  religioni  nullatcnus 
adversa  videtur,  dummodo  tamcn  et  vere  periclitelur 
aegrolus,  et  alias  praeslo,  non  sii  sacerdos,  qui  in  ad- 
ministralione  sacramenlorum  vices  suppleal  celcbranlis: 
Si  ergo  parochus  aegrotum  prudenler  liraeat  nioritu- 
rum  anlequam  niissa  absolvatur,  nec  alter  adsit  sacerdos, 
qui  aegrolo  ipsimct  openi  ferat,  incaeptum  abrumpal 
sacrum,  ovi  suac  in  morlis  articolo  conslitulae  extrema 
sacramenta  minislret  ; interim,  si  peracta  fuerit  conse- 
cralio,  dirci  .sacra  mysteria  rcvercntcr  cuslodiri,  ac  de- 
mum  quanlocyus  ad  sacrificium  absolvondum  revertalur. 

XI.  Solam  aquam  luin  in  prima,  tum  in  secunda 
purifìcationc,  dum  missam  celebrai,  adliibet  Arnaldus  : 
Quaer.  1.  An  licite?  2.  Quid  de  consuetudine  praebendi 
communicanlibiis  viniim  ad  purificalionem  ? 

Ecclesiae  consuetudine,  quac  salis  antiqua  est,  solum 
vinum  prima  vice,  secunda  aulem,  vinum  aqua  mislum, 
consumalis  dominici  corporis,  et  sanguinis  misleriis,  ad 
ablulioncni  adhibent  sacerdotes,  Ecclesiasticum  imo  prac- 
ceplum  vini  ad  primam  sallem  puriBcationem  adliibendi 
agnoscunt  plures  in  bis  Innocenlii  IH.  Verbis,  quac 
habenlur  C.  « Ex  parte  lit.  de  ccleb.  missar.  Sempcr 
» sacerdos  vino  porfundere  debet  (calicem),  postquam 
a totum  acceperit  Eucharisliae  sacramentum  ctc.  Vid. 
» Pontas  verbo  missa  cap.  27.  » 

Ad.  \.  Qiiin  ergo  solam  aquam  tum  in  prima,  lum 
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in  secunda  ablationc,  dum  missam  celebrai,  illicite  adhi- 
bcal  Àrnaldus,  dobitari  non  polesl.  Concilium  enim  Tri- 
dentinum  sess.  22.  gencratim  velai,  ne  aut  quidquam  in 
missae  caerimoniis  immutetur  aut  alii  adbibcanlur  ritus 
praeler  eoa,  quos  probata,  et  laudabilis  ecclesiae  consue- 
tudo  receperil. 

Ad  2.  de  consuetudine  aulem  praebendi  communi-  | 

cantibus  vinum  ad  puribcalioaem,  quae  post  induclam,  I 

praepostera  confessariorum  indulgentia,  nimiam  comma-  | 

nicandi  licentiam , fere  prorsus  exolevit,  bina  faaec 
tantum  adontasse  sufficiat.  1.  Consueludinem  illam  oppido 
anliquam  esse  ; Cbrysoslomi  enim  aclate,  vigebat  apud 
orientales.  2.  Eam  fuisse  induclam,  ut  abslergerent  os,  I 

et  Eucbaristiam,  si  forte,  aut  palato,  aut  gulturi  adbae-  ^ 

sissel,  instomacbum  facilius  demilterent,  qui  communica-  j 

verant.  Vid.  Lamb&’tinus  de  Sacrificio  missae  lib.  2.  c.  22.  ! 

XII.  Sacerdotem  ideo  carpunl  nonnulli,  quod  egre  ! 

ferat,  Eucbaristiam  extra  sacriGcium,  et  ex  prae  con- 
secralis  particulis  passim  fidelibus  minislrari  : Quaer. 

An  recle? 

De  praebenda  fìdelibus  Eucbaristia  ex  particulis  in 
sacriGcio,  cui  adstant  communicantcs,  consecranlis,  diù 
mullumque  hoc  saeculo  dispulalum  est.  Illud  (amen  bac  in 
re  certum  videtur,  et  exploratum  ; ritu  nempe  passim 
praebendi  fidelibus  communionem  extra  actionem  sacrì- 
ficii,  et  ex  praeconsecratis  particulis,  nec  cum  instilu- 
tione  Chrisli,  nec  cum  natura  sacrifici!,  nec  cum  germana 
Ecclesiae  doctrina  convenire.  Et  sane  co  polissimum 
fine  EucharisticumsacrifìciuminslituilCbrislus,  ut  corporis,  ^ 
et  sanguinis  sui  sacerdolum  ministerio,  parlicipes  efiì-  | 

I 

1 
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cerentur  Christiani:  a Accipite,  et  coiuedile;  hoc  facile 
in  mcam  coinmemorationem  ».  Natura  quoque  sacriheii, 
quod  non  est  solius  sacerdotis,  sed  etiam  populi,  quam 
sacerdolum  manu,  et  ipse  obtulit  Deo.  Ecclesia  denique 
optare  se  profitetur,  n ut  in  singulis  missis  fìdeles  adstantes 
» sacramentaliEucbarisliaeperceptionecommunicent;  quo 
» ad  eos  sanctissimi  buius  sacrifìcii  fructus  uberior  pro- 
veniat  » (Trid.  Sess.  22.  C.  6.)  divinumque  pracceptum 
sumendi  a comunicantibus  consecrata  in  sacrificio  mi- 
steria  passim,  et  luculenter  agnoscit  « Postcom.  missae 
» Per.  VI.  post  Pentccost.  et  alibi  saepe.  » 

Ergo  non  recto  sacerdolem  carpunt  nonnulli,  quod 
egre  fcrat,  Eucfaaristiam  extra  sacrificium  et  ex  praccon- 
secratis  particulis  passim  fidelibus  ministrari.  Dolendum 
imo  est , quod  sacerdotcs  veterem,  probatamque  totius 
ccclesiac  disciplinam,  non  sine  spirituali  communicantium 
dispendio,  conlemnentes , adeo  frequenter  in  praebenda 
populis  Eucharistia  cas  adbibeant  particulas,  quae  olim, 
aut  diebus  alilurgicis , aut  usui  dumtaxat  infirmorum 
reservabantur,  et  quae  raro  tantum,  et  ex  gravi  causa 
ad  fidelium  bene  valentium  communionem  essent  adbi- 
bendae.  Utinam  aliquando  sapiant  ministri  altaris  ; et 
dispensationem  mysteriorum  Dei  ex  ecclesiae  sensu  po- 
tius,  quam  ex  privalis  bominum  opinionibus  aestimare 
assuescant  I Leg.  catechismus  ad  usum  hujus  diocesis 
p.  2.  cap.  6.  §.  12.  pag.  256.  et  seq.  Videatur  etiam 
elegans  dissert.  De  incruenti  Nome  legis  sacrifica  com- 
munione  edita  Palavii  an.  1779. 
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Muncro  XXXVIl.  ^ 

i . (VeiK  Vita  di  Scipione  de' /Ucci  Voi.  l.  pag.  337.) 

I 

i 

Allocuzione  in  occasione  di  aj/rire  le  conferenze  eccle- 
! siasliche  nella  nuova  Accademia  di  s.  Leopoldo  di 

I Pistoia. 

i 

I — 


Tutta  la  scienza  dei  sacerdoti  frat.  dii.  si  rinchiude 
nel  domma  delle  verità  della  fede,  e nella  regola  dei 
costumi;  e però,  dice  un  gran 'luminare  della  Chiesa 
(s.  Gio.  Grisost.  Omil.  5.  in  1.  ad  Timoth.)  spiegando 
Tavvertimento  di  s.  Paolo  a Timoteo , habens  fidem  et 
bonam  conscienliam  1 . 19.  che  per  mezzo  della  fede 
e della  buona  coscienza  si  diventa  degni  di  presedere 
agli  altri,  e si  merita  di  essere  inalzati  al  rango  di  pa- 
stori, e di  dottori,  che  è appunto  l’ufizio  nostro  vene- 
rabili fratelli  miei.  Di  queste  duo  parti  della  scienza 
sacerdotale  non  può  negarsi,  che  la  morale  comechè 
dee  istruire  in  dettaglio  il  cristiano  sui  doveri  tutti  della 
vita,  è molto  piò  estesa  che  non  è l'altra  parte,  che 
riguarda  il  mistero  della  fede,  dove  la  cognizione  di 
piccolo  numero  di  verità  è necessario  per  la  salute. 
Sono  queste  due  parti  però  così  collcgate,  che  se  non 
si  pone  ogni  studio  in  formare  la  coscienza  su  la  fede, 
si  va  a rischio  di  formare  la  propria  fede  sulla  coscienza: 
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nam  ubi  vita  reprehensibilis  est  segue  lo  slcsso  s.  Giò. 
Grisoslotiy,  dogma  simile  paritur,  come  pure  accadde  a 
quei  disgraziati  Imeneo  ed  Alessandro,  il  cui  funesto 
esempio  ci  rammenta  l’apostolo.  Lo  studio  adunque  di 
una  buona  regola  di  costumi  fondata  sulle  verità  della  fede 
è quello  principalmente  che  io  raccomando  a tutti  i miei 
cooperatori.  E siccome  uno  è il  mediatore,  una  è la  fede, 
uno  è il  battesimo,  cosi  una  per  tutti  ha  da  essere  la  regola 
dei  costumi.  Per  ottenere  questa  uniformità  di  dottrina  e di 
linguaggio  in  tutti  quei  che  sono  incaricati  della  condotta 
della  anime,  sono  state  da'miei  zelanti  predecessori  isti- 
tuite le  conferenze  morali,  le  quali,  come  avvertiva  il 
pio  e dotto  monsig.  Ippoliti  di  s.  memoria,  sono  di  una 
somma  importanza  per  il  bene  dell'animo,  mentre,  come 
egli  dice,  « raccogliendosi  i confessori  si  del  clero  se- 
» colare  che  regolare,  servono  moltissimo  a mantenere 
> nella  bocca  di  ciascuno  di  loro  il  medesimo  linguaggio 
• e la  medesima  dottrina,  allìncbò  uno  non  distrugga  ciò 
» che  l'altro  aveva  edificato,  e tutti  insieme  abbandonato 
» lo  spirito  del  mondo,  prendano  per  guida  lo  spirito  di 
» Dio,  0 sappiamo  come  dice  l’apostolo:  quao  a Deo 
» donata  sunt  nobìs.  ■ 

Quanta  sia  però  in  questo  giorno  la  mia  consolazione 
in  vedere  uniti  a questo  oggetto  importante  in  un  me- 
desimo corpo  i confessori  del  clero  secolare  e regolare, 
io  non  posso  abbastanza  esprimerlo.  Tolto  per  divina 
beneGcenza  dal  religioso  ed  illuminalo  nostro  sovrano 
quel  caos  di  divisione  tra  il  clero  secolare  e regolare, 
che  in  certi  tempi  calamitosi  per  abusivi  privilegi  si  era 
introdotto  con  si  gravo  scandalo  della  Chiesa,  io  d’altro 
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non  mi  darò  tanta  pena,  quanto  di  cooperare  venerabili 
fratelli  miei,  perchè  si  stabilisca  nella  Chiesa  che  mi  ha 
data  Iddio  a governare  con  voi  una  intera  uniformità 
di  dottrina  : però  io  prego  tutti  i parrochi,  tutti  i confes- 
sori e secolari  e regolari  ad  assistere  assiduamente  a 
queste  mensuali  conferenze,  e non  dubito  punto,  che 
benedicendo  il  Signore  le  mie  cure,  e la  diligenza  c 
docilità  vostra,  saprà  cavarne  un  abbondante  frutto  per 
la  santificazione  del  popolo  che  ci  ha  affidato. 
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LETTERE 

RIGUARDANTI.  L’  ABOLIZIONE 

delle 

CONGREGAZIONI  ECCLESIASTICHE 

DI  PISTOIA 

( anno  fTHS,  ) 

Kamcro  XXXVIII. 

(l'edi  Vita  di  Scipione  de' Ricci  lo/.  I.  pag.  342.  343.  e scg.j 


SiG.  Mormorai 


Pistoia,  7 Ottobre  1782  (a). 


Fino  da  questa  mattina  ho  fatto  notificare  ai  respct- 
livi  priori  delle  congrcglic  di  questa  città  gli  ordini  del 

(a)  Archivi  Ricci  filza  45.  pag.  294.  — Questa  lettera  e le  seguenti  in  data 
dei  7 ottobre  c 21  e 30  novembro  c 20  deccmbre  sono  in  risposta  a queste  del 
signor  Mormorai  Segretario  del  Regio  Diritto  le  quali  trovansi  nella  filza  67. 
degli  Archivi  Ricci,  pagina  483  e seg. 

Ill.mo  c Rcv.mo  Sig.  Sig.  Pad. ne  Col.mo^ 

Sua  Altezza  Beaie  essendo  ìnforniato,  che  in  codesta  Città  si  conta  un  nu- 
mero di  cure  superiori  al  bisogno  ed  al  coniudu  della  pO|>ola/.ione,  c che  molle 
di  esse  hanno  chiese  indecenti,  piccole  e talvolta  insalubri,  mi  comanda  d'in- 
sinuare a V.  S.  111. ma  di  proporre  per  mio  mezzo  un  piano  di  rirorma  delle 
cure,  con  riunire  le  più  piccole  e trasferirle  in  chiese  più  decenti,  avendo  in 
considerazione,  oltre  la  maggior  dignità  del  cullo  il  comodo  anco  del  servizio 
spirituale  dei  popoli. 

Attendo  dalla  di  Lei  benignità  per  ora  riscontro  delia  ricevuta  della  pre- 
sente, ed  a suo  tempo  dell' esecuzione,  in  attenzione  di  che  con  la  maggior  ve- 
nerazione mi  segno 

Di  V.  S.  111. ma 

Firenze.  4 Ottobre  4782. 

Monsignor  Vescovo  * 

di  Pistoia  e Prato  Htv  mo  Obbl  mo 

Aatotuo  Mohuorai. 
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R.  Sovrano  parlccipalemi  con  lellora  di  V.  S.  Ill.ma  in 
data  dei  4,  od  aillnchè  non  nc  potessero  allegare  igno- 
ranza e si  accingessero  a dargli  la  dovuta  esecuzione  ho 
voluto,  che  si  firmassero  in  piè  della  notificazione.  Io  non 

■ Ill.tDo  e Rev.mo  Sig.  Sig.  Padne  Coi.mo. 

Informato  i)  Reai  Padrone,  che  in  codesta  città  esistono  delle  congreghe  di 
preti  dotato  di  fondi  rispettabili,  rcntrale  dei  quali  sono  male  amministrate,  at- 
teso che  si  consumano  in  puri  uRzi  senza  render  conto  a nessuno,  c che  per 
certi  pretesi  privilegi  si  mantengono  quasi  indipendenti  dal  loro  ordinario,  mi 
comanda  di  commettere  a V.  S.  111. ma  di  prendere  immediatamente  la  totale 
sopraintendenra  delle  medesime  non  ostante  qualunque  asserto  privilegio,  o 
special  commissione,  che  dai  componenti  di  esse  potessero  allegarsi  in  contrario. 

Ordina  inoltre  L'A.  Sua,  che  Ella  si  faccia  immediatamente  render  conto 
deircnlrala  dello  medesime  e degli  obblighi  di  cui  sono  gravate,  e successiva- 
mente ne  rimetta  al  Reai  Trono  per  il  mio  canale  lo  stato  attivo  e passivo  con  la 
proposizione  di  quelle  Riforme,  che  giudicherà  convenienti,  cd  anco  della  sop- 
pressione, quando  lo  creda  utile,  avuta  però  sempre  in  considerazione  la  sodi- 
sfazione  degli  obblighi  suddetti,  il  maggior  servizio  della  Chiesa,  cd  il  vantaggio 
spirituale  della  di  Lei  Diocesi.  * 

Vuole  inflne  S.  A.  R.  che  sia  proibita  immediatamente  la  collazione  in 
avvenire  dì  qualunque  posto,  che  venisse  a vacare  in  dette  congreghe. 

Attendo  ora  dalla  di  Lei  gei^tilezza  riscontro  d’aver  ricevuta  la  presente,  e 
a suo  tempo  dell’ esecuzione  dei  riferiti  ordini,  dicendomi  intanto  con  la  maggior 
venerazione 

Di  V.  S.  lll.ma  *• 

Firenze,  4 Ottobre  1782. 

Monsignore  Vescovo 

di  Pistoia  fkv  rno  OòM.mo  Servo 

Arrosto  Moemorai. 

lll.nio  o Rev.mo  Sig.  Sig.  Pad.ne  Coi.mo. 

Mi  comanda  S.  A.  R.  di  sollecitare  radamplmento  della  commissloife  con- 
fidata a V.  S.  lll.ma  nel  di  4 ottobre  ultimo  relativamente  alle  congreghe  di 
cotesta  Città,  per  frastornar  la  quale  si  hanno  riscontri»  che  possano  essere  stati 
contratti  degli  irot^gni. 

Io  assicuro  la  di  Lm  degna  persona  della  mia  rispettosa  venerazione 
Di  V^  S.  lll.ma  c Rev.ma 

Firenze,  H Novembre  1782. 

Monsignor  Vescovo  ' 

di  Pistoia  Deu.mo  0661.mo  Sciro  V'ero 

< Arrosto  Murmosai. 

Ill.mo  e Rev.mo  Sig.  Sig.  Pad.ne  Colmo. 

Debitore  di  replica  alla  veneratissiroa  sua  dei  30  del  caduto  Novembre  dcbl)o 
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mancherò  poi  a suo  lempo  di  usare  ogni  impegno  per 
corrispondere  degnamenlc  alla  fiducia  del  clcmenlissimo 

R.  Sovrano  nelle  proposizioni,  che  per  di  lei  mezzo 

e pieno  di  rispetto  mi  dico 


Nnniera  XXXIX. 


Sic.  Mormorai 


Pistoia,  7 Ottobre  1782. 


Il  desiderio  di  ben  corrispondere  a quanto  debbo  a 
Dio  e al  Sovrano  mi  stringe  a pregare  V.  S.  111. ma  di 
accordarmi  tanta  dilazione  a proporre  il  piano  di  riforma 
delle  cure  di  questa  città  quanto  me  ne  abbisogna  per 
rinfrancarmi  alquanto  con  un  poco  di  villeggiatura  di 
quelle  forze,  che  la  stagione  e qualche  incomodo  di  salute 
mi  hanno  diminuito.  Pronto  a d,ir*  tutto  me  al  servizio 
della  Chiesa  c del  Principe  io  profitterò  di  questo  sollievo 
por  poter  con  più  lena  riprendere  in  appresso  gli  affari. 


esporle  sinceramente,  che  sono  intimamente  persuaso  che  V.  S.  II). ma,  cui  dal 
Rcal  Pudrone  è stata  appoggiata  l'iocurobenza  di  esaminare  lo  sialo  di  coleste 
congreghe  e di  proporre  qual’ uso  potrebbe  farsi  dei  capitali  posseduti  dalle  me- 
desime,  abbia  la  piena  autorità  di  provvedersi  altrondo  di  un  abile  e sicuro 
computista  tanto  più  die  Ella  ha  ragioni  validissime  per  avere  a sospetto  qua- 
lunque  di  cotesto  paese. 

Lo  relazioni  che  Ella  ha  io  Firenze  sono  tali,  dio  posso  quietamente  limi* 
tarmi  al  partito  di  concorrere  nel  suo  sentimento,  senza  impegnarmi  a proporle 
nessun  soggetto. 

Io  sono  colla  più  sincera  venerazione 
Di  V.  S.  in.ma  ' 

Firenze,  6 Dicembre  478t. 

Monsignor  ScirtOFS  De' Ricci 

Vescovo  di  Pistoia  c Prato  Dev  mo  ObbLmo  Sen'o  V'ero 

^ Amosio  Mormorai. 
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Intanto  ad  altro  non  servendo  questa  mia,  che  a darle 
conto  di  aver  ricevuta  la  sua  de'  4 con  desiderio  di 
contestare  in  persona,  al  mio  ritorno,  a Lei  non  meno 
che  al  degnissimo  suo  fratello  il  sig.  Vicario  la  mia 
particolare  stima  sono  ec. 


Numero  XL. 

li.c.MO  Signor  Mormorai 

' Pistoia,  21  Novembre  1782. 

Fino  ad  ora  i fratelli  delle  congreghe  di  questa  città 
non  hanno  compito  tutti  alla  commissione  ingiuntagli  di 
fare  lo  stato  attivo  c passivo  delle  medesime.  Quelli  della 
Trinità  e dello  Spirilo  Santo  mi  hanno  portato  in  questi 
giorni  una  dimostrazione  semplicemente  di  entrata  e 
uscita,  ma  questa  pure  si  poco  esatta,  che  mi  conviene 
rendergliela  perchè  la  correggano  : quando  alla  buona 
persuasiva  non  si  adattino  a dare  il  giusto  e vero  stalo 
del  patrimonio,  forse  sarà  necessario,  che  sia  commesso 
a persona  sicura  ed  autorizzala  dal  principe,  il  fare  que- 
sta operazione.  Il  patrimonio  è allualmcnle  rispettabile 
benché  si  abbia  interesse  di  farlo  comparire  assai  minore, 
ma  spero  di  essere  con  sicurezza  informalo  di  tutto 
ancorché  i fratelli  cerchino,  per  quanto  si  dice  degli 
appoggi  per  metter  buio  per  ogni  parte.  Lo  stato  della 
congrega  di  S.  M.  di  Piazza  non  è ancor  messo  al  pu- 
lito, ma  dentro  domani  spero  di  averlo  ultimato  e per 
quanto  ho  veduto  sembra  esalto  e sodisfacente.  Quando 
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(ulto  sarà  in  orilinc  non  lascerò  di  sodisfare  picnamcnlo 
alla  commissione  come  conviene,  e contemporaneamente 
spero  di  poter  fare  la  proposizione  rapporto  al  numero 
delle  cure  della  città.  La  breve  dilazione  di  tempo  che 
imploro  servirà  a compire  più  esattamente  all’  incarico 
di  cui  mi  ha  onorato  il  11.  Sovrano. 

Io  sono  con  particolare  stima  ccc. 


IVumcro 


SlG.  Ud.  M0R.MORAI. 

Pistoia,  30  Novembre  1782. 

Fino  dai  21  del  cadente  scrissi  a V.  S.  lll.ma,  che 
le  dimostrazioni  datemi  da  queste  congreghe  erano  troppo 
inesatte  perchè  io  potessi  prenderne  una  giusta  idea.  Non 
parlo  di  quella  di  S.  Maria  di  Piazza,  che  da’un  sufliciente 
abbozzo  del  patrimonio,  ma  parlo  bensì  di  quelle  della 
Trinità  c dello  SpirKo  Santo,  che  si  sono  ristrette  a darmi 
una  leggiera  dimostrazione  semplice  di  entrata  e uscita. 
Dopo  averle  date  segretamente  ad  esaminare,  mi  sono 
state  indicate  tante  alterazioni  ed  irregolarità  e mancanze, 
che  in  niun  conto  può  farsene  capitale.  — L'artifizio  e 
la  frode  con  cui  mi  hanno  quei  congregati  nascoste  le 
cose  mi  fanno  temere,  che  non  agiranno  di  miglior  fede 
quando  io  voglia  esigere,  che  correggano  le  date  dimo- 
strazioni mettendomi  al  fatto  di  tutto  quel  patrimonio 
con  un  vero  stato  attivo  c passivo,  che  ne  faccia  con- 
cepire una  giusta  idea.  In  queste  circostanze  converrebbe 
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deputare  persona  di  tutta  capacità  ed  onoratezza,  che 
fattisi  consegnare  i libri  potesse  ben  disinnpegnarsi  della 
commissiono.  Trattandosi  di  paese  ristretto  quantunque 
non  manchino  persone  abili  ed  oneste  non  so  se  fosse 
espediente  il  dar  l'incarico  ad  un  paesano  giacché  inte- 
ressando queste  congreghe  tante  famiglie  molti  anco  si 
guarderanno  di  caricarsi  d'una  odiosità  a cui  vanno 
incontro  : io  adunque  crederei  necessario,  che  fosse  eletto 
fuori  del  paese  -un  computista  bravo  ed  imparziale  dalle 
cui  operazioni  io  non  dubito,  che  fosse  per  risultare  un 
aumento  considerabile  di  entrata,  che  si  è nascosta  e una 
cognizione  di  molti  fondi,  che  non  si  hanno  in  vista 
ancorché  fruttiferi  : prima  di  fare  passo  alcuno  io  ne  ho 
voluto  render  conto  a V.  S.  III. ma  cui  pure  non  posso  dissi- 
mulare che  quando  il  soggetto  mi  fosse  mandato  di  costà  io 
sarei  in  maggior  6ducia  della  buona  riuscita;  l'oggetto 
non  è si  piccolo  che  non  meriti  grande  attenzione  giacché 
io  non  dubito,  che  questi  tre  patrimoni  non  possano 
ascendere  circa  a 400  mila  scudi.  Questa  operazione 
non  dovrà  ritardare  il  disbrigo  delle  due  commissioni 
risguardanti  quelle  congreghe  e le  cure,  che  medito  di  fare 
in  modo,  che  il  maggior  aumento  di  patrimonio  non 
possa  alienare  la  sostanza  delle  loro  posizioni,  che  sono 
per  fare  c che  assolutamente  dentro  l' entrante  mese 
potrò  rimetterlo.  In  attenzione  pertanto  di  sua  replica 
sono  con  tutto  il  rispetto  ec. 


Lettera  di  Monsignore  Ricci  al  Sig.  Auditore  Antonio  Mormorai  segre- 
tario del  Regio  Diritto. 


lU.mo  Sig.  Sig.  Pro.ne  Col.tno  (o) 


Due  oggetli  interessantissimi  per  la  diocesi  di  Pistoia, 
la  moUiplicilà  ed  indecenza  delle  parrocchie  nella  città,  e 
la  rispettabile  anministrazione  dei  fondi  di  tante  inutili 
congreghe  di  preti  hanno  richiamato  la  provvida  cura  del 
religioso  Sovrano.  V.  S.  III. ma,  per  cui  mezzo  si  degnò 
comandarmi  da  farvi  sopra  il  più  serio  esame,  avendomi 
con  lettera  dei  A ottobre  partecipati  i reali  ordini  si' 
compiacque  accordarmi  quella  dilazione  a compirgli,  che 
la  importanza  della  cosa  e la  necessità  in  me  di  qual- 
che riposo  esigevano.  Con  altre  mio  in  data  dei  21  e 
30  novembre  mi  detti  l’onore  di  signiitcarlo  le  difettose 
dimostrazioni,  che  mi  erano  state  date  dalle  congreghe 
specialmente  della  Trinità  e dello  Spirito  Santo;  per 
il  che  mi  è stato  necessario  il  deputare  persona  disin- 
teressata ed  imparziale,  che  preso  tutto  in  esame  mi 
faccia  un  vero  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio 
delle  medesime.  Frattanto  però  che  si  sta  ultimando 


(a^  Archìvi  Ricci,  filza  40t. 
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questo  lavoro  non  ho  credulo  di  dovermi  più  Irallenero 
dal  soddisfare  all’incarico  avuto,  tanto  più  che  anche 
nella  peggiore  ipotesi,  che  vere  fossero  le  dimostrazioni 
datemi,  le  rendile  sono  più  che  bastanti  all’oggetto  che 
ho  in  mira. 

Io  mi  farò  adunque  dal  dirle  primieramente  ventitré 
oltre  la  cattedrale  essere  le  parrocchie'di  questa  città 
in  una  popolazione,  che  non  arriva  a 9000  anime  quando 
non  si  vogliano  coniare  oltre  a 2000,  che  quantunque 
governate  da  cure  della  città,  stanno  però  fuori  della 
medesima.  Queste  io  crederci,  che  si  potessero  comoda- 
mente ridurre  a dieci  sopprimendo  le  altre,  e trasferendo 
quelle,  che  restano  in  Chiese  più  decenti,  c capaci,  per 
bene  amministrarvi  le  sacre  funzioni.  Io  dunque  ri- 
durrei le  cure  alle  seguenti  Chiese  ; 

Sant’  Andrea 

San  Giovanni  Fuor.  Civilas 
San  Paolo  Apostolo 
Santissima  Vergine  dell’  Umiltà 
Chiesa  degl’Umiliali  trasferendovi  la  cura’ 
di  San  Vitale 
San  Pier  Maggiore 
San  Barlolommeo 
San  Leonardo 
Spirilo  Santo 
San  Prospero 

Sono  queste  tulle  o di  libera  collazione,  o di  padro- 
nato dei  po|K)lani,  o di  qualche  luogo  pio.  Le  altre  tutte 
che  dovrebbero  sopprimersi  sono  della  stessa  natura , 
toltane  quella  di  San  Piero  in  Strada,  che  è per  una 


ì 
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quarta  parte  di  padronato  di  S.  À.  R.  per  unoK,petà 
della  famiglia  Brunozzi , e per  l’altra  quarta  parte^deila 
famiglia  Balacchioli  di  Pistoia  e toltane  pure  quéHa  di 
Santa  Maria  a Ripalta,  che  è di  padronato  delle  famiglio 
Fortegucrri  c Buti  di  Pistoia.  La  Chiesa  di  s.  Vitale 
riuscirebbe  troppo  piccola  per  la  cura,  però  io  crederei 
bene  trasferirla  'alla  Chiesa  detta  degli  Umiliati.  Questa 
è un'antica  prcposilura,  che  ridotta  in  commenda  si  gode 
attualmente  dal  Cardinal  Salviati.  La  Chiesa  è disadorna 
ma  grande  e maestosa.  Quel  porporato  si  farà  un  pregio 
di  cederla  fino  che  vive  aH’oggelto  di  trasferirvi  la  cura 
di  San  Vitale  : in  occasiono  poi  di  vacanza  potrebbe  un 
£i  pingue  benefizio  servire  ad  un  oggetto,  che  interes- 
sasse il  bene  di  questa  città  c diocesi,  quando  rimane.sso 
libera,  e vacua  qualche  vasta  Chiesa  o convento  di  re- 
golari potrebbe  in  questa  stabilirvisi  una  delle  cure  sop- 
primendo quella  di  san  Prospero,  dove  altronde  i palchi 
dell  oralorio,  che  l'amministrano  si  esercitano  in  ofiici  di  • 
carità  verso  il  popolo.  Quanto  alla  cura  di  san  Leonardo, 
quando  fosse  piò  comodo  esercitarsi  nella  Chiesa  di 
san  Marco  potrebbe  là  trasferirsi  c intanto  unire  a 
san  Leonardo  l'antica  cura  di  san  Marco,  che  quantun- 
que separata  affatto  pure  per  comodo,  e per  risparmio 
si  amministra  dai  monaci  di  san  Barlolommeo.  Questa 
medesima  cura  si  estende  molto  anche  nella  campagna, 
dove  avrà  presso  a 400  anime.  Questa  come  io  dissi 
nella  rappresentanza  al  sig.  conte  Alberti  (a)  sotto  il  5 
Ottobre  dovrebbero  raccomandarsi  al  curato  di  sant'Ales- 


(a)  Archivi  Ricci,  fìlza  io.  pag.  t88.  c scg. 
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sio  in  Bigiano  con  obbligare  i monaci  a dare  una  pre- 
stazione conveniente  per  il  mantenimento  d'un  cappellano. 

A tutte  queste  cure  oltre  il  parroco  (ìs.'^o  da  stabilir- 
visi  crederei  necessario  aggiungere  in  ciascuna  di  esse 
quattro  cappellani  curati,  che  nelle  feste  cantassero  la 
Messa  e i vespri,  assistessero  al  confessionario , e per 
turno  aiutassero  il  priore  nell’esercizio  della  cura  , ri- 
flettendo alla  necessità  in  cui  é il  parroco  di  soccorrere 
i poveri  farei  un  assegnamento  fisso  di  scudi  300  per 
ciaschedun  priore  e di  scudi  12l0  annui  a ciasebedun 
cappellano,  proibirci  per  altro  a questi  il  prender  limosina 
per  la  celebrazione  delle  messe,  come  anco  il  portarsi 
a celebrare  fuori  della  parrocchia  a cui  sono  assegnali 
nei  di  festivi.  E poiché  sarebbe  desiderabile  per  il  mi- 
glior governo,  che  vivessero  collegialmente,  però  conver- 
rebbe, che  abitassero  tutti  insieme  nella  canonica,  quale 
in  molle  delle  Chiese  assegnale  può  aversi  facilmente,  c 
dove  non,  è,  potrà  nel  recinto  della  cura  Irovarsegli  una 
conveniente  abitazione.  Assicuralo  cosi  a questi  preti  un 
conveniente  assegnamento  non  [wrrebbe  doversi  pcr- 
mcllcre,  che  in  occasione  di  mortorii  esigessero  cosa 
alcuna.  Dovrebbero  essi  senza  alcun  emolumento  pre- 
stare tulli  gli  ufizi  di  cristiana  pielii  egualmente  ai  poveri, 
ai  ricchi , e quando  questi  voles.scro  erogare  qualche 
somma  in  suffragio  dell'anima  del  defunto,  il  parroco 
dovrebbe  riceverla  per  distribuirla  in  limosina  ai  poveri 
colla  partecipazione  del  Vescovo.  Queste  cappellanie 
curate  dovrebbero  essere  incompatibili  con  altri  benefizi, 
quando  la  necessità  non  esigesse  diversamente  e dovranno 
esercitarsi  da  chi  le  gode  e non  da  alcun  sostituto,  c 
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rrgolarmenic  potrebbero  essere  un  giusto  titolo  per 
l'ordinazione.  Per  le  spese  tutte  <lella  Chiesa  potranno 
comodamente  supplire  le  respettive  opere,  che  insieme 
riunite  dovendo  provvedere  a un  minor  numero  di  Chiese, 
saranno  in  stato  pienamente.  Siccome  in  ciascheduna 
parrocchiatè  necessario  che  vi  sia  la  compagnia  del  Sa- 
cramento a questa  potrebbe  assegnarsi  per  luogo,  dove 
adunarsi  qualcuna  della  Chiesa,  che  resterebbe  vuota  in 
ogni  parrocchia  c servirebbe  intanto  anche  questa  per 
farvi  la  dottrina  ai  fanciulli  o alle  fanciulle,  che  sarebbero 
intanto , con  miglior  ordine  gli  uni  separati  dalle  altre. 
In  queste  compagnie  non  vorrei,  che  fosse  tassa  d’al- 
cona  sorte,  ma  tra  i fratelli  e sorelle,  se  ne  scieglicsse 
annualmente  dal  parroco  un  nu.mcro,  che  fosse  partico- 
larmente determinalo  a certi  udici  di  carità,  come  di 
portare  a seppellire  i defunti,  di  visitare  i carcerali,  di 
raccogliere  le  limosino  ]>er  i poveri  della  cura  da  con- 
segnarsi al  parroco  per  farne  la  distribuzione,  scegliendo 
per  questo  ulfìcio  più  specialmente  i nobili,  c cittadini 
o altri  onorati  uomini,  c chiamandoli  i fratelli  c sorelle 
della  carità.  Tutte  le*  altre  compagnie,  c confraternite 
fuori  di  quella  della  misericordia  parrebbero  affalto  su- 
perflue, e intanto  gli  assegnamenti,  che  vi  sono,  potreb- 
bero voltarsi  alle  respollne  cure  per  distribuirsi  in  doli 
limosine  secondo  quei  ceti  di  persone  a cui  già  sono 
assegnati  per  fondazione.  « 

Quante  alla  Chiesa  dell’Umiltà  considerando  il  molto 
concorso  dei  fedeli,  c la  nobiltà  del  tempio  oltre  i quat- 
tro cappellani  curati  potrebbero  scicglicrscne  altri  sei  con 
lo  stesso  onorario  col  peso  di  cantare  il  vespro  e la 
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Mossa  noi  giorni  non  festivi,  o nei  festivi  unitamente  ai 
curali  assistere  al  servizio  e funzioni  di  Chiesa,  c poiché 
tanto  qui  che  altrove  vi  sono  alcune  cappollanic  che 
hanno  il  peso  del  coro  nei  di  festivi,  potrebbero  quelle, 
che  non  sono  di  padronato  privalo  sopprimersi  per  la 
più  parte  destinatogli  aH’oggelto,  che  dirò  in  appresso,  e 
che  consistono  nel  proporre  per  i più  grossi  castelli  della 
diocesi , e specialmente  della  montagna  un  maggiore 
assegnamento  ai  parrochi,  e qualche  cappcllania  curata 
nella  stessa  forma,  e cogli  stessi  pesi,  che  ho  dello  per 
quei  della  città.  Cosi  dove  adesso  quantunque  abbia  in 
quei  luoghi  un  numero  grande  di  preti,  pure  mi  Irovn 
talvolta  nella  circostanza  di  non  nc  avere  neppure  uno 
capace  di  esercitarsi  come  cappellano,  allora  con  minor 
numero  potrei  sperare  di  vedere  ben  servile  le  Chiese 
ed  assistili  quei  jwpoli. 

Fra  le  parrocchie  della  cilUi  ve  ne  sono  alcune  come 
s.  Maria  Maddalena  al  Prato,  sanl’Andrea  ecc.,  che  hanno 
un  numero  grande  di  anime  in  cam])agna.  A questo 
è necessario  di  provvedere  con  erigere  una  nuova  cura 
fuori  della  Porla  al  Borgo,  conforme  mi  delti  l'onore  di 
accennarle  in  altra  mia  degli  22  dello  scorso  Novembre, 
in  occasione  di  rimetterle  una  supplica  del  curalo  di 
s.  Maria  Maddalena  al  Prato , Giuseppe  Achilli  e come 
rapporto  ad  altra  popolazione  esistente  fuori  della  porta 
a s.  Marco,  e «Carralica  dissi  nella  lettera  al  signor  conte 
Alberti  in  data  dei  S Ottobre , c in  quella  di  V.  S. 
lllustri.ssima  in  dato  dei  30  Novembre,  ove  parlo  della 
vacante  Chiesa  della  Vergine.  Siccome  poi  tra  le  par- 
rocchie ve  n’c  una  che  si  amministra  dai  monaci  Val- 


Digitized  by  Google 


- 301  — 


lombrosani,  troppo  necessario  sarebbe,  ebe  questi  pure 
avessero  un  numero  di  monaci  come  neHallre  Chiese 
alti  a servire  ed  istruire  cristianamente  il  popolo  nella 
forma  ordinata  per  gli  altri  e quando  non  avessero 
soggetti  capaci  converrebbe,  che  nel  clero  secolare  o re- 
golare io  gli  trovassi  obbligando  i monaci  a passar  loro 
quell'emolumento,  che  è stalo  genesaimcntc  fìssalo. 

Per  supplire  agli  assegnamenti,  che  sono  necessari  ai 
provvedimenti  proposti  non  è da  dubitarne,  che  per  la 
città  almeno  non  sieno  più  che  suflìcienli  le  attuali  ren- 
dile delle  cure  unite  a quelle  delle  fre  congreghe  mentre 
ancor  facendo  capitale  delle  difettose  dimostrazioni,  che 
mi  hanno  dato,  e che  sono  assai  minori  del  vero  puro 
le  rendite  sopravanzano  d'assai  nel  sistema  pro|K>sto,  di 
modo  che  oltre  le  cure  della  città,  io  penso  che  potranno 
bene  provvedersi  anco  quelle  dei  principali  castelli  della 
diocesi.  Conviene  però  torre  immediatamente  l'ammini- 
strazione delle  congreghe  ai  fratelli  dello  medesime , c 
sopprimerle  perpetuamente  valendosi  delle  entrate  agli 
oggetti  indicali. 

Ed  aOìnchò  non  sembri  strana  ed  irragionevole  la 
mia  proposta  io  mi  farò  dal  dire  inutili  anzi  pericolose 
alla  buona  disciplina  questo  congreghe  por  poi  scendere 
alla  cattiva  amministrazione  dei  fondi  di  esse.  Sono  que- 
ste società  composte  d'un  numero  di  preti,  che  ripar- 
tendosi secondo  i diversi  incarichi  ed  ufìzi  una  grossa 
rendila,  altre  imeombenza  non  hanno,  che  di  celebrare 
molle  messe  e vespri  e notturni  c poiché  lo  spirilo  di 
avarizia  è troppo  facile  ad  insinuarsi  in  chi  deve  ridurre 
gli  atti  del  ministero  il  più  santo  a molivi  d'interesse. 
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e guadagno  il  modo  con  cui  sono  sodisfatti  codesti  ec- 
clesiastici ullìci  non  è generalmente  tale  da  ricscire  di 
edificazione  ai  fedeli , che  anzi  per  lo  più  nè  restano 
ollrcmodo  scandalizzali.  Oltrcdichè  valutandosi  questi 
fjosti  di  congreghe  o in  tutto  o in  parte  un  bastante 
titolo  di  ordinazione,  io  mi  trovo  ad  avere  un  numero 
grande  di  proti,  eh»  avvezzi  a trascurare  quello  che  di 
più  santo  è nel  loro  ministero,  ma  nel  tempo  stesso 
largamente  provvisti  riempiono  la  Chiesà  di  ministri 
inutili  ed  oziosi,  e privano  lo  Stato  di  quel  vantaggio, 
che  dall’opera  di  buoni  cittadini  può  derivarne.  Il  di- 
minuire il  numero  ormai  troppo  esorbitante  di  preti  è 
troppo  coerente  alia  disciplina  della  Chiesa,  e conforme 
alle  mire  del  sovrano  atte  non  meno  a felicitare  lo  Stato, 
che  a proteggere  la  religione , la  molteplicità  dei 
preti  ha  cresciuto  a dismisura  il  numero  delle  messe, 
c queste  all’incontro  si  fanno  passare  per  un  suflicicnto 
motivo  ad  una  più  copiosa  ordinazione  di  preti.  Il  fra- 
tismo  ridotto  a campare  in  parte  sulla  limosina  delle 
messe  ci  ha  assuefatte  a vedere  quasi  con  indifTerci»a 
farsi  un  tralTico  vergognoso  dcil  azionG  la  più  sacrosanta 
presso  tutti  quei,  che  sieno  e non  sieno  nella  necessità, 
amano  però  di  trarne  profitto.  Le  false  idee,  che  il  fra- 
tismo  con  spirito  di  avarizia  ha  sparso  nei  semplici 
sull'elTicacia  di  questo  gran  Sacrifizio  la  cui  applicazione 
si  crede  per  molti  potersi  determinare  a talento  di 
chicchessia,  vengono  anche  indirettamente  fomentate  dai 
tanti  decreti,  che  si  fanno  in  Corte  di  Roma.  La  ma- 
niera con  cui  vi  si  trattano  dispoticamente  le  materie 
ecclesiastiche,  e spirituali  non  può  far  sentire  senz’orrore 
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ii  coDcello , che  vi  si  forma  del  sacrihzio  d«lla  messa 
da  chiunque  privo  di  altre  nozioni  ne  prende  idea  dal 
modo  con  cui  si  discutono  sì  fatte  cose.  Le  composi* 
zioni  colla  fabbrica  inventate  dalla  avarizia  c sostenute 
dall’orgoglio  d’una  potestà,  che  non  viene  da  Dio,  ci 
fanno  in  fondo  conoscere  quali  compensi  è usato  sempre 
dì  prendersi  dalla  Chiesa  sullo  obbligazioni  dei  fedeli. 

10  non  dubito,  che  quello  da  me  proposto  non  sia  più 

conforme  allo  spirito  di  essa,  mentre  restringendosi  il 
numero  delle  cure  e sopprimendosi  queste  congreghe  si 
limita  anche  il  numero  dei  sacerdoti.  Questi  resi  più 
attivi  s’impiegheranno  tutti  con  edificazione  del  popolo 
in  quello  a che  è il  sacerdozio  da  Gesù  Cristo  istituito, 
mentre  dovranno  sotto  la  dipendenza  dei  respellivi  par-  ; 

rechi  nelle  loro  Chiese  ed  istruire  i fedeli  nelle  verità  | 

della  religione,  ed  amministrare  i sacramenti,  ed  olferirc 

11  santo  Sacrifizio,  e colle  pubbliche  orazioni  impetrare  .! 

dairfiterno  Padre  per  i meriti  del  supremo  Postorc  le  ! 

benedizioni  e la  pienezza  della  sua  carità,  sopra  la  , 

Chiesa.  I fondatori  delle  diverse  ufiziature,  e legati  pii  > 

non  rimarranno  per  questo  defraudati  dai  loro  suffragi  j 

ancorché  sìcno  tolte  le  diverse  ufiziature  e in  quella 

vece  gli  uffici  ecclesiastici  sieno  ordinati  nella  forma,  che  i . 

ho  proposto.  Sarebbe  un’empietà  il  dire,  che  il  sacrifizio  i 

della  Messa  possa  offerirsi  unicamente  per  una  sola  per-  ; 

sona.  Il  Sacrifizio  a tutti  i cristiani  è comune  ed  è , 

offerto  per  tutti.  Se  più  particolarmente  si  prega  e si 
offerisce  per  quei,  che  si  sono  più  specialmente  racco-  | 

mandati,  se  l'offerta  data  per  il  mantenimento  del  mini-  { 

stro  di  Dio  è un  esercizio  di  carità,  si  può  sperare,  che  | 
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applicando  Dio  a ciascuno  le  orazioni  della  Chiesa,  e la 
virtù  del  Sacrifizio  secondo  l’ordine  della  sua  alta  sa- 
pienza, c secondo  che  i defunti  nella  loro  vita  si  sono 
resi  più  0 meno  degni  di  partecipare , forse  si  trovino 
essi  in  grado  di  potere  più  degli  altri  profittare  di  questi 
soccorsi  qualora  una  maggior  fede  e una  maggior  carità 
piuttosto,  che  un  più  decoroso  legalo  gli  abbia  distinti 
nel  separarsi  da  questa  vita.  È una  vanità,  una  scioc- 
chezza degli  scolastici  anche  i più  accreditati  il  figu- 
rarsi, che  nei  ministri  della  Chiesa  speciaimcptc  nei 
papa  vi  sia  un  autorità,  che  si  estenda  oltre  i confini 
ancor  di  questa  vita  alla  Chiesa  trionfante  e pregante; 
per  questo  noi  non  abbiamo,  che  delle  preghiere  da 
porgere,  ma  non  già  autorità  di  sciogliere  o di  legare. 
Vietando  ai  cappellani  curati  il  prendere  alcuna  limosina 
per  la  celebrazione  delle  messe  è da  sperare,  che  i sa- 
crifizi che  offeriranno  non  saranno  mai  celebrati  per 
un’  impulso  di  avarizia,  che  sarebbe  la  più  orrenda  si- 
monia c cosi  più  accette  saranno  a Dio  l’orazioni  con 
cui  saranno  accompagnati.  Sempre,  ma  le  feste  princi- 
palmente pregheranno  e pel  popolo  e per  tutti  in  genere 
i benefattori  ; c nelle  pubbliche  orazioni,  che  porgeranno 
al  Signore  pregandosi  anche  per  i defunti  questi  saranno 
nelle  loro  pene  alleviati,  il  popolo  intanto  rimarrà  meglio 
istruito,  che  non  si  ha  da  riporre  la  confidenza  in  un 
numero  grande  di  messe  celebrate  in  fretta,  ma  nella 
virtù  del  sacrifizio,  c che  a questa  commendabile  cura 
jier  sollievo  dei  morti  conviene  aggiungere  il  digiuno  , 
la  limosina,  cd  altre  opere  di  pietà.  Quello  che  mi  par- 
rebbe dovere  a quanto  sopra  ho  detto  aggiungere  si  è. 
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che  nella  sagrestia  di  ciascuna  parrocchia  si  affìggesse 
il  catalogò  di  lutti  i beneraltori,  che  alla  formuziono  dei 
cospicui  patrimoni  delle  congreghe  c cure  concorsero. 

Io  mi  sono  forse  devialo  troppo  e dilungato  oltre  il 
dovere,  ma  l'ordine  delle  cose  esigeva,  che  per  meglio 
dimostrare,  che  inutili  anzi  perniciose  erano  queste  con- 
greghe per  la  ecclesiastica  disciplina  io  lo  facessi  col 
rilevare  gli  abusi,  che  vi  erano,  ed  i rimedi,  che  io  in- 
tendevo apprestarvi  con  la  diminuzione  delle  parrocchie, 
e l’assegnazione  di  certi  cappellani  curati,  che  se  non  in 
lutto  almeno  in  parte  rapprossimasscro  a quello  spirito, 
che  la  Chiesa  ha  sempre  desiderato,  e che  il  gran  re- 
stauratóre dell’  Ecclesiastica  disciplina  San  Carlo  ci  ha 
in  parte  additato.  Io  non  sarò  cosi  noioso  cd  ardito  da 
trattenermi  di  più  per  allegarne  ragioni,  parlando  con 
un  ministro  troppo  bene  inteso  di  tali  materie  e propo- 
nendo la  cosa  ad  un  principe  illuminalo,  ed  impegnato 
per  il  vero  bene  della  Chiesa  : quel  poco  che  ho  detto 
varrà  solo  a mio  prò,  perchè  si  veda  quali  sono  i prin- 
cipi, che  mi  hanno  guidalo  nel  fare  la  proposizione. 

Io  dovrei  ora  pa.ssare  a parlare  deHarnminislrazionc 
dei  fondi  ma  prima  di  far  ciò  mi  sia  lecito  il  ritornare 
suirimportanle  oggetto  del  servizio  delle  Chiese,  discor- 
rendo dei  benefizi  semplici.  Questi  non  contandosi  i 
risedenziali,  come  i canonicali  ecc.,  sono  oltre  ai  220  la 
metà  dei  quali  è nella  città,  c l’altra  metà  nella  diocesi. 
Oltre  a 200  sono  le  ufiziature.  I pii  legali  di  mes.se  le 
fanno  ammontare  oltre  le  37,000  onda  non  è meravi- 
glia .se  le  solo  messe  obbligate  annualmente  nella  città 
sono  circa  82,000  e presso  a 60,000  sono  nel  roslanlc 
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deli’Umilla  io  non  lasccrò  di  prestarmi  con  tutto  l'impe- 
gno per  renderne  poi  il  debito  conto. 

Ma  venendo  ormai  a parlare  dell’amministrazione  dei 
fondi  delle  congreghe,  questa,  troppo  è necessario,  che 
sia  data  a persona  secolare  immediatamente,  che  preso 
lo  stato  di  tutto  il  patrimonio  sia  in  grado  di  aumentarne 
le  rendite,  e di  corrispondere  a suo  tempo  alla  scadenza 
dei  mesi  colle  somme  da  assegnarsi  secondo  il  sistema 
proposto.  Oltreché  non  conviene  ad  un  Ecclesiastico 
l’imbarazzarsi  tanto  ncll'ullìcio  dei  procuratori,  ed  agenti 
di  campagna  l'esperienza  mi  fa  anche  vedere  il  disutile, 
che  ne  viene  alla  congregazioni  in  una  delle  quali  si 
trova,  che  alcuno  dei  fratelli  con  Lscandalo  non  ordinario 
prende  fino  in  affitto  triennale  dei  fondi  delle  medesime. 
Dallo  dimostrazioni,  che  mi  sono  state  date  specialmente 
dalle  congregazioni  dello  Spirito  Santo,  e della  Trinità 
rilevo  molti  inconvenienti  tutti  in  pregiudizio  delle  con- 
greghe, ed  ho  sicuro  riscontro  di  molti  capi  di  entrata,  che 
mi  sono  stati  nascosti.  Molti  fondi,  che  o per  indolenza  o 
per  far  piacere  ad  alcuno  si  veggono  consegnati  per  un 
tenue  canone  potrebbero  «con  una  migliore  amministra- 
' zione  aumentare  d'assai  le  rendite.  L’abuso  di  prendersi 
una  certa  distribuzione  in  occasione  di  fare  adunanze 
per  trattare  affari,  di  aumentarsi  le  distribuzioni  mede- 
sime in  vista  d'un  maggiore  incopaodo  avuto  nella  fun- 
zione per  essere  la  giornata  o fredda  o piovosa  ecc.  non 
è COSI  facile  a togliersi,  ove  è troppo  radicato  fino  che 
Tamministrazione  resta  in  mano  di  quegli,  che  ne  pro- 
fittano. Se  convenga  poi  l’alienare  tutti  questi  fondi  per 
rinvestire  il  prezzo  in  luoghi  di  Monte,  oppure  tenergli 
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in  amminisirazionc  non  è cosa  di  mia  ispezione  il  dirlo’. 
Solo  (lel)bo  avvertire,  che  è necessario,  Che  l amminislra- 
torc  sia  sempre  in  grado  alla  scadenza  dei  mesi  di 
pagare  senz’alcun  indugio  le  .somme  destinale,  e siccome 
da  queste  medesime  congregazioni  si  amministrano  delle 
rendile  assegnate  per  doli  o per  altre  limosino,  potrebbe 
ordinarsi  rapporto  a'tulte,  formarsi  il  deposito  in  questo 
Monte,  che  dal  vantaggio  che  ne  ritrarrebbe,  potrebbe 
forse  per  le  piccole  parlile  dei  pegni  sgravare  in  tulio 
o in  parte  i poveri  da  quei  meriti  o frulli,  che  pagano 
con  tanto  discapilo.  Ma  sopra  di  ciò  non  debbo  più 
avanzarmi  rimellendomi  anche  rapporto  aH'ammiiiislra- 
zione  in  genere  a quello,  che  il  perito  computista  potrà 
rilevare. 

Per  usare  di  un  discreto  riguardo,  c condiscendenza 
ai  preti,  clic  attualmente  godono’il  posto  delle  congreghe 
io  proporrei  primieramente,  che  ove  ne  fosse  alcuno 
capace  a soslcncre  ruFizio  di  capjwllano  curalo,  fosse* 
prescelto.  Per  quegli,  che  fossero  in  età  avanzata  consi- 
derando, clic  molli  si  trovano  in  necessità  di  sostenere 
ia  famiglia  farei  assegnargli  dagli  scudi  tre  -ai  cinque 
al  mese  a proporzione  del  bisogno,  c secondo  che  fossero 
o della  congrega  di  Santa  Maria  di  Piazza,  che  porla  il 
minore  assegnamento,  o delle  altre  due  congreghe  della 
Trinità  c delio  Spirilo  Santo  ; c in  tanto  gli  obbligherei 
nelle  feste  a prestare  servizio  alla  parrocchia  nella  ma- 
niera ordinata,  diminuendo  la  mcnsual  prestazione  quando 
o per  ragione  di  altri  impieghi  o per  volontà  loro  ricu- 
sassero di  sodisfare  un  tale  incarico.  Quanto  ai  posti 
delle  congreghe,  che  già  sono  assegnali  ad  ajeuni  soggetti, 
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ma  sospesi  fino  a certi  determinali  tempi,  parrebbe  che 
j potessero  aversi  in  considerazione  per  la  vacanza  di 

I qualche  cappellania,  quando  fossero  però  capaci  di  so- 

! slenerla. 

Considerando  poi,  che  molli  conventi  di  monache  in 
certi  giorni  di  loro  solennilè,  hanno  il  comodo  di  vedere 
I nfiziata  la  Chiesa  da  qualcuna  delle  tre  congregazioni, 
ai  quale  oggetto  hanno  sborsalo  una  Certa  somma,  a 
me  sembra,  che  a tale  incarico  potessero  supplire  il  par- 
roco coi  suoi  cappellani,  che  in  tal  giorno  dovrebbero 
ufiziarvi.  Al  respellivo  parroco  pure  generalmente  o ad 
' alcuno  dei  cappellani,  toltone  qualche  caso  di  giusta 
j eccezzione,  parrebbe  bene  addossare  la  cura  delle  reli- 
i giose  claustrali  con  espresso  divieto  di  prendere  alcuno 

I emolumento;  dal  che  intanto  ne  verrebbe  un  vantaggio 
j notabile  per  lo  spirituale,  e temporale  bene  di  esse,  to- 

I gliendo  affatto  questi  confessori  di  monache  di  cui  non 

vi  sono  generalmente  i preti  più  inutili  e pericolosi. 

Nel  parlare  delle  Chiese  della  città  io  ho  lasciato  a 
parto  la  cattedrale,  poiché  a me  sembra,  che  il  provve- 
dimento di  cui  abbisogna,  agevolmente,  e senza  verun 
aggravio  si  possa  prendere  , c però  ne  fo  a parte  la 
proposiziono. 

Mi  resta  solo  a parlar»  del  padronato  clic  alcune 
famiglie  godono  delle  due  Chiese  di  Ripalta  e di  San 
Pietro  in  Strada,  e dei  posti  della  congregazione  di  Santa 
Maria  di  Piazza.  Per  i patroni  delle  due  Chiese  curale 
proporrei,  che  avessero  la  scelta  fra  duc,soggelli  da  no- 
minarsi dal  Vescovo  previo  il  concorso  in  caso  di  va- 
canza di  due  priorie  da  determinarsi  a loro  piacimento. 

i 

I 
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Quanto  poi  al  padronato  della  congregazione  di  Santa 
Maria  di  Piazza  è da  avvertirsi,  che  questo  nasce  dal- 
l'avere in  principio  quelle  famiglie  sborsata  la  somma 
di  soli  50  scudi,  ond'è  che  i rispettabili  fondi  venuti  in 
appresso,  sono  oblazioni  di  altri  pii  fedeli,  e la  minima 
parte  può  dirsi  esser  quella  degli  autori  dei  presenti 
patroni  : Quando  però  se  gli  volesse  avere  un  qualche 
riguardo  potrebbe  fissarsi  un  numero  di  cappellanie  curate, 
per  cui  fosse  a turno  fra  le  dette  famiglie  la  scelta  dei 
soggetto  tra  i due,  previo  il  concorso,  approvati  dal 
Vescovo. 

Registrando  però  il  detto  fin  qui  a quei  principali 
capi,  che  io  propongo  si  riducono  a questi. 

I.  Ad  eleggere  un  regio  economo,  che  amministri 
le  rendite  delle  tre  congreghe  dello  Spirito  Santo,  della 
Trinità,  e di  Santa  Maria  di  Piazza,  e che  queste  restino 
immediatamente  soppresse. 

II.  A ridurre  a dieci  sole  le  parrocchie  oltre  la  cat- 
tedrale nella  città,  sopprimendo  tutte  le  altre,  cd  unendo 
il  patrimonio  a quello  delle  congreghe. 

HI.  A costituire  in  ciascuna  di  esse  oltre  il  priore 
quattro  cappellani  curati,  che  per  turno  sotto  la  dipen- 
denza del  parroco  amministrassero  la  cura,  e nei  d'i 
festivi  ufiziasscro,  ed  avessero  gli  altri  carichi,  ed  ob- 
blighi detti  di  sopra  ; e per  congrua  oltre  1’  abitazione 
fosse  dato  al  parroco  un'assegnamento  di  scudi  300 
annui  con  espresso  divieto  di  prender  mai  alcuna  limo- 
sina per  la  celebrazione  della  messa  ; o per  i suffragi 
da  farsi  ai  defunti  della  parrocchia. 
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IV.  Ad  ordinare  che  Ionio  pér  cure,  quanto  per  lo 
cappellanie  si  tenga  il  concorso  nel  modo  già  ordinato. 

V.  A formare  una  nuova  cura  fuori  di  porta  al  Borgo 
per  comodo  di  quella  numerosa  popolazione,  che  attual- 
mente è soggetta  alle  cure  della  città 

VI.  A ridurre  ad  una  sola  confraternita  del  Sacra- 
mento in  ciascuna  parrocchia,  eccetto  quella  della  mise- 
ricordia, formando  nuove  costituzioni,  ed  assegnando  le 
necessarie  rendite  per  togliere  affatto  ogni  tassa  o 
contribuzione. 

VII.  Ad  assegnare  alle  medesime  per  luogo  di  radu- 
nanza le  Chiese  più  decenti,  che  sicno  nel  recinto  della  par- 
rocchia, e quanto  alla  Chiesa  della  congrega  della  Trinità 
potrebbe  destinarsi  per  la  confraternita  della  Mi.sericordia, 
purché  questa  cedesse  la  sua  Chiesa  a quella  del  Sacra- 
mento di  San  Giovanni  Fuor  Civitas. 

Vili.  Finalmente,  che  rapporto  ai  benefizi  semplici,  ufi- 
zialure  ccc.  si  diminuisse  il  numero  delle  messe  a cui" 
son  tenuti  i rettori  con  obbligargli  al  servizio  di  qualche 
Chiesa. 

Secondo  il  presente  piano  a me  pare,  che  sarebbe 
provvisto  agli  abusi,  e sconcerti,  che  nascono  da  queste 
congreghe,  che  con  più  decoro,  c più  spirituale  van- 
taggio sarebbero  amministralo  le  cure,  e che  voltale  cosi 
a miglior  uso  le  rendite  di  un  patrimonio  si  rispettabile, 
si  potrebbe  dagli  avanzi,  che  vi  sono  collo  stesso  metodo, 
e cogli  stessi  pesi  aumentare  fino  in  240  scudi  annui 
la  rendita  dello  pievi  dei  più  grossi  castelli  in  specie 
della  montagna,  assegnando  loro  almeno  due  cappellani 
curati  con  scudi  200  annui  oltre  l’abitazione.  In  tal 
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guisa  io  spero,  che  la  diocesi  si  sgraverebbe  d’un  numero 
grande  di  proli  oziosi,  che  il  popolo  sarebbe  meglio  islhiilo 
con  benefizio , e vantaggio  grande  non  meno  della 
Chiesa,  che  dello  Stato. 

Ai  superiori  lumi  di  V.  S.  III. ma,  sottopongo  questa 
mia  proposizione,  la  quale  quando  prima  di  esser  rimessa 
airesame  del  religioso  Sovrano  meriti  alcuna  correzzionc 
c schiarimento  io  gradirò  di  esserne  inteso  per  sempre 
più  soddisfare  al  genio  di  Lui,  al  bene  della  Chiesa. 

E con  profondo  ossequio  mi  dico 
Di  V.  S.  111. ma 

Pistoia,  20  Dicembre  1782. 

Sir,.  Aud.  Antonio  Mormorai 
del  [{.  DiriUo  [Firenze) 

Devol.mo  Obhbno  Servitore 
S VESCOVO  di  Pistoia,  e Prato. 


?%umrro 

Sic  Alo.  .Mor.mor.\i.  (a) 

• Pistoia,  20  Dicembre  1782 

Con  altra  mia  ra|)presenlanza  di  questo  giorno,  ho 
reso  conto  a V.  S.  III. ma  degli  affari  di  cui  ero  inca- 
ricato riguardo  alle  congreghe,  ed  alle  cure  di  questa 
città.  Ho  credulo  di  dover  far  negozio  a parte  di  quel 

(a)  Arch.  Ricci.  Appendice  al  copia  lettere  da  Luglio  <*80  a tutta  Dicembre 
4 78$.  filza  4o.  pag.  363. 
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che  riguarda  la  cattedrale,  perchè  avendo  già  fino  dal- 
l’atto di  apertura  della  mia  visita  tenuto  proposito,  per 
dare  un  migliore  provvedimento  e sussistenza  a quei  preti, 
che  assistono  ai  divini  uffici,  e che  sono  detti  cappellani  di 
Santo  Zeno,  lo  non  credo  potersi  trovare  miglior  compenso, 
che  di  obbligare  i rettori  dello  cappellanie  della  cattedrale 
a servire  da  se,  riguardandole  come  benefizi  residenziali. 
Dalla  nota,  che  le  annetto  potrà  rilevare,  che  toltine  due, 
che  servono  alla  Chiesa,  gli  altri  tutti  si- godono  o a Roma 
0 altrove  le  pingui  rendite  e con  un’  abuso  intollerabile 
ne  profittano,  ancorché  sieno  canonici  nella  medesima 
cattedrale.  Per  provvedere  adunque  in  parte  al  miglior 
servizio  di  questa  Chiesa,  la  quale  per  sostituti  ai  veri 
cappellani  avendo  dei  preti  mal  pagati  non  è in  grado 
di  farne  scelta,  parrebbe  necessario  ordinare,  che  chiun- 
que goderà  tali  cappellanie  debba  servire  da  se  nella 
Chiesa,  e che  quelle  si  riguardino  come  incompatibili  con 
altri  benefizi  residenziali  fuori  del  caso  duna  legittima 
dispensa  da  non  accordarsi  senza  la  partecipazione  del 
principe.  Potrebbero  anco  tali  cappellanie,  fuori  del  caso 
di  ricompensare  qualche  vecchio  parroco,  o altro  che 
presti  servigio  alla  diocesi,  provvedersi  per  concorso,  e 
cosi  toglicrebbesi  l’abuso  della  corte  di  Roma,  che  ne 
profittava  in  gran  parte  per  rimeritare  i suoi  parziali  c 
benevoli.  Alcuni  di  questi  benefizi,  sono  uniti  a delle 
parrocchie,  di  cui  ho  proposta  la  soppressione  c sono 
Santa  Maria  del  Rambino,  Sant'Iacopo  in  Castellare,  Santa 
Maria  in  Borgo  Strada,  San  Salvadorc.  Il  patrimonio 
dunque  di  questo  sarebbe  doversi  non  già  unire  in  massa 
cogli  altri,  ma  lasciare  a queste  cappellanie  addette'  al 
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servizio  della  calledrale  con  l’obbligo  di  farvi  per  turno 
l'ulTìcio  di  curato,  e nelle  feste  assistere  al  confessionario 
sotto  la  dipendenza  dell’  arciprete,  o altro  che  abbia 
l’incarico  della  cura. 

Mentre  attendo  sopra  questa,  non  meno  che  sopra 
l’altra  delle  cure  e congreghe  i sovrani  comandi,  sono 
con  ogni  maggior  rispetto  ecc. 


IVumero  XI<IV. 

Signor  Segretario  Seratti. 

Pistoia,  22  Dicembre  1782. 

Fino  da  ieri  ho  spedito  al  sig.  aud.  Mormorai  la  mia 
rappresentanza  per  le  cure  e congreghe  di  questa  città. 
Altra  ve  ne  ho  annessa  per  riparare  in  parte  al  servizio 
della  cattedrale  proponendo  anche  un  mezzo  per  cui  la 
corto  di  Roma  non  potesse  tanto  influire  negli  animi 
dei  cittadini,  i quali  anco  per  la  circostanza  di  avere  in 
quel  paese  dei  posti  di  studio  sono  portati  ad  alTczionarsclc. 
Alla  rappresentanza  non  ho  unito  lo  stato  attivo  e pas- 
sivo delle  congreghe  perchè  conforme  accennai  a V.  S. 
111. ma  nell'altra  mia  sono  stato  necessitato  a chiamare 
da  Firenze  il  computista  Menchi,  il  quale  sodisfarà  con 
prontezza  c bene  aH'incarico.  Questa  mia  risoluzione  ha 
un  poco  allarmato  questi  preti,  c so  che  alcuno  n’  è 
passato  a Firenze,  o per  metter  buio,  o per  guadagnar 
notizie,  giacché  qua  ho  tenuto  tutto  segreto.  Spero  j)crò 
che  là  pure  saranno  vani  i loro  sforzi.  Non  ho  creduto 
di  <lo\ere  entrare  in  dettaglio  delle  solenni  mangerie 


Digitized  by  Google 


c baronale,  che  si  commcUono  e nell’  amminislraziono 
dei  fondi,  e nella  collazione  dei  posli,  giacche  n’è  ora- 
mai baslantemenle  inteso  il  R.  Sovrano,  e mollo  dovrà 
necessariamente  rilevarne  il  comj)ulista.  Per  quanto  im- 
brogliate sieno  le  cose,  e confuse  spero,  che  questi  po- 
trà innanzi  la  fine  del  mese  consegnarmi  lo  stato  di 
tulli  i patrimoni,  e in  breve  far  pure  la  revisione  del- 
l'amminislrazione.  Le  sole  nomine  della  congrega  di 
Santa  Maria  di  Piazza  sono  di  padronato  di  alcune 
famiglie,  e però  ella  vedrà  quanto  ho  proposto  nel  caso 
che  piaccia  a S,  A.  R.  il  preservar  loro  qualche  diritto. 


(a)  Archivi  Ricci,  filza  45.  pag.  3t9.  — Non  pubblicbianio  tutta  la  lettera, 
che  continua  a parlare  su  cose  relative  alla  Madre  Pcraccini,  e allo  monacho 
dette  delle  Abbandonate,  perchè  non  ha  relazione  con  raftare  delle  Congreghe. 
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LETTERE  RIGUARDANTI 

IL  CONVENTO  DI  S.  CATERINA,  MONACHE  DI  PRATO  * 

E LORO  SOPPRESSIONE 

( anno  178S.  ) 

nomerà  XEiV. 

I fila  di  Scipione  de'Bicci,  pag.  54S.) 

A SUA  ALTEZZA  REALE 

1.’ Arciduca  di  Toscana. 

Gennaio,  1783. 

Il  deposito  della  fede,  per  cui  sono  pronto  a dar  la 
mia  vita,  mi  è troppo  caro  c prezioso,  perchè  io  possa 
essere  insensibile  al  calunnioso  attacco,  che  mi  si  da  di 
averlo  tradito.  Il  silenzio  in  tal  caso  troppo  sarebbe  pre- 
giudiciale  al  carattere  mio,  c però  mi  credo  in  dovere 
di  prendere  un’occasione  di  parlare  a difesa  di  quelle 
verità,  che  sostengo,  e che  possono  aver  dato  motivo 
all'acciecato  autore  della  calunnia.  Già  l'A.  Y.B.  intende  che 
io  parlo  di  un  cartello  alTisso  alla  porta  della  cattedrale  di 
Prato,  ove  vi  diceva:  Orate  prò  Episcopo  nostro  Elero- 
doxo.  Io  prego  umilissimamente  l'A.  V.  R.  a non  per- 
mettere, che  mai  se  ne  cerchi  l'autore.  Questo  più 
facilmente  nascosto  rientrerà  in  se  stesso  vedendo  la 
generale  disapprovazione,  che  sento  con  mia  consolazione 
essere  stala  nella  città  tutta;  meglio  cos'i  verrà  nella 
cognizione  di  quelle  verità  cristiane,  che  Tlldebrandismo 
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chiama  eresie,  e la  compassione,  che  anche  nei  gran 
(lelilli  succede  sempre  all’  orrore  e all'amaro  zelo,  che 
nasce  in  principio  nella  moUìludine,  hon  iscoprcndosi 
l’aulore  non  impedirà  lo  spargere  con  più  frullo  quei 
lumi,  che  io  mi  affalichcrò  di  rendere  più  comuni.  Già 
non  mi  era  ignola  da  qualche  tempo  la  macchina,  che 
si  ordiva  in  Roma  con  qualche  condanna  conlro  di  me, 
e dei  miei  scrini  col  fine  di  mellerc  disunione  in  questa 
diocesi  e così  privare  con  questi  rumori  la  verità,  che 
io  sostengo  col  validissimo  di  S.  A.  R.  Gli  acciecati 
ministri  di  tenebre  credevano  il  colpo  così  sicuro,  che 
non  si  sono  guardati  in  Roma  di  palesarlo.  Io  non  sarei 
lontano  dal  figurarmi,  che  gli  emissari  di  quella  corte 
possano  avere  la  parte  principale  in  questo  fallo.  Co- 
munque sia,  dovrebbero  pensare,  che  la  verità  può  essere 
oppressa  ma  non  distrutta,  e se  a gran  conforto  dell’u- 
manilà  e per  l'avanzamento  della  cattolica  religione  le 
provvidenze  dei  principi  austriaci  le  servono  ora  di 
usbergo,  consoliamoci  di  poterla  vedere  collocata  nel 
più  alto  trono,  onde  restino  confusi  una  volta  allo  splen- 
dore di  essa,  di  cui  può  dirsi  come  del  sole,  che  . . 

(a)  pei  diversi  effetti, 

che  fa  nelle  aquile  'generose  e nei  tenebrosi  gufi. 

Mentre  io  prego  il  Signore  a darmi  il  coraggio  di 
sostenerla  e difenderla  fino  alla  morte  lo  supplico  ancora 
di  non  privarla  del  validissimo  patrocinio  di  V.  A.  R. 
a cui  niuno  può  dirsi  con  più  di  verità  e di  ricono- 
scenza. 

(a)  Inintelligibile. 
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Forse  sarà  inleso  per  altre  parli  V.  S.  III. ma  del 
cartello  aifisso  alle  porle  della  cattedrale,  — Orale  prò 
£pisco{x>  nostro  Ellierodoxo.  — lo  perdono  ben  di  cuore 
all’aulore,  ma  non  posso  mostrarmi  al  silenzio  insensibile 
all’attacco,  che  si  da  alla  mia  ortodossia  sopra  di  che 
prenderò  tempo  per  istruire  il  popolo,  e far  vedere  la 
verità  delle  proposizioni,  che  non  piaccono  ai  gesuiti,  ai 
frati,  e alla  corte  di  Roma.  Io  ho  la  consolazione  di  sen- 
tire, che  la  città  tutta  ne  è rimasta  scandalizzala.  L’au- 
tore più  facilmente  si  ravvederà  sentendo  la  generale 
disapprovazione,  però  non  vorrei,  che  in  nessun  conto 
mai  si  scoprisse.  Facile  però  e il  congetturare  per  opera 
di  chi  abbia  agito. 

Dopo  l’alTaro  del  Cuor  di  Gesù,  c delle  monache 
Domenicane  i Gesuiti  c i Gusmani  collegati  insieme  con 
Zacchcria  e Mamàchi  alla  testa  non  cessano  mai  di  gridare 
all’eretico.  Io  so  da  persona  sicura,  t^c  dopo  aver  pen- 
salo a varii  modi,  risolsero  i buoni  àmici  Loiolisli,  che 
si  facesse  in  Roma  qualche  condanna  contro  di  me,  che 
COSI  si  sarebbe  fallo  nascere  del  fermento  nella  diocesi, 
c che  il  sovrano  sarebbe  stalo} necessitalo  d’ abbando- 
narmi. Questo  fomento  di  scisma  per  mezzo  dei  frali 
in  specie  mendicanti  non  si  lascia  di  eseguire  per  la 
diocesi.  A Genova  intanto  si  è fatto  spargere  pubblica- 
mente, che  io  aveva  apostatalo,  ed  era  fuggito  in  Ger- 
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mania,  c che  il  catechismo  da  me  adottalo  conteneva 
delle  eresie. 

Questo  l'ho  da  un  sicuro  amico,  che  ha  fatto  ricre- 
der molti  dalla  calunnia.  Tanto  può  bastarle  per  capire 
donde  vien  la  guerra,  e però  io  non  altro  desidero  se 
non  ohe  si  tenga  nascosto  l'autore  se  ò noto,  e so  è 
ignoto,  che  in  nessun  conto  si  cerchi  — E con,  ecc.  ccc. 

Nanaero  XI,V1I 

(Vedi  Vita  di  Scipione  de’ Ricci,  pag.  J5.3.  e seg.) 

SiG.  Segretario  Francesco  Sbratti. 

Gennaio,  1783. 

Poiché  per  divina  misericordia  i frali  del  Palco  non 
sono  in  mia  diocesi,  io  prego  umilissimamente  il  R.  Pa- 
drone a non  accordargli,  che  vi  si  stabiliscano.  Sono 
costoro  di  quei  rustici  foraggialori,  che  infettano  lo 
campagne  e che  aH'oecasione  colla  loro  interessala  pietà 
alienano  il  popolo  dai  parrochi,  fomentano  l’Ildebrandi- 
smo  fino  nelle  più  aspre  montagne,  c fanno  servire  con 
pregiudizio  grande  delle  anime  il  ministero  più  .santo 
al  loro  interesse.  In  una  città  come  Prato,  dove  si  con- 
tano circa  7000  persone,  oltre  un  numero  eccessivo  di 
preti  vi  sono  dicci  conventi  di  monache  e cinque  di 
frati  non  contandovi  i domenicani  e i serviti.'  lo  non 
veggo  dunque  motivi  di  chiamarne  di  più  giacche 
l’oggetto  di  vaniti,  che  può  esservi  in  alcuni  per  avere 
tanti  regolari  nelle  processioni  non  interessa  nò  la  pietà, 
ne  il  bene  pubblico.  Fino  dal  passalo  lunedi  io  scrissi 
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a V.  S.  III. ma  la  istanza,  che  facevo  al  Sovrano,  per- 
che al  convento  dei  domenicani  passassero  gli  zoccolanti, 
che  stanno  a s.  Fabiano,  e a s.  Fabiano  si  trasferisse 
il  Seminario.  Scrissi  pure  l'idea  suggerita  al  sig.  Com- 
missario dello  spedale  di  unire,  quando  piacesse  al  R. 
Sovrano,  e fabbrica  e rendite  di  quel  convento  di-s.  Ca- 
terina, che  confinandovi  gli  farebbe  anche  più  comodo 
della  fabbrica  di  s.  Domenico.  Le  notizie  di  fresco  per- 
venutemi di  Prato  mi  danno  un  nuovo  motivo  di  credere, 
che  i miei  sospetti  sopra  il  convento  di  s.  Caterina 
sieno  assai  fondali,  e che  però  o con  proibirvi  la  vesti- 
zione, 0 in  altra  forma  voglia  ridursi  necessaria  la  sop- 
pressione del  medesimo.  I riscontri  sono,  che’ lo  stesso 
provinciale  Virelli  si  portò  nel  buio  della  notte  perso- 
nalmente al  convento  di  Santa  Caterina,  se  quivi  trat- 
tasse con  tutte  0 con  alcuna  in  particolare  ancor 
non  mi  è noto,  giacche  ho  la  disgrazia  di  avervi  per 
confessore  un  francescano  vero  inetto,  e premuroso  solo 
di  contentare  quelle  monache,  non  ostarne  le  forti  e serie 
correzioni  fattegli  da  me  e dal  vicario  generale  per  cui 
ho  ordinato,  che  si  metta  subito  uno  straordinario  c se 
è possibile  il  parroco  nella  cura  di  cui  è il  convento. 
Oltre  questo  contrabbando  ne  ho  scoperto  un’altro  di 
lettere,  che  andavano  e venivano  dalle  monache  ai  frati 
per  mezzo  del  convento  di  S.  Maria  Novella,  ove  risie- 
deva il  commissionalo  delle  spedizioni.  Un  laico  di  quel 
convento  portava  di  tanto  in  tanto  la  sacchetta  a Prato, 
e aspettava  le  risposte.  Talvolta  occorrendo  un  laico  di 
Prato  faceva  il  procaccino  a S.  Maria  Novella.  Ultima- 
mente poi  sul  principiodegrultimi  rumori,  il  primo  mozzano 


Digilized  by  Google 


di  qi'icstà  corrispondenza  in  Firenze  entralo  in  paura, 
non  ha  voluto  dar  corso  alle  lettere,  che  si  trovavano  in 
mano  sua  ricevute  dai  conventi  di  Prato  e le  ha  ri- 
mandate. Non  ò da  maravigliarsi  dunque  se  vi  è tanto 
fermenlo  ancora  che  di  tempo  in  tempo  si  risveglia,  e se 
in  occasione  degli  ultimi  ordini  vi  è stato  tanto  pianto 
e costernazione.  Tutto  questo  non  doveva  lasciare  di 
render  noto  a V.  S.  111. ma  a cui  •tornando  a parlare 
dei  frati  del  Palco,  dirò  ancora,  che  essendo  questi  sul 
confine  della  diocesi  fiorentina  mi  hanno  più  volte  data 
occasione  di  essere  malcontento  di  loro,  e per  quel  che 
andavano  spargendo  per  la  diocesi  e per  qualche  con- 
fidenziale trattenimento  o in  voce  o per  lettera  con 
monache.  Avvezzi  generalmente  costoro  a dissimulare, 
parlano  c promettono  a me  in  un  modo,  ed  operano  in 
confessionario  e fuori  in  un’altro.  Se  fingono  differenza 
all'ordinario,  dipendono  in  sostanza  dal  provinciale  e 
questo  da  Roma.  L’esperienza  col  tempo  farà  chiaro 
conoscere  quello,  che  altre  volte  ho  detto,  che  se  il  mo- 
nachiSmo è riformabile,  il  fratismo  non  lo  è punto,  fuori 
che  si  tolga  affatto  ogni  idea  di  provinciale,  e si  consideri 
ogni  convento  come  una  società  di  preti  dipendenti 
solo  dal  Vescovo . Allora  potranno  anco  affidarsi 
delle  cure  c provvisti  dal  bisognevole , affinchè  non 
vadano  a mendicare  per  mestiere,  saranno  più  utili 
alla  Chiesa  e allo  stato.  Io  pregherò  Iddio  sempre  che 
ispiri  questa  necessaria  riforma  nel  religioso  animo  del 
Sovrano,  e pieno  di  rispettosa  riconoscenza  mi  dico,  ecc. 


iRtruiiMMili  Voi 


il 


— òìi  — 


Ulanter*  YLYIII. 

Sic.  àud.  Mormorai. 


Febbraio,  1783. 

Portandomi  a Prato  per  disporre  quello,  che  riguarda 
le  ultime  beneficenze  sovrane  a forma  di  quello,  che 
V.  S.  III. ma  mi  accennerà,  non  mancherò  di  prendere  i 
convenienti  lumi  per  l'altro  affare  di  S.  Caterina  di  cui 
mi  parla  nella  sua  lettera  degli  8 stante,  e colla  speranza 
di  poterla  sollecitamente  servir  di  quanto  mi  richiede 
sono  con  tutto  il  rispetto,  ecc. 


IVumero  XLIX. 

Sic.  Atn.  Mormorai. 

Febbraio,  1783. 

La  remozione,  che  ho  dovuta  fare  del  confessore  di 
s.  Caterina  c qualche  altro  necessario  spirituale  prov- 
vedimento, ha  messo  già  in  inquietudine  quelle  monache, 
che  si  figurano,  ch’io  sia  inteso  di  tutte  le  cose  loro.  In 
queste  circostanze  non  sarà  che  bene  il  fare  loro  nota 
sollecitamente  la  volontà  del  Sovrano.  Per  un  riguardo 
alle  famiglie  c per  loro  decoro  sarebbe  opportuno,  che 
la  soppressione  comparisse  fatta  per  comodo  e vantaggio 
dello  spedale  affinchè  potesse  con  quella  fabbrica  dilatarsi. 
Perche  la  cosa  riescissc  anco  con  maggior  quiete,  pro- 
porrei, che  fosse  loro  dato  un  annuo  conveniente  asse- 
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gnamento  nel  caso,  che  volessero  lornnro  alle  proprie 
case,  e quando  bramassero  piultoslo  di  ritirarsi  in  altro 
convento,  potrebbe  accordarsegli  una  qualche  largizione  o 
di  sacri  Arredi,  o in  altra  forma,  che  rendesse  più  facile 
e gradito  il  loro  ricevimento.  À questo  è necessario  de- 
terminargli, un  limitato  tempo  a risolversi  aircOetto  di 
togliere  tutte  le  quistioni,  che  la  lunghezza  fece  insorgere 
in  codesto  convento  di  s.  Àgata,  quando  il  defunto  Ar- 
civescovo volle  tanto  indugiare  ad  eseguire  la  cosa.  — 
I conventi  del  paese  generalmente  sono  ricchi  e spe- 
cialmente s.  Niccolao  e s.  Vincenzio,  che  sono  pure 
dell' ordine  domenicano.  Non  credo  diilìcile  il  fare  a 
questi  ricevere  le  religiose  di  s.  Caterina  nobili  c della 
maggiore  civiitù,  subito  che  queste  me  ne  facciano  istanza. 
L'attività  o capacità  di  questo  sig.  Vicario  regio  e del 
sig.  Commissario  dello  spedale  potranno  essere  di  un 
grande  aiuto  nella  esecuzione  degli  ordini,  qualora  sia 
data  loro  facoltà  di  agire  di  concerto  e di  prendere  quei 
provvedimenti  e risoluzioni,  che  in  sul  fatto  possano  occor- 
rere. Quando  l’ordine  della  soppressione  venga  partecipato 
dal  sig.  Vicario  regio  gradirò  di  esserne  contemporanea- 
mente inteso  per  disporvi  le  monache  nella  miglior  forma. 
A tante  mi  richiamava  la  pregiatissima  di  V.  S.  III. ma 
in  data  (iegli  8 stante  c pieno  di  rispetto  mi  dico,  ecc. 
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Numero  Ij. 

Sio.  Ald.  Mormorai. 

Marzo,  1783. 

Già  questo  monache  di  s.  Caterina  premurose  di 
andare  al  loro  destino  mi  l>anno  dichiaralo  in  carta  la 
volontà  loro  per  passare  altrove.  Per  facilitare  il  rice- 
vimento dello  medesime  è troppo  necessario,  che  questo 
sig.  Vicario  regio  e sig.  Commissario  dello  spedale  sicno 
autorizzali  a fare  quelle  largizioni,  che  sembreranno 
opportune.  Io  ne  prego  dunque  V.  S.  III. ma  coerente- 
mente a quanto  le  scrissi  ne  17  del  passato  mese  c con 
lutto  il  rispetto  mi  dico,  ecc. 


Numero  1,1. 

Sic.  Seg.  Seratti. 

Marzo,  1783. 

Finalmente  il  computista  Menchi  ha  uUimalo  il  suo 
lavoro  sullo  stalo  attivo  c passivo  dello  congreghe  > io 
sono  dunque  in  grado  ad  ogni  cenno  del  R.  Sovrano 
di  presentarlo,  su  di  che  attenderò  da  V.  S.  III. ma  di 
sapere  qual  sia  la  sua  volontà  prima  di  portarmi  in 
persona  per  umigliarglielo.  — Converrebbe  adesso  chia- 
mare al  rendimento  di  conti  i preti,  che  hanno  agito, 
ma  sarà  meglio  il  farlo  quando  sarà  stabilito  il  R.  Eco- 
nomo, tanto  più  che  essendovi  molte  partite  da  non 
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dover  passare  }>or  quanto  mi  dice  lo  stesso  computista, 
bisognerà  a suo  tempo  fare  delle  condonazioni. 

Le  monache  di  s.  Caterina  di  Prato  già  hanno  di- 
chiarato in  iscritto  la  loro  volontà.  Una  vecchia  pensa 
di  tornare  in  casa  di  un  suo  ni|K>(c.  Le  altre  tutte  do- 
mandano di  passare  in  altri  monasteri,  ma  come  semplici 
commesse  e per  prova.  Un  buon  numero  credo,  che 
arricchirà  la  diocesi  di  Firenze  avendo  molle  dimandalo 
di  passare  al  convento  di  Ànna-Lena.  Avendo  già  avuto 
in  carta  la  loro  dichiarazione,  e mostrando  loro  medesime 
premura  per  .sollecitare  il  loro  egresso,  io  ci  darò  la  mano 
e solo  desidero,  che  vengano  autorizzati  il  sig.  Vicario 
R.  c il  sig.  Commissario  dello  spedalo  per  accordar  loro 
quelle  sovvenzioni,  che  sia  creduto  opportuno.  Io  inlanlo 
mi  sono  quà  a bella  posta  trasferilo  per  ultimar  questo 
affare  non  meno,  che  l'altro’  della  traslazione  del  semi- 
nario, per  cui  stanno  con  ansietà  attendendo  gli  ordini 
e le  beneficenze  sovrane  anche  questi  poveri  zoccolanti. 
L'indugio  non  fa  che  nascere  degli  intoppi  e delle  ciarle 
a cui  desideravo  ovviare.  — Io  sono  con  tutto  il  ri- 
spetto, ccc.  ecc. 


Nninero  IjII. 

Sta.  Aun.  Mormorai. 

24  Marzo,  1783. 

Non  posso  dispensarmi  dall’  inviarle  a V.  S.  lll.ma 
la  qui  acclusa  nota  delle  monache  di  s.  Caterina  giac- 
ché queste  mi  tanno  continua  premura  per  cscire  dal 
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soppresso  convento.  Siccome  alcuna  di  queste,  conforme 
vedrà,  chieggono  di  essere  ricevute  come  commesse  in 
vari  conventi  della  diocesi  di  Firenze,  cosi  mi  son  cre- 
duto in  dovere  di  farne  una  parte  a codesto  Arcive- 
scovo. Mi  è parso  però  troppo  giusto  in  tale  occasione  il 
ragguagliarne  anco  la  bontà  sua  e pieno  di  rispetto 
mi  dico,  ecc.  ccc. 

Nnmrro  LUI. 


Articolo  di  lettera  a Monsignore  Vicario  generale  di 
Prato  sulle  alienazioni  dei  bttii  dei  monasteri. 


i Potrà  dire  a codeste  religio.se  di  S che  uno 

degli  essenziali  doveri  dei  cristiano  è robi)edire  alle  le- 
; gittinic  potestà  costituite  da  Dio  in  tutto  quello,  che  non 
I è contrario  alla  sua  santa  legge  ; che  professando  esse 

I di  vivere  da  perfette  cristiano,  si  fa  anco  maggiore  in 

loro  qucst’obbligo,  per  lo  stato  che  hanno  abbracciato.  Il 
diritto  del  Sovrano  sul  temporale  della  Chiesa  è incon- 
trastabile , c però  avendo  egli  ordinato  che  si  alieninò 
alcuni  fondi  dei  monasteri  di  monache,  debbono  senza 
punto  esitare,  obbedire,  e dimostrare  in  questa  loro 
prontezza  la  giusta  e cristiana  loro  soggezione  al  So- 
vrano , anco  propter  cosdenliam.  Quanto  a’  beneplaciti  , 
che  prima  erano  tollerati,  si  riducono  adesso  superflui , 
perchè  il  principe  ha  destinato  persone  e tribunali , che 
esaminano  in  suo  nome  la  utilità,  o necessità  delle  alie- 
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nazioni.  La  potestà  del  papa  non  può  estendersi  a questo  | 
e ie  leggi,  0 costituzioni  pontificie,  che  possano  esservi  | 
riguardanti  questa  materia,  non  hanno  forza  fuori  dello 
Stato  ecclesiastico,  se  non  in  quanto  sieno  rivestite  del-  | 
l'autorità  del  principe,  che  ammettendole  le  fa  diventar 
proprie.  Il  principe  però  anco  dopo,  che  adottandole  le  ‘ 

ha  rivestile  di  queU'autorilà  , che  non  avevano  di  per  I 

se,  le  può  abrogare,  o di  fallo  le  abroga,  ogni  volta  ebe  | 

creda  meglio,  e che  lo  esige  il  ben  dello  Stato.  Sicché  j 

chiunque  adesso  in  tali  circostanze  cercasse  il  beneplacito  { 

a Roma,  disubbidirebbe  al  Sovrano,  la  cui  assoluta  po-  j 

testa  farebbe  dipendere  dalla  volontà  del  Papa,  il  che  io 
non  dubiterei  di  chiamare  delitto  di  lesa  maestà.  Queste  I 

massimo  è bene  che  sieno  insinuato  alle  monache  tutte,  j 

affinchè  non  facciano  difiìcoltà  dj  prestarsi  a tutte  quelle  j 

formalità,  che  il  tribunale  crederà  necessarie  per  formare  | 

i contralti  delle  alienazioni. 

IWamcr*  lilV. 

'v 

LETTERA 

In  occasioni  dell'  Indulto  dei  latticini  p 'r  la  qua-  | 
resitna  del  1783.  | 

! 

É 

Quante  volle,  fratelli  miei  dilettissimi,  io  vo  ripen-  | 

sando  al  suono  di  quella  voce  terribile,  con  cui  fu  mi-  I 

naccialo  l’angiolo  della  Chiesa  di  Sardi  (Apoc.  c.  3,),  io  | 

mi  smarrisco,  c vengo  meno,  nè  altro  conforto  ritrovo 
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nel  mio  abballiinenlo , che  rivolto  al  Signore  gridare  i 
colle  parole  dcirammirabile  s.  Agostino:  (Lib.  10  con- 
fes.  c.  29)  Tota  s])es  mm,  nonnisi  in  magna  valde  mi- 
sericordia tua.  Tra  i molli,  c gravi  peccati  di  omissione,  i 
che  nel  pastorale  ministero  s’incontrano,  io  temo  forte 
che  non  jni  sia  imputato  quel  rilasciamento,  che  io  vedo  [ 

inoltrarsi  a gran  passi  nel  vero  spirito  della  cristiana  ! 

penitenza.  Il  tempo  della  quaresima,  tempo  di  riconci- 
liazione con  Dio,  destinato  .sino  dal  principio  della  Chiesa 
per  impetrare  dalla  misericordia  di  Lui  col  digiuno,  colle 
orazioni,  colle  limosine  il  perdono  dr  nostre  colpe,  non 
ò più  in  oggi  un  motivo  di  consolaziono  al  comune  dei  i 
cristiani  che  facti,  come  dice  s.  Paolo,  inimici  Crucis 
Christi  (Philip.  3.  18.),  altro  Dio  non  hanno,  che  il 
corpo  loro,  ed  aU’avvicinarsi  di  questa  pubblica,  e solenne 
penitenza  della  quaresima  si  attristano,  c si  conturbano, 
e vanno  mendicando  pretesti  per  annientare,  quanto  è | 

per  loro,  l’importante  massima  raccomandata  dal  s-  Con-  | 

cilio  di  Trento:  Tota  chrisliana  vita  perpetua  poeni-  | 

lentia  esse  debel.  (Sess.  14.  de  sacr.  Extr.  Unct.).  | 

Già  corre  il  terzo  unno,  dacché  il  Signore  mi  pose 
a custodire  l’animo  vostre,  ed  in  vece  di  proporvi  dei  | 

nuovi  mezzi  di  placare  l’ira  di  Dio,  io  ho  dovuto  nel  ' j 
ritorno  di  questo  tempo  cosi  adattalo  alla  penitenza  ri-  | 

lasciare  alcun  poco  del  moderato  rigore  della  moderna 
osservanza  quaresimale  col  permettervi  il  cibarvi  d’uova  j 

e latticini.  Questa  medesima  condiscendenza  mi  assicu-  i 

vano  i rappresentanti  delle  comunità  con  forti  ragioni  j 

pubbliche  appoggiate  dal  parere  dei  medici  essere  in  | 

questo  anno  ancor  necessaria.  Io  non  resisto  alla  pub-  ; 
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blica  necessità  ; ma  pcrmcUclcmi  , fratelli  dilettissimi , 
che  io  vi  domandi,  che  più  sarà  ormai  di  questo  santo 
quaresimale  digiuno,  dopoché  introdottosi  tanto  rilascia- 
mento, e sulla  qualità  degli  alimenti,  e sull’anticipazione 
del  pasto , e suHa  tollerata  refezione  della  sera , si  va 
ormai  con  queste  replicate  generali  dispense  a dare 
l’ultima  scossa  ad  un  miserabile  avanzo  all’ombra  di 
queirantica  penitenza,  che  con  tanta  allegrezza  dietro 
la  scorta  del  nostro  unico  maestro  abbracciavano  i fe- 
deli anche  degli  ultimi  secoli  ? £ qui  io  vi  prego  a 
contentarvi  di  tornare  a rideitere  su  quanto  vi  dissi  nello 
scorso  anno,  pubblicando  l’indulto  dei  latticini.  I miei 
fratelli  i parrochi  non  isdegneranno  di  riprendere  la  mia 
istruzione,  e dichiararvela  nuovamente.  Io  non  vi  ram- 
menterò con  quali  parole  nè  un  Ambrogio,  nè  un  Ago- 
stino , nè  un  Crisostomo  , nè  un  Basilio  esortassero  il 
cristiano  popolo  all’osservanza  della  Quaresima.  Vengo  a 
tempi  assai  posteriori  valendomi  dell’espressioni  di  s.  Ber- 
nardo là  dove  dice  : Conemur  ergo.  Fralres  Sanctum 
hoc  tempus  tota  devotione  suscipere  , et  nunc  magis , 
arma  Spiritualia  reparare.  Nunc  enim  generali  quodam 
totius  orbis  exercitu  cantra  diabolum  Salvator  congredi- 
tur  (Serra.  7.  in  Quadr.  in  fine.)  Ma  oh  quanto  pure 
mi  riempiono  di  confusione  , e timore  le  parole  che 
seguono  : Beati  qui  sub  tali  duce  strenue  militaverint. 
Torno  a dirvi  fratelli  dilettissimi  , io  non  resisto  alla 
pubblica  necessità.  A tutti  generalmente  accordo  il  po- 
tersi cibare  in  questo  tempo  di  Quaresima  di  uova,  e 
latticini , esclusine  però  i primi  , e gli  ultimi  quattro 
giorni,  i vencrd'i  , c i sabati  di  ciascuna  settimana  , il 
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mercoledì  delle  quattro  tempora,  e il  lunedi  avanti  l’An- 
nunziazione.  Quanto  all’indulto  delle  carni,  che  mi  era 
stato  pur  domandato,  essendo  persuaso,  che  può  ridursi 
necessario  ad  alcuni,  però  autorizzo  i parrochi  ad  ac- 
cordarlo a tutte  quelle  persone  del  loro  popolo,  che  ne 
hanno  una  vera  necessità.  I confessori  di  monache  ed  i 
respetlivi  superiori  regolari  intendo,  che  abbiano  le  me- 
desime facoltà  rapporto  alle  persone  della  loro  famiglia. 

Ma  aDTinchè  la  dispensa  non  riesca  di  pregiudizio 
alle  anime  vostre,  ed  a me,  ò necessario  fratelli  dilet- 
tissimi, che  riflettiate,  che  la  potestà  che  hanno  i primi 
pastori  di  accordare  le  dispense,  non  dee  usarsi  arbitra- 
riamente di  modo  , che  la  dispensa  subito,  che  è ac- 
cordata, sia  legittima,  e metta  in  salvo  la  coscienza  di 
chi  l’ha  domandata,  c del  pastore  che  l’ha  concessa.  Il 
pastor  supremo  Gesù  Cristo,  da  cui  deriva  questa  pote- 
stà , che  appartiene  in  propietà  alla  Chiesa  sua  confì- 
, dandone  l’esercizio  ai  vescovi  non  vuole,  che  eglino  ne 
usino,  se  non  secondo  lo  spirito  di  Lui,  secondo  le  re- 
gole, per  il  bene,  c Tedificazione  della  Chiesa,  c per  la 
salute  degli  eletti.  Quindi  ò che  qualora  la  dispensa 
non  è accordata  per  una  vera  necessità,  o per  ragione 
di  un  maggior  bene  della  Chiesa , e dei  particolari , 
sarà  sempre  contraria  allo  spirito  della  Chiesa  medesima. 
Accordando  tali  dispense,  diceva  s.  Bernardo  ad  Eu- 
genio papa  in  altro  proposito  ( Lib.  de  Consid.  cap. 
4 ).  « Voi  mostrate  bene  di  avere  una  pienezza  di 
» Potestà,  ma  non  for.se  una  pienezza  di  giustizia. 
» Voi  lo  fate  jierchè  potete , ma  si  tratta  di  sapere,  se 
» dovete  farlo E più  sotto  ; Mi  direte  forse.  Che  ? 
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» Pretendete  dunque  impedirmi  dal  dispensare  ? No  : ma 
» dal  dissipare.  Io  non  sono  cosi  poco  istruito  da  non 
» sapere , che  voi  siete  stabilito  dispcnsalore,  ma  per 
» edificare  , e non  per  distruggere.  Quel  che  si  chiedo 
» dai  dispensatori  è,  che  sieiio  trovati  fedeli.  Ove  è una 
» pressante  necessità , la  dispensa  è scusabile.  Ove  è 
>>  una  evidente  utilità,  io  dico,  utilità  comune,  c non 
» propria,  la  dispensa  è lodevole.  Ove  non  è necessità, 
» nè  utilità  non  è una  dispensazione  fedele,  ma  una 
» crudele  dissipazione  : Non  piane  fidelis  dispensalio,  sed 
» crudelis  dissipalio  est  ».  Noi  siamo,  fratelli  dilettissimi, 
gli  economi  costituiti  da  Dio.  Noi  non  ci  dobbiamo 
appropriare  le  anime  confidateci , governandole  come 
sovrani  ma  dobbiamo  con  fedeltà,  c prudenza  impiegare 
i doni  di  Dio,  il  tempo,  i talenti  a prò  della  sua  famiglia, 
che  è la  Chiesa.  Tutti  gli  uomini  come  sapete,  sono  ob- 
bligati a far  penitenza,  e a redimere  i loro  peccati  con 
delle  opere  buone.  Queste  consistono  nel  digiuno,  nella 
limosina,  nella  orazione.  La  Chiesa  ha  determinato  certi 
digiuni,  e certe  orazioni  perchè  tutù  comunemente  pos- 
sono e digiunare , c pregare.  Per  le  limosine  nulla  ha 
determinato,  poiché  se  tutti  possono,  e debbono  farle  in 
un  certo  senso  ; non  tutti  possono  fare  quella,  che  co- 
munemente s’intende  per  limosina,  che  è il  sovvenire  i 
doveri  con  roba,  o denaro.  Chiunque  ha  legittima  ragione 
di  farsi  dispensare  dal  digiuno , non  ne  ha  veruna  per 
farsi  dispensare  dalla  penitenza,  siccome  non  vi  è alcuno 
che  possa  avere  tal  facoltà  di  accordarla. 

Sotto  un  Dio  giusto,  fratelli  dilettissimi,  riflettete , 
che  niuno  è miserabile,  se  non  è reo,  niuno  è reo,  che 
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resti  impunito.  E però  essendo  lutti  noi  rei,  se  siamo  i 

anche  in  una  intera  impossibilità  di  osservare  il  digiuno,  i 

ricordiamoci  che  siamo  in  tanto  maggiore  necessità  di 
raddoppiare  lo  orazioni , e di  far  la  limosina  : Pro  eo 
quoti  non  potest  quis  jejunare  amplius  debet  erogare 
pauperibus,  ul  peccata  qme  non  palesi  jejunando  curare 
possil  eleemosinas  dando  redimere  {s.  Cae.  Arci.  Hom.  2.) 

Voi  mi  direte  che  la  scarsezza  di  certi  generi,  che  so-  i 
gliono  essere  il  iiulrimenlo  ordinario  nella  Quaresima,  I 

rendo  necessaria  la  dispensa,  ed  io  credo  potervi  rispon- 
dere quello  che  in  più  dure  circostanze  scrisse  Inno-  | 

cenzio  III,  air arcivescovo  di  Braga,  che  lo  interrogava,  | 

qual  penitenza  dovesse  imporsi  a quei  che  erano  stali  j 

costretti  a mangiare  la  carne  in  Quaresima  in  tempo  | 

d’una  tal  carestia  che  fece  morire  molto  del  popolo  j 

minuto.  In  tali  articulo  illos  non  credimus  puniendos.  \ 

Preces  lamen  Domino  prò  illis,  et  cum  illis  effundas,  ne  j 
tpst's  aliquatenus  imputetur:  quia  bonarum  mentium  est 
ibi  limere  culpam,  ubi  culpa  minime  repcrilur.  (C.  Con-  ! 
silium  do  Obser.  jejunj).  Siete  voi,  fratelli  dilettissimi, 
in  una  vera  necessità  di  dispensa  da  quella  parte  di  i 

digiuno,  che  riguarda  l’astinenza  da  certi  cibi?  Valete-  I 

vene  pure  di  questa  dispensa;  ma  compensatela  con  una  j 

giusta  proporzione  di  altre  buone  opere.  In  altra  guisa 
io  non  posso  accordarvela  per  non  fare  della  potestà,  | 

che  mi  ha  data  Iddio,  una  credele  dissipazione  co{)erla 
dal  velo  lusinghiero  di  una  dispensa  caritatevole.  i 

Sembrerà  forse  a taluno  di  voi,  che  io  voglia  con  | 

tanti  riflessi,  e cautele  ritirare  quasi  l’ Indulto,  che  ac-  ' 

cordo.  Fratelli  miei  dilettissimi,  non  è che  con  mio  di-  I 


Digitized  by  Google 


— 333  — 

spiaccrc  il  trovarmi  nella  necessità  di  dispensarvi  da  un 
mezzo  SI  utile  alla  salute  del  corpo,  e dell’anima.  Mi  è 
Dio  tcsliruonio,  se  io  vi  amo,  o vi  amo  teneramente, 
ma  in  Gesù  Cristo:  ond’e  che  io  intendo  custodire  con 
ogni  fedeltà  aH’Eterno  Pastore  lo  anime  vostre.  So  che 
la  più  parto  del  mio  gregge,  e specialmente  i poveri 
sono  in  necessità  di  qualche  dispensa,  e però  1’  accordo; 
ma  temo  assai  pei  ricchi,  che  non  ne  abusino,  c però 
vi  torno  a ripetere  in  varie  forme  l’istessa  massima, 
persuaso  che  quando  comprendiate  la  necessità  di  far 
penitenza,  allora  quasi  con  un  esercito  dei  fedeli  di  tutto 
il  mondo,  per  usare  la  frase  di  S.  Bernardo  (Semi.  7. 
in  Quadr.)  potrà  dirsi  che  andiate  col  Salvatore  Gesù 
Cristo  alla  testa  a combattere  il  comune  avversario.  Io 
prego  dunque  tutti  a non  valersi  della  dispensa  che  se- 
condo il  bisogno,  prendendo  consiglio,  c facoltà  di  usarne 
con  maggior  o minore  riserva  dal  proprio  parroco,  che 
dovrà  in  lutto  seguitare  non  la  dottrina  dei  rilassati 
Casisti,  ma  le  santo  massime  del  Vangelo.  Se  l'osser- 
vanza della  Quaresima  vi  può  in  quest’anno,  attese  le 
circostanze,  comparire  più  laboriosa  l’abbraccino  i ricchi, 
come  un  mezzo  opportuno  a fare  quella  penitenza,  da 
cui  troppo  facilmente  si  scusano,  non  disperino  i poveri, 
a cui  i fratelli  loro  non  mancheranno  di  prestare  più 
abbondante  il  sollievo:  E gli  uni,  e gli  altri  frattanto 
adorino  Iddio,  che  la  fame,  ed  i più  grandi  flagelli  ha 
riposto  nella  disposizione  di  Gesù  Cristo.  Esso  gli  regola, 
gli  tempra,  e gli  pesa  come  con  una  giusta  bilancia  per 
fargli  servire  al  bene  dei  suoi  eletti,  o alla  punizione 
dei  suoi  nemici.  Non  attribuischiamo,  fratelli  dilettissimi, 
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al  caso,  nò  alle  sole  regole  generali  della  natura  l’ab- 
bondanza, 0 la  careslia,  la  perdila  delle  biade,  o la  con- 
servazione delle  viti,  degli  ulivi,  e degli  altri  fruiti  della 
terra.  Avvezziamoci  a stare  attenti  a tulli  gli  avveni- 
menti del  mondo,  a riguardargli  con  occhio  cristiano, 
e a ricordarci  di  quell’oracolo  dell’ Apostolo:  Omnia 
propter  Eleclos  (2.  Timolh.  2.  tO.  ) Tutto  è per  gli 
eletti.  Tutti  i flagelli  di  Dio  sodo  in  mano  di  Gesù  Cristo, 
perchè  ogni  giudizio  è dato  a Lui,  come  a Giudice  dei 
vivi,  e dei  morti.  Sotto  un  Dio  giusto,  torno  a ripetervi, 
niuno  è miserabile  se  non  è reo,  niuno  è reo  che  resti 
impunito.  I tempi,  ed  i segni  furieri  della  divina  vendetta 
sono  quel  sesto  sigillo  riserbalo  aU’Agncllo,  di  cui  si  parla 
nell’Apocalisse  (Cap.  6 v.  12.)  Tutte  le  creature  predicano 
la  penitenza,  ed  avvertono  i peccatori  a prevenire  l’ira  di 
Dio.  Poscia  tulle  si  solleveranno  contro  di  loro,  c serviranno 
alla  loro  punizione,  quando  sarà  passalo  il  tempo  della 
misericordia.  Beali  coloro,  che  persuasi  di  dovere  indi- 
spensabilmente soddisfare  alla  Divina  Giustizia  hanno 
dei  segni  propizii,  c dei  felici  prognostici  di  salute  nel 
timor  santo  dei  divini  giudizii,  per  cui  ripieni  di  una 
salutare  tristezza  fanno  degni  frulli  di  penitenza.  Accet- 
tiamo dunque  di  buon  animo,  fratelli  dilettissimi,  le 
afilizioni,  che  Dio  ci  manda,  c non  ci  priviamo  con 
indoverose,  ed  inopportune  dispense  di  quel  mezzo,  che 
ci  dà  per  sua  misericordia  il  Signore  di  potere  più  ab- 
bondantemente dare  soddisfazione  a Lui  per  i nostri 
peccali.  Riflettiamo,  che  questo  mezzo  consiste,  come 
avverte  un  pio,  e dotto  interprete  (Sacy.  Num.  c.  20. 
in  fine)  nell’ offerire  con  uno  spirito  di  pazienza,  e di 
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penitenza  tutte  le  traversie  tutti  i nnali,  e tutti  gl’inco- 
modi della  vita,  riguardando  la  morte  medesima  come 
l'ultimo  frutto,  c la  consumazione  della  penitenza,  e come 
un  giusto  supplicio  della  nostre  colpe. 

Armati  di  guasto  spirito,  fratelli  dilettissimi,  accosta- 
tevi ad  esporre  i vostri  veri  bisogni  al  proprio  parroco, 
e non  dubito,  che  maggiore  sarà  in  voi  la  premura  di 
soddisfare  alla  necessità  della  penitenza,  che  alla  neces- 
sità dei  comodi  della  vita.  Io  spero  ancora,  fratelli  dilet- 
tissimi, che  riflettendo  a quei  temporali  vantaggi,  che 
sopra  gli  altri  avete  goduto,  e nel  vedervi  preservati  nello 
scorso  annoda  tante  malattie,  che  afflissero  i nostri  vicini, 
e nel  trovarvi  meno,  che  altrove  mancanti  di  certi  frutti, 
che  sono  di  gran  sollievo  ai  poveri,  voi  dovrete  benedire  il 
Signore  di  avere  osservala  in  qualche  parte  l'astinenza 
dai  cibi  negli  scorsi  anni,  sembrando,  che  Egli  abbia 
voluto  anche  in  questa  vita  ricompensarla. 

Un  riflesso  però  più  nobile,  c più  degno  del  vostro 
stato  ha  sempre  più  ad  animarvi  ad  abbracciare  volen- 
tieri la  penitenza,  che  vi  propone  in  questo  tempo  la 
Chiesa.  Questo  me  lo  suggerisce  la  festa  della  Espiazione, 
i cui  alti,  e profondi  misteri  ci  manifesta  Iddio  medesimo 
per  mezzo  dcH’Apostolo  Paolo  i>ella  lettera  agli  Ebrei. 
Alla  solenne  Espiazione,  che  nella  legge  Mosaica  si  fa- 
ceva dal  sommo  sacerdote  per  i peccati  del  popolo  in 
tutto  l’anno  commessi,  si  apparecchiavano  tutti  col  di- 
giuno, c colla  penitenza:  Digiuno  tale,  che  ogni  sorta 
di  alimento  in  quel  giorno  era  violato  a tutti  i maschi 
maggiori  di  anni  tredici,  ed  alle  femmine  maggiori 
degli  undici.  Replicate  erano  le  confessioni,  che  in- 
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nanzi  a Dio  facevano  delle  loro  colpe  accompagnale 
ancora  da  corporali  mortificazioni,  e da  lunga  orazione. 

Era  questa  penitenza  tanto  strettamente  comandata  da 
Dio,  die  la  pena  di  morte  era  minacciata  ai  trasgressori. 
Chiunque  non  si  sarà  afililto  in  quel  giorno  perirà  in 
mezzo  al  suo  popolo  (Levil.  23.  29.)  Omnis  anima,  i 

quae  afflicla  nun  fueril  die  hac  peribit  de  populis  suis.  I 

Questo  era  il  solo  giorno  in  cui  il  sommo  sacerdote  j 

entrava  nella  parte  interiore  del  santuario  co|)erta  dal  ’ 

velo  misterioso,  e col  sangue  del  caprone,  a cui  toccava  ! 

in  sorte  ressere  immolalo  per  i peccali  del  popolo,  | 

aspergeva  e il  santuario,  e il  tabernacolo,  dove  il  fumo  ' 

deH'incenso  lutto  copriva.  Le  solennità,  e cerimonie,  ^ 

senza  le  quali  non  si  ardiva  il  sommo  sacerdote  di  en-  I 

trare  nel  santuario  erano  molte,  ma  pur  finalmente  altro 
non  erano  che  ombre,  e figure  incapaci  a romper  quel  , 
velo,  che  c’impediva  l'ingresso  nel  santuario.  Cedano 
ormai  le  figure,  e Tombre  alla  verità.  Gesù  Cristo  il  i 
Pontefice  Eterno  dei  beni  futuri  solo  degno  di  accostarsi 
a Dio,  c di  esserne  esaudito  è entralo  non  già  nel  san-  > ' 
luario  fatto  di  mano  degli  uomini,  che  non  era  che  la 
figura  del  vero,  ma  nel  cielo,  afiinc  di  presentarsi  per  ' 
noi  aH’Eterno  Padre  (Ep.  ad  Heb.  9.  24.):  Non  enim 
in  manufucta  Sancta  Icsusiiitroivit  exemplaria  verorum,  | 

sed  in  ipsuin  Coeluin  ut  appareil  tiuiic  vuUui  Dei  prò  | 

nobis.  11  tabernacolo  più  eccellente  di  quello  della  legge,  j 

per  cui  è passalo  in  questo  santuario,  è la  umana  na- 
tura che  egli  ha  assunto,  c della  quale  vestilo  è asceso 
al  Cielo  ])cr  prepararci  il  luogo,  c per  intercedere  per  ' 

noi  presso  l’ Eterno  Padre:  ut  apparcul  mine  voltai  Dei  | 
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prò  nobis.  Questo  tabernacolo  fatto  non  per  le  mani  i 

degli  uomini,  ma  per  divina  operazione  formato  dallo  | 

Spirito  Santo  nel  seno  d’una  Vergine  Egli  come  sommo  j 

sacerdote  ha  offerto,  e sacriGcato  a Dio  sulla  Croce,  e 1 

collo  spargimento  del  Sangue  suo  ha  dato  compimento  | 

alla  redenzione  nostro,  ha  squarciato  quel  velo,  che  j 

c'impediva  l'ingresso  nel  santuario,  ha  abolito  il  chiro-  | 

grafo  di  condanna,  c trionfante  ci  ha  aperto  la  via  del  j 

cielo  ( Ibid.  vers.  41.  12.):  Per  amplius,  et  perfeclius  '' 

labernaculumnon  manufacluin,  idcst  nonhujiis  crealionis:  ■ 

non  col  sangue  dei  caproni,  o dei  vitelli:  uequc  ])er  san- 
guinem  hircorum,  aut  vitulorum,  sed  per  proprium  san- 
guinem  inlroivU  semel  in  sancla  aelerno  redemplione  \ 
inventa.  Il  sangue  della  vittima  sparso  dal  sacerdote  nel 
giorne  della  Espiazione  non  giovava  a purificare  nò  il 
sacerdote,  nè  il  popolo  fuori  che  dalle  immondezze  legali, 
e la  necessità  in  cui  erano  e il  sacerdote,  e gli  altri 
destinati  alla  funzione  ordinala  di  lavarsi  le  carni,  c le  ! 

vesti,  è una  prova  evidente  che  la  cerimonia  della  Espia-  | 

zione  non  assolveva  i colpevoli  davanti  a Dio,  e però  j 

tornavasi  ogni  anno  a rinnovarla.  Ma  Gesù  Cristo  avendo  j 

una  volta  offerto  se  medesimo  vittima  per  i peccati , j 

con  questo  unico  sacrifizio  ha  compito  tutti  i di.segni  ' 

di  Dio  per  la  eternità,  ha  stabilito  il  suo  regno,  distrutta  | 

la  potestà  delle  tenebre,  della  carne,  c del  peccato,  ha  ’ 

consumala  la  grande  opera  della  salute  degli  eletti  ; ' 

InlroivU  semel  in  sancla.  Quivi  siede  in  eterno  alla 
destra  di  Dio  Padre  aspettando  quel  che  resta  a coro-  j 

pirsi,  che  i suoi  nemici  siano  tutti  a lui  sottoposti.  I 

Soggettiamoci , fratelli  dilettissimi,  a Lui  per  amore  ! 


nn  l 
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nel  tempo  della  misericordia,  altrimenti  lo  saremo  per 
giusta  punizione  nel  tempo  della  giustizia.  Consideriamo 
la  gloria,  di  cui  è entralo  Gesù  Cristo  a possesso  dopo 
il  suo  sacrifìcio;  questa  sarà  pure  la  ricompensa  di  tutti 
quelli  che  si  sacrificheranno  con  Lui.  Affrettiamoci  a 
contribuire  alla  perfezione  al  compimento  del  corpo  di 
Gesù  Cristo , rendendoci  degni  di  esserli  uniti  nel  suo 
Corpo  immortale.  Convertiamoci  a Lui  perfettamente,  o 
così  si  compia  il  suo  trionfo.  Ma  come  potremo  farlo , 
se  non  partecipiamo  alle  tribolazioni,  ai  patimenti  di 
Lui  ? Voi  ben  sapete  la  minaccia,  che  era  fatta  a quegli 
del  popolo  d’Isdraello , che  nel  giorno  della  Espiazione 
non  avessero  afflitto  il  loro  spirito  col  digiuno,  coll’asti- 
nenza, col  dolore , col  pentimento.  Omnis  anima,  quae 
afflicla  non  fueril  die  hac  peribit  de  populis  suis.  Ma 
qualo  espiazione  era  quella,  fratelli  miei  dilettissimi? 
Un’ombra,  e ffgura  di  quello  che  è in  verità.  Lasciamo 
però  le  ligure  , c l'ombre,  e più  ancora  lo  spirito  che 
era  sotto  la  legge,  se  vogliamo  comunicare  ai  meriti  ed 
alio  spirito  di  Gesù  Cristo. 

Chiesa  santa  prima  di  proporci  a meditare  il  bene- 
fizio grande  della  redenzione  c’  induce,  e c'  invita  alla 
penitenza  col  santo  digiuno  quaresimale.  Se  non  potete 
osservarlo  in  tutta  l’estensione,  conforme  si  è praticato 
sino  agl’  ultimi  secoli,  e come  tigorosamenCe  si  pratica 
a nostra  gran  confusione  nella  Chiesa  orientale,  compen- 
sate questa  dispensa,  che  la  sola  necessità  può  render 
legittima  con  altre  buone  opere,  che  sono  l’orazione,  e 
la  limosina.  Ricordatevi,  come  dice  s.  Agostino,  che  questa 
non  consisto  solo  nel  somministrare  il  vitto,  ed  il  vestito 
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fli  poverelli,  ma  nel  consolare  gli  alTlilli,  nel  perdonare  i 

le  offese,  neiristruire,  chi  manca  della  necessaria  cogni-  | 

zione  della  verilà  della  fede,  in  lutto  quello  finalmente,  j 

che  si  fa  di  opere  di  misericordia.  Quanto  alla  orazione  . j 
Gesù  Cristo  ci  dice  che  bisogna  orare  sempre:  (Lue.  18. 

1.)  oporlel  semper  orare.  Sopra  di  che  ci  avverte  ristesse 
s.  Dottore  Agostino,  che  il  desiderio  continuo  della  eterna 
I vita  formalo  dalla  caritè,  e sostenuto  dalla  fede,  e dalla 

! speranza  è quella  continua  orazione,  che  ci  comanda  il 

! divino  Maestro  (Lei.  130.  ad  Probam  num.  18).  E sic- 
come le  sollecitudini  della  vita  intiepidiscono  questo  santo  j 

desiderio,  così  di  tanto  in  tanto,  lasciata  ogni  cura, 
ritorniamo  all’esercizio  della  orazione  per  rammentarci  | 

I la  presenza  di  Dio,  e rimetterci  davanti  agli  occhi  l’og-  | 

I getto  di  questo  desiderio,  e renderlo  così  più  acceso,  e | 

I più  forte,  in  quella  guisa,  che  al  fuoco  si  torna  a dare 

nuovo  alimento,  perchè  si  faccia  più  vivo,  ed  ardente,  | 

I e non  venga  ad  estinguersi.  | 

Sicché  quando  io  vi  dico  compensate  con  una  giusta 
proporzione  di  buone  opere  la  dispensa,  di  cui  vi  ere-  | 
dete  col  parere  del  parroco  in  una  giusta  necessità,  altro 
non  intendo  dirvi,  se  non  che  voi  raddoppiate  gli  eser- 
cizi dell’orazione  per  renderla  più  viva  e più  accesa  di 
carità,  c procuriate  nella  forma  che  vi  ho  spiegato  di 
fare  più  abbondante  limosino.  Rammentatevi  oltre  a que- 
sto, che  consistendo  il  digiuno  nella  volontaria  privazione 
dell’uso  assolutamente  non  necessario  delle  creature,  la  ’ 
dispensa  dall’aslinenza  di  certi  cibi,  o dall’unico  pasto 
non  vi  toglie  l’obbligo  di  quel  digiuno  universale,  che 
' è indispensabile  ad  ogni  cristiano.  Il  pensarla  diversa-  ! 

I I 
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mente  sarebbe  un’  operare  secondo  lo  spirito,  che  era 
sotto  la  legge,  non  secondo  lo  spirito,  con  cui  debbono 

I essere  animati  i seguaci  di  Gesù  Cristo.  I Farisei  della 

I 

legge  nuova  vi  spacceranno  un’altra  dottrina,  ma  con- 
vinti ormai  per  tanti  modi  deH’aperla  loro  ribellione  alla 
legge  di  Gesù  Cristo,  io  spero,  che  per  la  grazia  di  lui 
non  vi  potranno  sedurre.  Sono  costoro  quelli  spirili 
torbidi,  di  cui  parla  l’apostolo  s,  Giovanni  (Ep.  1.  cap. 
j 4.  V.  3.),  che  dividono  Gesù  Cristo  non  solo  attaccando 
la  sua  divinità,  ma  rompendo  quanto  é per  loro  colla 
novità  delle  dottrine  quei  vincoli  di  unione,  che  fanno 
la  consolazione,  c la  forza  del  suo  corpo  mistico  clic  è 
la  Chiesa.  Alle  false,  c lusinghiere  voci  di  costoro  non 
jwnete  mente,  ma  ascoltate  l’amorosa,  c salutevole  voce 
I di  Lei,  che  và  cantando  in  flebil  tuono  : Ulamur  ergo 

parcius,  verbis,  cibis,  et  polibus;  somno,  jocis,  et  arclius 
I perslemus  in  custodia  (Ilymn  ).  Cosi  otterremo  per  i me- 

: riti  del  Redentore,  che  l’astinenza  ci  guarisca  dalle  ferito, 

! che  la  intemperanza  ci  ha  fatto,  secondo  quello,  che 

I Chiesa  santa  implora  da  Dio,  quando  prega  per  noi  : ut 

dignitas  condictionis  humanae  per  immoderantiam  sau- 
ciata  medicinalìs  parsimoniae  stadio  reformetur  (Fer.  v. 
hebd.  Pass.)  So  vogliamo  partecipare  del  frutto  di  quel 
I sangue  prezioso,  che  sparso  là  sulla  croce  ci  ha 

I aperta  la  via  dei  cielo  adombrala  dal  velo  del  san- 

i tuario,  cschiamo,  come  dice  s.  Paolo  (ad  llebr.  13. 

j . 13.)  fuori  del  campo,  ed  andiamo  a lui  portando  l’ i- 

I gnominia  della  sua  croce  : Exeamus  ad  eum  extra 

j castra,  improperium  ejus  portantes.  Fratelli  dilettissimi, 

I il  mondo  è già  giudicalo,  cschiamone  con  un  di- 
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stacco  sincero  dalle  sue  massime , dal  suo  spirilo, 
lasciamo  puro  di  buona  voglia  le  cose  tulle  di  questo 
mondo  distaccandocene  coll’  alTollo,  lasciamo  noi  stessi 
per  seguitare  Gesù  Cristo,  la  sua  legge,  i suoi  patimenti, 
i suoi  opprobrii,  vestiamoci  di  quello  spirilo  di  penitenza, 
che  allo  stalo  di  peccatori  si  conviene,  e non  ci  vergo- 
gniamo di  esser  discepoli  di  Gi?sù  Cristo,  e di  esser 
trattali  come  Lui,  quando  Iddio  lo  permetta. 

Se  queste  massime  , fratelli  dilettissimi,  saranno  da 
voi  tutti  ben  penetrate,  io  potrò  ripromettermi , che  la 
dispensa,  che  viene  accordala  a misura  dei  bisogni  in 
quest’anno  non  sarà  ad  alcuno  di  nocumento.  Tanto 
prego  r Eterno  Padre  ad  accordarmi  per  i meriti  di 
Gesù  Cristo,  affinchè  nel  giorno  estremo  abbia  la  con- 
solazione di  essere  stato  un  fedele,  e prudente  economo 
nell’amministrazione  di  questa  sua  Chiesa.  Impetratemi, 
fratelli  dilettissimi,  una  grazia  cosi  importante  colle  vo- 
stre orazioni , e mentre  raccomandate  a Dio  il  vostro 
pastore , che  ha  la  cura  spirituale  delle  anime  vostre  , 
non  vi  scordale  giammai  di  pregare  per  il  nostro  So- 
vrano, e per  tutta  la  Real  famiglia  rincllcndo,  che  oltre 
ali'obbligo,  che  nc  abbiamo  strettissimo  come  cristiani, 
egli  lo  merita  anco  particolarmente  per  le  tante  previde 
ci^rc,  con  cui  a vantaggio  della  religione,  e delio  Stato 
ci  governa  più  con  afTello  di  padre  , che  con  autorità 
di  Sovrano.  Gratta  cum  omnibus  vobis.  Amen. 

Dato  in  Pistoia  dal  palazzo  vescovile  il  di  28.  Feb- 
braio, 4783. 
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Ilinniera  IjV.  | 

LETTERA  i 


In  occasiofie  di  spedire  ai  vicari  foranei  la  Pastorale 
sull’indullo  della  Quaresima 


« Nel  rimettere  ai  parrochi  del  suo  vicariato  l’ac- 
clusa istruzione  sulla  Quaresima  si  contenterà  VS.  molto 
reverenda  di  raccomandare  ai  medesimi  di  leggerla  al 
popolo , istruendolo  conformemente  a quanto  vi  dico. 
Sarà  puro  sua  cura  in  questa  occasiono  il  rammentare 
ai  medesimi  l'obbligo  che  hanno  d’invigilare  sulla  con- 
dotta dei  regolari,  che  vengono  nella  parrocchia,  e sulla 
dottrina , che  spargono  i predicatori,  aflìnebè  sotto  pre- 
testo di  pietà  non  vadano  disseminando  nuove,  ed  as- 
surde pratiche  di  divozione,  e non  mettano  divisioni  nel 
popolo.  La  trascuratezza  loro  in  questa  parte  del  pasto- 
rale ministero  sarebbe  troppo  pregiudicevole  al  bene 
della  Chiesa , ed  alla  quiete  dello  Slato , però  mi  lu- 
singo, che  nessuno  vi  mancherà.  Io  vivo  nella  fiducia, 
che  Ella  avrà  ogni  attenzione  perchè  non  restino  vane 
le  mie  premure.  E pieno  di  stima  mi  dico.  » 

Dato  in  Pistoia  dal  palazzo  vescovile  il  di  28.  Feb- 
brcùo,  1783. 
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Nniaer» 

(Tedi  Vita  di  Scipione  de'Jiicci,  pag.  ) 

LETTERA 

In  occasione  di  pubblicare  la  circolare  del  lì.  Sovrano 
riguardante  le  questue,  e di  presentare  ai  parrocbi 
un  istruzione  di  Monsignore  Arcivescovo  di  Snli- 
sbiA-go. 


La  ignoranza,  e la  corruzione  del  cuore,  fratelli  mici 
dilettissimi , hanno  inondata  la  terra.  Quella  profonda 
piaga,  che  l’originale  peccato  ha  in  noi  fatta,  siccome 
diede  a queste  il  principio,  così  gli  da  il  nudrimento. 
Quindi  la  incredulità,  e la  falsa  specie  di  religione,  che 
ne  derivano  adombrate  già  nel  Sadduceismo,  e nel  Fari- 
saismo , clt£  negli  ultimi  periodi  dell’  antica  alleanza 
infettavano  la  Nazione  eletta,  hanno  quasi  da  per  tutto 
poste  profonde  radici  ; e se  non  che  la  eterna  verità  ne 
istruisce,  che  la  Chiesa  non  può  mancare,  e che  vi  sarà 
sempre  un  popolo  fedele,  santo,  sparso  da  per  lutto,  io 
temerei,  che  all’annunzio  della  venuta  deH’Elerno  Giudice 
quasi  non  dovesse  trovarsi  alcuno  fedele  in  terra  : (Lue. 
<8.  8.)  Filius  hominis  veniens  pulas,  inveniel  fidem  in 
terra?  Di  questo  mio  giusto  sbigottimento  ben  mi  farete 
ragione  voi  stessi , fratelli  miei  dilettissimi,  ove  seria- 
mente riflettiate  a quanto  calamitosi  tempi  ci  abbia  ri- 
servato il  Signore.  Egli  che  tutto  tempera,  e dispone 
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por  il  coinpiniciUo  della  grande  opera  della  salute  degli 
eletti,  secondo  i suoi  altissimi  fini  lia  permesso,  che  nel 
Santuario  pure  si  avanzi  lo  spirito  dei  Sadducei.  Voi  bene 
il  sapete  , c p(;rò  non  rammentiamo  il  lacrimevole  ci- 
mento in  cui  la  onnipotente  forza  di  Dio  su.scilò  il 
braccio  generoso  del  pio,  ed  illuminato  Sovrano  a soc- 
correre la  Chiesa  a sostenere  il  pastore  eontro  le  ca- 
lunnie, e le  cabale  dei  tìgli  della  Babilonia,  Voltiamoci 
piuttosto  con  gemiti  grandi  al  Signore,  cd  insieme  uniti 
fino  che  vi  è speranza,  facciamogli  per  così  dire  violenza, 
sicché  alle  orazioni  della  sua  Chiesa  doni  la  conversione 
di  coloro,  a cui  collo  .spargimento  del  sangue  suo  il 
Divin  Figlio  l’ha  meritala. 

Non  è però  questo  il  .solo  male  , che  abbiamo  da 
piangere,  fratelli  dilettissimi , nella  Chiesa.  L’uomo,  che 
non  ha  ancora  estinto  affallo  in  se  stesso  il  lume  della 
fede  è persuaso  della  necessità  di  adorare  Iddio,  c di 
servirlo  ; ma  trova  incomodo,  e gravoso  troppo  alla  cor- 
rotta natura  quel  culto  spirituale,  che  Io  consacra  a Dio, 
e che  l’obbliga  a nulla  riservarsi,  ma  a dare  tutto  al 
Creatore.  La  legge  di  Gesù  Cristo  falla  per  combattere 
l’uomo  vecchio,  olire  Tinlerno  cullo  esige  anco  l’esterno, 
sì  perché  riconoscendo  l uomo  da  Dio  e l’anima,  cd  il 
corpo,  a Lui  è dovere,  che  l’uno,  e l’altra  sieno  consa- 
crali, c con  esterni  atti  sia  eccitala  l'anima  agli  atti  di 
pietà,  si  perclié  vivendo  gli  uomini  in  società,  d uopo  è 
che  abbiano  dei  segni,  che  gli  uniscano  in  un  corpo  di 
religione,  c pei  quali  vicendevolmente  si  confortino,  cd 
animino  a rendere  $ Dio  il  tributo  di  loro  adorazioni. 
L’uomo  corrotto,  che  vorrebbe  accordare  Cristo  con 
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Bclial , volcnlieri  abbraccia  quella  parte  di  cullo , che 
riguarda  rcslcrno,  e valutandolo  il  punto  capitale  di  sua 
religione  si  crede  al  coperto  di  quei  gaslighi,  che  soli 
lo  tengono  attaccato  a questo  apparenze  di  pietà , ina 
non  potrà  mai  evitare  chiunque  non  adora  Iddio  in 
spirila,  et  veritale. 

Per  rimediare  a questi  due  mali  gravissimi  in  lutto 
quell’amalissinio  popolo,  che  Iddio  mi  ha  dato  a gover- 
nare con  voi,  oltre  l’avergli  parlalo  a lungo  nello  scorso 
anno  sulla  necessità,  e sul  modo  di  studiare  la  religione, 
glie  ne  ho  anche  apprestati  i mezzi  nel  catechismo,  che 
è ad  uso  di  questa  diocesi.  Qualunque  di  voi,  venerabili 
fratelli  mici,  si  è fatto  un  carico  di  secondare  le  mie 
mire,  ha  potuto  vedere  in  pratica  quanto  utile,  c van- 
taggioso è stalo  nella  sua  parte  di  gregge  l’obbedire  al 
suo  Vescovo.  NcH’ingiungcrvi  nuovamente  il  valervcnc 
per  non  esporvi  ai  tremendi  giudizi  di  Dio,  al  cui  tri- 
bunale dovrà  ognuno  di  noi  rendere  stretto  conto  di 
ogni  trascuratezza  nel  dovere  essenziale  della  istruzione, 
io  mi  consolo,  che  la  maggior  parte,  e la  più  sana  di 
voi  lo  eseguisce  con  quell’impegno,  che  è proprio  del  suo 
ministero;  nel  che  se  alcuno  è cosi  cieco,  ed  ostinato 
che  vi  manchi,  io  spero,  che  l'altrui  esempio,  c consiglio 
lo  condurrà  ad  essere  più  esalto,  prima,  che  io  venga  a 
lui  con  quelle  risoluzioni,  che  il  dovere  pastorale  mi 
obbligherà  a prendere. 

A questo  impegno  però,  con  cui  io  veggo  dalla  più 
parte  di  voi  porsi  ogni  studio,  perchè  il  popolo  tutto 
resti  istruito  nei  doveri  della  sua  religione,  contentatevi, 
che  io  dia  un  nuovo  eccitamento  con  porvi  davanti  agli 
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occhi  la  bella,  e dotta  istruzione  di  monsignore  Arci- 
vescovo di  Salisburgo,  il  quale  non  contento  di  dichia- 
rare le  sode  massime,  c le  verità  della  Chiesa,  insegna 
a distinguere  quello,  che  la  Chiesa  propone  da  quello, 
che  si  propone  nella  Chiesa.  Sa  bene  egli  che  Gesà 
Cristo  non  ha  tanto  alzata  la  voce  sua,  quanto  contro 
dei  Farisei.  » La  dottrina  di  costoro,  come  bene  awer- 
» liva  un  dotto,  e zelante  Vescovo  della  Francia,  (Col- 
» bert  VI.  Lett.  all’Arcivescovo  di  Sens)  non  tendeva  , 
» che  a riformare  l’esterno.  Ignorando  la  giustizia  di  Dio 
» cercavano  di  stabilire  quella  dell’uomo  : conienti  del- 
» r esteriore , poco  si  mettevano  in  pena  di  regolare 
» l'interno.  Al  primo,  al  più  grande  de  comandamenti 
» sostituivano  le  loro  tradizioni  tutte  umane.  Rigidi  os- 
» servalori  della  lettera  della  legge  non  ne  conoscevano 
» lo  spirito.  Contro  si  falli  maestri  Gesù  Cristo  mette  in 
» guardia  i suoi  discepoli.  Contro  la  loro  dottrina  pure 
» aveva  alzala  la  voce  nel  suo  discorso  sul  monte.  E 
» siccome  questa  dottrina  non  tendeva  che  a fare 
» degl’ipocriti,  cosi  Gesù  Cristo  disse  ai  discepoli,  che 
» il  lievito  de'Farisei  è l’ipocrisia  : Cavete  a fermento 
» Phariseorum,  quod  est  hypocrisis.  Questo  lievito  non 
» erano  soltanto  scuse,  e raziocini  per  giuslilìcarc  la 
» corruzione  dei  costumi  : ma  erano  principii,  c massime, 
B che  si  stabilivano  con  ostentazione,  principii,  a cui  si 
» stava  attaccati,  che  si  spandevano  con  impegno,  che 
» si  pretendeva  trovare  nelle  scritture  medesime  ec.  » 
Questo  terribile  quadro  dei  dottori  dell'antica  legge , 
tra  i quali  erano  i Sadducei  ancora  compresi,  ha  eccitalo 
lo  zelo  di  questo  mio  illustre  confratello,  che  pensando 
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ai  mezzi  di  porre  un’argine  a quello  spirilo  d’irreligione, 
che  fa  il  carattere  del  nostro  secolo  ha  di  fronte  com- 
battuto nella  istruzione,  che  vi  presento  quel  lievito  fa- 
risaico, di  cui  non  vi  è il  più  atto  a condurre,  e stabilire 
gli  uomini  nella  incredulità. 

Egli  però  giustamente  prende  di  mira  sino  da  prin- 
cipio l’ornamento  superfluo  delle  chiese,  c quello  smo- 
derato lusso,  con  cui  un  falso  principio  di  religione 
profana  il  tempio  di  Dio  con  quei  mezzi , coi  quali  più 
veracemente  potrebbe  Iddio  essere  onorato.  L’oro,  l’ar- 
gento, le  gemme,  le  supcllettili  rare,  e preziose,  onde 
sfoggiano  pomposamente  le  nostre  Chiese , sono  cose  i 
morte,  ed  inutili,  anzi  sacrileghe  in  Gesù  Cristo,  qualora 
ad  altro  non  servano,  che  ad  un  vano,  e superfluo  or-  | 
namento  del  santuario.  Quando  non  mancano  del  puro 
necessario  le  Chiese,  il  sollievo  dei  nostri  fratelli  poveri,  i 
la  buona  educazione  della  gioventù,  i pubblici  bisogni 
dello  Stato,  sono  oggetti  senza  paragone  più  interessanti, 

*e  più  conformi  alla  vera  pietà  cristiana,  che  il  lusso 
ecclesiastico,  di  cui  nelle  feste  si  vuol  far  pompa,  ecci- 
tando la  emulazione  tra  i diversi  popoli.  Ad  imitazione 
del  grande  restauratore  della  disciplina  s.  Carlo,  quanto 
sarebbe  utile  il  limitare  a un  discreto  numero  i lumi , 
che  debbono  ardere  nella  solenne  esposizione  dell’euca- 
ristico Sacramento,  ed  impiegare  a vantaggio  dei  poveri, 
ed  in  opere  di  carità  , conforme  prescrive  lo  zelante 
Arcivescovo  quello,  che  si  spenderebbe  in  addobbi  affatto 
mondani. 

Queste  massime  io  ho  veduto  per  prova,  che  volen- 
tieri si  abbracciano  dai  popoli , qualora  ne  vengono 
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islruili,  c comprendano,  che  il  cullo  esterno  ha  da  es- 
sere intcrpclrc  fedele  dei  senlinicnti  dell'anima  verso  la 
divinità  , a cui  non  si  presta  il  vero  cullo  , se  non 
amandola.  Pietas  Dei  cullus  est,  ci  avverte  s.  Agostino 
Epist.  140.  num.  4;j  n^’c  colitur,  nisi  amando.  Il  difetto 
d istruzione  è uno  di  quei  peccali  dei  pastori,  che  più  di 
ogni  altro  sarà  messo  in  conto.  Il  riposarsi  in  un  punto 
cos'i  essenziale  sopra  persone  ignoranti,  e prezzolate  è 
un  sacrificare  le  anime,  che  alla  nostra  cura  ha  Iddio 
aflìdale.  Voi  non  dovete  ignorare , venerabili  fratelli , 
come  talvolta  vi  sono  dei  falsi  Apostoli,  che  insegnano 
riposarsi  su  d'una  esattezza  vana,  ed  orgogliosa  per  certe 
loro  divozioncelle,  in  vece  d’istruire  ad  applicarsi  ai  pro- 
pri doveri,  di  riformare  il  suo  cuore,  di  rendersi  fedeli 
a tutto  (picllo  che  la  giustizia,  e la  carità  chiedono  da 
noi  per  il  nostro  prossimo,  c tutto  quello  che  da  noi 
esigono  per  Iddio,  o la  fede,  c la  religione.  Non  è egli 
pur  vero,  fratelli  miei  dilettissimi,  che  il  trascurare  questi 
essenziali  doveri,  e far  capitale  delle  piccole  cose,  an-* 
corchò  buone , e lodevoli,  quando  uno  se  ne  serve  in 
bene,  è una  specie  di  seduzione  per  certe  anime  più 
pericolosa,  che  un  aperta  tentazione  di  peccato?  Però 
saggiamente  il  prelato,  di  cui  vi  presento  l’islruzione , 
raccomanda  ai  parrochi  Tammacstrarc  per  se  medesimi 
il  popolo,  piuttosto  che  valersi  fuori  del  caso  d’una  vera 
necessità  dcH’opera  mercenaria  di  sacerdoti  coadiutori. 
La  lettura  della  Bibbia,  e l'uso  familiare  anco  nelle 
funzioni  ecclesiastiche  di  buone,  e di  vote  canzoni  com- 
poste in  lingua  volgare  sono  un  mezzo  utilissimo  per 
civilizzare  i popoli , e rendergli  non  meno  buoni  cri- 
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sliani,  die  feilcli  sucidili.  La  Bibbia  tradotta  in  nostra 
lingua  non  manca  ; ma  quanto  sarebbe  desiderabile,  che 
alcuno  tra  voi  più  esperto  faticasse  dietro  una  raccolta 
di  sacri  cantici  ad  uso  del  nostro  gregge,  onde  potesse 
dirsi  di  questa  diocesi  quello,  che  di  Betlemme,  c dei 
suoi  contorni  scriveva  a Marcello  s.  Girolamo  : Extra 
Psalmos  silentium  est  : quocumque  le  verleris  aralor 
slivam  lenens  AUeluja  decantai,  sudans  messor  Psalmis 
se  avocai,  et  curva  atlondens  vitem  falce  vinitor  aliquid 
Davidicum  vanii.  Ilaec  sunt  in  hac  provincia  carmina, 
hae  ut  vulgo  dicitur  ainalorine  cantiones,  hic  pastorum 
sibilus,  haec  arma  culturae.  Un  prelato  che  scende  fino 
a proporre  una  raccolta  di  sacri  cantici  per  ridurre  il 
popolo  a intendere  la  formula  di  sue  preghiere,  e più 
facilmente  penetrarne  lo  spirito , non  dovea  tollerare 
l’abuso  introdotto  di  ridurre  a spettacoli  teatrali  l'elTem- 
minate,  e molli  musiche,  che  sono  introdotte  nella  Chiesa; 
però  le  ha  saggiamente  bandite.  I popoli  non  si  civiliz- 
zano con  ridurgli  effeminati,  ma  con  istruirgli  nei  propri 
doveri.  La  gente  di  campagna,  che  è la  classe  delle 
persone  più  necessarie  alla  società  c ij|olte  volte  nel 
tempo  stesso  la  più  abbandonata  ad  una  supina  igno- 
ranza. Il  danno,  che  ne  deriva  alla  Chiesa,  ed  allo  Stato 
voi  medesimi,  venerabili  fratelli,  potete  agevolmente  co- 
noscerlo: però  chi  tra  voi  si  trova  in  mezzo  ad  un 
popolo  rozzo,  ed  incolto  faccia  ogni  sforzo  per  rendere 
un  servigio  s'i  interessante,  quale  è il  ridurlo  pieno  di 
coltura , e di  cognizioni.  Quanto  possa  in  ciò  l’allen- 
zione,  e l’industria  d’un  buon  parroco  non  lascia  di 
rilevare  il  dotto  Arcivescovo.  Finalmente  la  venerazione 
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dei  santi , e la  dottrina  delle  i[\dulgcnzc  sono  l'ultimo 
oggetto,  di  cui  si  parla  in  questa  istruzione.  Quanto  al 
culto  dei  santi  la  fede  cattolica  nulla  più  c’insegna-,  se 
non  che  buona,  ed  utile  cosa  è il  venerargli,  ed  implo- 
rare presso  Dio  la  intercessione  loro.  Gli  errori  sopra 
questo  punto  sono  molti,  e Dio  voglia,  che  l’avarizia , 
c l’ipocrisia,  l una  delle  quali  non  va  dall'altra  disgiunta 
negli  ecclesiastici,  non  entrino  mai  al  possesso  del  vostro 
cuore,  sicché  facciale  servire  la  pietà  dei  fedeli  ad  un 
sordido  guadagno  con  proporre  nuove  pratiche  di  devo- 
zioni verso  i santi.  Troppo  ò necessario  specialmente  nei 
presenti  tempi,  che  conoscano  i popoli,  che  quella  im- 
ipagine  non  ha  alcuna  particolare  virtù,  che  i santi,  c 
la  stessa  Vergine  si  onorano  come  servi,  cd  amici  di 
quel  Dio,  a cui  solo  rendiamo  il  culto  come  a primo 
essere,  e supremo  Signore  ; che  il  vero  unico,  e neces- 
sario mediatore.  Salvatore,  intercessore  nostro  presso  Dio 
Padre  è Gesù  Cristo  ; che  non  i rosari,  non  le  novene , 
non  lo  aggregazioni  alle  confraternite  ci  fanno  santi , 
ma  la  pratica  delle  virtù  cristiane,  che  sola  ci  può  dare 
la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Cosi  la  dottrina  delle  indul- 
genze troppo  è necessaria  a sapersi  dai  popoli,  allìnchè 
stiano  più  accorti  a non  fidarsi  cosi  facilmente  di  certi 
falsi  dottori , che  per  affascinare  gl’ignoranti  spacciano 
degli  errori  massicci , c snervano  affatto  la  penitenza 
cristiana,  facendo  credere,  che  il  baciare  un’immagine , 
il  correre  attorno  a una  Chie.sa,  il  recitare  poche  preci 
basti  per  soddisfare  alla  divina  giustizia  oltraggiata. 

Io  vi  ho  voluto,  fratelli  miei  dilettissimi,  così  in 
abbozzo,  dandovi  una  idea  di  questa  bella  istruzione. 
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prevenire  di  alcuni  abusi,  che  pur  troppo  regnano  anche 
tra  noi,  perchè  più  attentamente  leggiate  i saggi  prov- 
vedimenti presi  da  Monsignor  di  Colloredo,  che  nulla 
tanto  desidero,  quanto  di  potere  in  tutte  le  sue  porti 
adottare.  So  bene,  che  alcune  cose  possono  convenire 
in  un  popolo,  in  un  paese,  ed  alcune  in  un  altro,  ma  lo 
spirito  della  Chiesa  è per  tutto  il  medesimo.  Ciaschedutro 
di  voi  anderà  esaminando,  c riflettendo  su  quanto  il 
bene  del  suo  popolo  esige,  sugli  abusi  da  riformarsi  nella 
sua  Chiesa,  quindi  venendo  secondo,  che  è prescritto  in 
questa  diocesi  a rendermi  conto  nei  prossimi  mesi  dello 
stato  della  sua  Chiesa,  potrà  in  carta  accennarmi  quello, 
che  meriti  correzione,  e in  generale  per  la  diocesi,  e in 
particolare  per  il  suo  popolo.  I parrochi  di  città  ne  fa- 
ranno anch’essi  conoscere  i respettivi  bisogni,  sicché 
con  maturo  consiglio,  e non  senza  i comuni  suggerimenti 
possano  prendersi  quelle  risoluzioni,  che  sono  atte  a pur- 
gare la  Chiesa  di  quelli  abusi,  che  vanno  contro  lo 
spirito  di  Gesù  Cristo  introducendosi  in  essa,  benché 
essa  gli  condanni  sempre,  c gli  abomini.  Io  non  credo 
intanto  di  potere  in  più  favorevole  circostanza  parteciparv  i 
gli  ordini  che  rapporto  alle  questue  il  pio  ed  illuminato 
Sovrano  sempre  attento  a promovcrc  il  vero  bene  della 
Chiesa,  ed  estirpare  gli  abusi,  si  è degnato  benignamente 
di  comunicarci.  Nell’ingiungere  a tutti  voi  uniformandovi 
a questi  ordini  santi,  e religiosi  di  farne  conoscere  la 
necessità,  e la  giustizia,  intendo  pure  d^irvi  un  motivo 
di  fare  spiccare  in  faccia  ai  vostri  popoli,  e lo  spirito 
di  disinteresse,  che  in  voi  regnare  dee,  c la  pronta,  c 
la  ragionevole  obbedienza  ai  voleri  di  quel  Sovrano , 
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che  Iddio  no  ha  con  ispecialo  trailo  di  misericordia 
dato  per  governarci  : Io  sto  anco  attendendo,  che  mi 
accenniate  i mezzi  per  potere  senza  aggravio  dei  popoli 
mantenere  il  cappellano  curalo  in  quei  luoghi  ove  si 
richiede  per  il  migliore  servizio  spirituale  di  essi,  adìnchè 
senza  essere  di  aggraxio  ad  alcuno,  e senza  mancare 
del  necessario  possiate  degnamente  compiere  gli  uITici 
<lel  vostro  ministero,  il  che  voglia  accordare  a noi  lutti 
Iddio  colla  sua  santa  grazia. 

Dato  in  Pistoia  dal  palazzo  vescovile  li  i / Aprile,  1783. 


.laniero  IjVII. 

LETTERA 

Circolare  del  dì  primo  Marzo  1183.  Diretta  ai  vescovi 
e giusdicenti  dello  Stato  dalla  segreteria  del  Pegio 
Diritto. 


Sua  Altezza  Reale  ha  veduto  che  gli  ordini  dati  per 
moderare  fino  a quel  segno  che  si  conviene  le  questue 
nella  campagna,  non  hanno  prodotto  che  un  debolissimo 
eflcllo,  forse  pcrcliè  i vescovi  si  trovano  troppo  coster- 
nali dall' importunità  dei  postulanti  per  accordarne  le 
licenze,  ed  i giusdicenti  son  portali  ad  approvarle  per 
un  rispetto  vcr.so  i vescovi. 

Comprende  perciò  che  sarà  inutile,  o di  poca  durala 
qualunque  altro  provvedimento  se  non  siano  general- 
mente proibite,  siccome  è venula  nella  determinazione 
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di  proibire  lutto  le  questue  che  si  fanno  per  le  feste, 
ufizi,  e per  qualunque  altra  o profana,  o sacra  funzione, 
senza  eccettuazione  alcuna,  tanto  in  danari  che  in  generi, 

0 nello  Chiese  o fuori,  e tanto  nella  campagna,  che 
nelle  città,  terre,  e castelli. 

Non  resterà  compresa  in  questa  proibizione  la  questua 
che  si  facesse  per  l’elemosina  di  una  messa  di  più 
ne’giorni  festivi  in  servizio  del  popolo,  o per  la  sussi- 
stenza di  qualche  curato,  o cappellano  curalo,  dove  l’uso 
ne  è stabilito,  e non  sia  stato  anco  diversamente  prov- 
visto. 

Come  neppure  le  questue  per  la  sussistenza  dei 
poveri,  e dei  frali  veri  mendicanti,  e non  possessori,  a 
forma  dei  precedenti  ordini. 

Nò  quello  questuo  che  dircllamentc  interessassero  la 
pietà  pubblica  presa  nel  suo  più  stretto  senso,  come 
sarebbe  per  gli  spedali,  conservatorii  dei  poveri,  c si- 
mili, e non  in  tutta  la  sua  estensione;  ed  all’ oggetto 
appunto  che  sopra  di  queste  non  nascano  equivoci,  c 
non  s’introducano  nuovi  abusi,  dovrà  ottenersene  la 
permissione  o lemporaria,  o assoluta  dal  giusdicente. 

E perchè  potrebbe  seguire,  che  per  un  compenso 
alle  questue,  e per  gli  stessi  fini  si  accrescessero  spe- 
cialmente nelle  campagne,  le  tasse  nelle  congreghe,  e 
compagnie,  S.  A.  R.  incarica  non  solo  i giusdicenti,  ma 

1 vescovi  stessi  ad  invigilare  perchè  non  segua,  mentre 
accrescendosi  con  ciò  li  sconcerti  in  tali  società  si  tro- 
verebbero più  nel  pericolo  di  esser  soppresse. 

Io  prevengo  di  tutto  questo  V.  S.  Illustrissima  d’or- 
dine del  Reai  Sovrano  per  sua  notizia,  e per  sua  regola. 


Uocuui'’iili.  Vo.  I 
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Si  lusinga  Sua  Altezza  Reale  clic  Ella  si  uniforcncrà 
a queste  Sovrane  intenzioni,  supponendo  che  Ella  sia  pur 
troppo  convinta,  che  tutte  le  piccole  feste,  per  le  quali 
si  inquieta  il  popolo,  con  le  questue  non  solo  non  danno 
al  popolo  maggior  spirito  di  religione,  ma  lo  distolgono 
il  più  delle  volte  dai  doveri,  e dagli  esercizii  più  essen- 
ziali, che  la  religione  prescrive,  c che  verun  male  ne 
averrà,  se  non  si  faranno  che  quelle  sucre  funzioni,  per 
le  quali  vi  sono  i fondi,  ed  i sacri  ministri  provveduti. 

Firenze,  primo  Marzo,  1783. 
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^ Riamerò  IjVIII. 

(Vedi  Vita  di  Scipione  dc'Ricci,  pag.  5oi.) 

ISTRUZIONE  PASTORALE 

DI  S.  A.  REVERENDISSIMA 

xMONSlGNORE  DI  COLLOREDO 

I PRINCIPE  ARCIVESCOVO 

, DI  SALISBURGO 

I 

i 

I Circa  l’abolizione  della  inutile  pompa  religiosa,  t insi- 
nuazione di  leggere  diligentemente  la  Bibbia,  l’in- 
troduzione d’uH  libro  elt  cantici  tedeschi,  ed  inoltre 
varie  ordinazioni  pastorali,  ed  ammonizioni  ai  parrochi 
per  degnamente  adempire  l’importante  loro  ufficio. 


NOI  GIROLAMO  ecc.  ecc. 

A tulli  gli  ecclesiastici  impiegali  in  cura  d’anime  in 
questa  nostra  sovrana  arcivescovile  diocesi  compartiamo 
la  nostra  pastorale  benedizione  ecc. 

1.  La  Chiesa  cattolica  impiegò  in  ogni  tempo  la 
maggior  cura  <«d  attenzione  agli  ornamenti  della  casa 
d’iddio.  Cessarono  appena  le  sanguinose  persecuzioni 
de’ di  Lei  oppressori,  che  già  si  viddero  i templi  più 
magnifici  inalzarsi  al  ciclo,  le  pareti  loro  risplendcrc  d’oro. 
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e di  marmo,  ovvero  essere  animate  dalie  più  scelte  pit- 
ture, e le  sagrestie  provvedute  di  preziosi  arredi  per  i 
vescovi,  e i servi  di  Dio  far  pompa  con  vasi  d’  oro,  e 
con  gemme  d’ogni  sorta,  eguagliando  i tesori  dei  re.  (a) 

2.  Non  può  negarsi  però,  ebe  di  buon’ora  declamato 
non  siasi  contro  le  profusioni  destinate  al  culto  divino, 
qualcho  volta  con  indiscrizione  come  in  S.  Mat.  26.  9. 
qualche  volta  con  molta  energia,  come  per  esempio  si 
esprinae  Isidoro  di  Pelusio,  il  più  dotto,  ed  il  più  celebre 
fra  i discepoli  di  S.  Crisostomo  circa  l’anno  430.,  « che 
» i templi  erano  carichi  d'immoderati  ornamenti,  e che 
» perciò  la  Chiesa  veniva  schernita  nel  modo  più  disdi- 
» cevole;  » che  i templi  erano  bensì  rivestiti  d’ogni 
sorta  di  marmi,  ma  che  la  Chiesa  restava  ignuda,  c 
vuota  di  quelle  grazie,  c doni  spirituali  de’ tempi  degli 
Apostoli.  (6) 

3.  Cosi  è cari  amici,  c coadiutori.  E qualora  a si 
fatti  ornamenti  destinati  pel  culto  divino  vengano  pospo- 
sti, ovvero  per  i medesimi  fossero  del  tutto  negletti  i 
doveri  più  necessari  del  cristianesimo,  in  tal  caso  i su- 
periori ecclesiastici  non  devono  mostrarsi  indolenti,  ma 
bcn.si  togliere  il  superfluo,  c procurare  di  rimettere  in 

(a)  Euspbius  de  viuConstanlini  lib.  III.  cap.  RO  ctr>l.  it.  Hb.  IV.  c9p.  58.  Socrat. 
lib.  I.  cap.  15.  17.  18.  Chronicon  Alexand.  od  an.  340  et  plurca  ahi,  quos  intcr  legi 

\ prac  aliis  mcretur  Pnulus  Silentiarius  apud  du  Fregne. 

(b)  Isidor.  Pclun.  lib,  II.  Ep.  246.  « Ai>ostolorum  tempore  cum  Ecclesia  et 
spirilualibus  graliis  abundaret,  et  vitao  splendore  adfluerct,  nulla  tempio  ei^ant, 
al  nostra  tempestate  tempia,  plusquatn  par  $U.  exornata  tunt  : Ecclesia  autem, 
ne  quid  gravius  dicam;  canwcfa  cox'dlis  inci^si/ur.  Ego  vero  si  mihi  opUo  dareUir 
temporibus  illis  fuisse  mallem,  in  quibus  tempia  quidem  non  pcrindo  ornata 
erant.  Ecclesia  autem  divinis  ac  coelestibns  graliis  undiquo  cincia,  et  redimita 
erat  quam  bis  nostris  in  quibus  /empia  quidem  omnia  generis  mormonòiiS  cohone- 
slo/n  suni , Ecclesia  autem  spiritualibut  illù  grobù  nuda  et  vacua  est. 
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piena  esecuzione  ciò,  che  forma  l' essenziale  del  callo 
divino. 

4.  Noi  siamo  troppo  penetrali  dal  sentimento  de’no- 
slri  doveri  per  potere  passare  sotto  silenzio  queste  os- 
servazioni. Il  giubbileo  della  nostra  chiesa  arcivescovile, 
che  ritorna  dopo  il  compimento  di  dodici  secoli  dalla 
sua  fondazione,  e che  è fìssalo  per  il  primo  di  settem- 
bre di  quest'anno,  non  cede  certamente  in  importanza  a 
questi  oggetti,  che  giò  più  volte  ci  hanno  dato  motivo 
di  trattenerci  pubblicamente  con  voi,  aprendovi  tutto 
il  nostro  cuore.  Voi  perciò  aspettate  a buon  diritto  in 
una  occasiono  si  festiva  e si  rara,  di  pentire  la  voce  del 
supremo  vostro  pastore. 

5.  Noi  abbiamo  sovente  osservalo,  die  fra  le  co- 
munità di  questa  nostra  sovrana  arcivescovile  diocesi 
regna  un’emulazione  pressoché  universale  per  superarsi 
vicendevolmente  nell'altezza  e grandezza  degli  stendardi 
di  Chiesa,  nella  quantità  e varietà  de’ bastoni  e vesti 
delle  confraternite,  nel  numero  e nella  mole  delle  cam- 
pane, nella  molliplicilà  e ricchezza  degli  altari  e sacri 
arredi,  delle  pitture  alle  pareti  ed  alle  volle  delle  Chiese, 
nelle  tercie  ardenti  e nelle  lampade,  c generalmente  < 
nella  pompa  e magniOcenza  de’templi. 

6.  Sembra  ' difalli , che  da  buona  parte  del  nostro 
popolo  cristiano  troppo  caso  si  faccia  di  queste  cose. 
Entra  appena  nella  cassa  della  Chiesa  qualche  somma 
considerabile,  che  stimasi  di  doverla  impiegare  negli 
oggetti  mentovati  ; in  mancanza  di  danaro  si  domandano 
colle  più  vive  rappresentanze  de’  soccorsi  dalle  Chiese 
più  ricche,  si  formano  collette  colla  maggior  diligenza 
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presso  dc'ricchi  e dc’poveri,  ed  i moribondi  stessi  vengono 
eccitati  ad  assegnare  a lai  fine  qualche  porzione  dello 
loro  facoltà  : S’ invidiano  lo  vicinanze  più  riccamente 
provvedute,  quello  si  dileggiano,  che  sembrano  di  averne 
meno  ; lutto  si  impiega,  per  potere  sù  di  ciò  o egua- 
gliare, 0 sorpassare  ancora  gii  altri,  se  sia  possibile. 

7.  Assai  opporlunatamente  non  risuonerebbe  ella  qui 
la  voce  dell’apostolo  dello  genti  ?'1.  Cor.  12,  31.  Aerale 
a migliori  doni;  io  vi  mostro  una  strada  più  nobile. 
Almeno  ai  tempi  degli  apostoli  c delia  prima  Chiesa  si 
avevano  altre  idee  su  questo  punto.  Gli  apostoli  non 
lasciavano  già,  c|je  alcuni  fra  i cristiani  languisse  nella 
miseria,  ma  distribuivano^  a tulli;  secondo  i respellivi 
bi.sogni,  quanto  dai  fedeli  olTrivasi  a’ loro  piedi.  Alti  degli 
Aposl.  4.  34.  Essi  introdussero  l'ordine  dc’diaconi,  che 
tra  gli  altri  uifìcii  esercitavano  anche  quello  non  igno- 
bile di  servire  ai  bisogni  temporali  de’fedeli.  Alti  degli 
Apost.  6.  1.  A*  tale  grado  si  promovevano  uomini  pieni 
di  sapere  di  Spiritò  Santo- v.  3.  La  parola  di  Dio  cre- 
sceva col  loro  zelo,  s'aumentava  il  numero  dei  discepoli, 
e molli  si  sottomettevano  alla  fede  v.  7. 

8.  Questa  disposizione  apostolica  non  fu  conservala 
in  verun  luogo  con  maggior  fedeltà,  clic  nella  Chiesa 
Affricana,  dove  s’impose  a ciascun  ecclesiastico  d’impa- 
rare un  mestiere,  affinchò  all’esempio  dell’Apostolo  delle 
genti  (a)  potesse  procacciarsi  il  mantenimento  colle  prò- 

(a)  Atti  de§li  Apostoli  20,  33, 3&.  lo  non  ho  desiderato  largeoto.  nè  Y oro,  nè 
il  vcsticnealo  d'alcuno.  E voi  stessi  sapete,  che  questo  mani  hanno  sovvenuto 
a'bisogni  miei,  o di  quelli  ohe  erano  meco.  i 
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prie  mani,  dopo  soddisfalli  i doveri  della  sua  vocazione,  (a] 
I.a  leslimonianza  di  un  Tertulliano,  che  presentò  nel- 
l’anno 204.  la  sua  difesa,  ci  insegna  « che  ai  suoi  tempi 
» tutte  le  offerte  ecclesiastiche  si  distribuivano  gratui- 
» tamenle  at  poveri.  E quand'anche  si  accumulasse 
» qualche  sostanza,  ciò  avveniva  però  senza  alcuna 
» Simonia,  di  maniera  che  ognuno  contribuiva  a suo 
» beneplacito  ogni  mese,  c senza  aspettare  la  minima 
» istanza,  quanto  corrispondeva  alle  sue  forze.  Con  tali 
» risparmii  si  formava  una  cassa  destinata  non  gi^  allo 
» lautezze,  ma  per  il  mantenimento  de’poveri,  per  dare 
» loro  sepoltura,  per  alimentare  gli  orfani  ed  i vecchi 
» privi  di  sostentamento  per  ristorare  i danni  provenienti 
> dai  naufragi,  e per  liberare  coloro'  che  per  la  causa 
» di  Dio  languivano  sulle  galere,  in  prigione,  o proscritti 
u dalla  patria.  » 

9.  Non  si-  conobbe  altra  lingua  nella  Chiesa  per 
lungo  tempo,  se  non,  che  i di  dei  beni  sono  le  offerte 
de' fedeli,  il  riscatto  de' peccati  ed  il  patrimonio  de’poveri; 
e di  fatti  rìguardavasi  allora  come  ladro  sacrilego  e come 
omicida  de’poveri  colui,  che  ad  altro  uso,  fuorché  nel 
soccorso  de'  bisognosi , impiegati  avesse  i beni  della 
Chiesa. 

40.  Molto  più  importante  stimavasi  il  loro  sostenta- 
mento nella  primitiva  Chiesa,  che  non  la  ricchezza  c 
gli  addobbi  dei  templi.  Molto  significanti  e replicate  sono 

(a)  Conc.  Carth.  IV.  A.  C.  308.can.  34.  ut  Episcopua  rebus  Kcdosiac  tamquam 
commcndatis,  non  tamquam  proprìis  utatur.  Can.  54  ut  clcricus,  quaolumlìbct 
verbo  Dei  crudilus,  artifìcio  victum  querat.  Cau.  52  clcricus  vicluin,  et  vesli- 
meotum  sibi  artiUdoIo,  vai  agricuUura  absque  offici  sui  detrimemo  praeparcl. 
Can.  53.  Omnes  clerìci,  qui  ad  operandum  validi  sunt,  et  artifìcia,  et  liieras 
discaut. 
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• le  testimonianze  e le  autorità  ilei  Padri  e de’Concilii  su 
questo  punto. 

11.  Con  di.spiacerc  dobbiamo  limitarci  a citare  sola- 
mente alcuni  passi,  omettendo  tutto  il  resto  di  ciò  che 
trovasi  eccellentemente  scritto  in  tale  proposito.  Udite 
almeno  un  Ambrogio. lib.  II  de  off.  c.  38.  « Il  massimo 
» oggetto  della  misericordia  consiste  in  prender  parte 
» nelle  altrui  calamità  e.  bisogni  giovandovi  (pianto  pos- 
» siamo,  e talvolta  anche  più  ; poiché  mollo  è meglio 
» ectitare  l’invidia  e le  mormorazioni,  essendo  miseri- 
lo cordiosi,  che  indurare  il  proprio  cuore.  Come  noi  pure 
» divenimmo  il  bersaglio  della  censura,  mentre  alienammo 
» i sacri  vasi  aH’oggelto  di 'redimere  gli.  schiavi:  il  che 
» di^iiacque  agli  Ariani,  non  già  perchè  trovassero  il 
» nostro  contegno  riprensibile  in  se  stesso,  ma  soltanto 
» per  avere  un’attac(x>,  onde  poterci  censurare.  Chi  mai 
» può  rendersi  insensibile  e duro  a segno  di  biasimare, 
s che  l’uomo  s'i  redima  dalla  morte,  le  donne  dalla 
» impurità  de’  barbari  ancor  più  grave  della  morte  stessa, 
» le  fanciulle  i giovanetti  e gl’infanti  dal  contagio  del- 
s l’idolatria,  onde  erano  macchiati  per  timore  della 
B morte?  Alla*  quale  risoluzione  non  senza  giusto  riflesso 
» ci  indussamo  apjvoggiandola  presso  il  popolo  con  di- 
* chiarazioni  e prove,  che  invece  di  risparmiare  il  danaro 
‘9  assai  più  convenga  di  salvare  le  anime  al  Signore  Iddio, 
9 il  quale  mandò  gli  Apostoli  senza  danaro,  e congregò 
» senza  danaro  la  Chiesa.  Questa  lo  possiede,  non  già 
» per  tesoreggiare,  ma  per  conservarlo  all’  uopo,  e di- 
» stribuirlo  nelle  urgenze.  Che  gioverebbe  custodirlo, 
» se  poi  dovesse  giacere  inutile?  Non  è forse  nolo 


Digitized  by  Google 


— 361  — 

» quanto  oro  cd  argento  trasportassero  gli  Assiri  dal 
» tempio  di  Gerusalemme?  Forse,  in  mancanza  d’altri 
a impegni,  non  lo  avrebbero  meglio  destinato  i sacerdoti 
» al  soccorso  de’poveri,  piuttosto  che  lasciarlo  in  balia 
» al  sacrilego  nemico?  Un  giorno  dirà  il  Signore:  Per- 
» che  lasciasti  languire  tanti  poveri  di  fame,  tu  che 
» avevi  danaro  e potevi  soccorrerli  ? Perchè  lasciasti 
u tanti  prigionieri  esposti  alla  vendita,  mentre  potevi 
» riscattarli  ? Perchè  tanti  lasciasti  cadere  vittima  del 
» nemico , che  gli  uccise  ? Non  era  forse  meglio  di 
» conservare  i viventi  vasi  di  elezione,  in  vece  di  vasi 
» di  metallo  ? Qui  non  avvi  risposta.  E tu  che  dirai  ? 

» Temei  che  mancassero  gli  ornamenti  al  tempio  di  Dio. 

» Risponderà  : 7 Sacramenti  non  esigono  oro,  ne  per  lui 
• acquistano  pregio,  mentre  si  distribuiscono  senza  oro  : 

» Tornamento  migliore  de’sacramenti  consiste  nella  re- 
» denzione  degli  schiavi  ; e quelli  veramente  sono  vasi 
» preziosi,  che  redimono  le  anime  dalla  morte.  Nè  quello 
» è tesoro  del  Signore,  che  non  opera  quanto  operò  il 
» di  lui  sangue.  Allora  riconoscerò  il  vaso  del  sangue 
» del  ^K^orc  quando  nell’uno,  come  nell’altro  vedrò  la 
» redenzione.  — A questo  ulFicio  egli  giova,  quando 
» redime  i pericolanti.  — Così  dal  s.  Martire  Lorenzo 
» si  conservò  il  tesoro  di  Dio,  mentre  mostrò  i poveri  a 
> coloro  che  lo  domandavano,  dicendo  : Questi  sono  i 
» tesori  della  Chiesa,  ne’quali  è Cristo,  e la  fede  di  lui. 
» Finalmente  l’apostolo  dice  : Noi  abbiamo  un  tesoro 
» ne’  vasi  composti  di  questa  terra.  Quali  altri  migliori 
» vasi  ha  Cristo , se  non  quelli  nei  quali  ha  detto  di 
» risiedere  ? Poiché  cosi  sta  scritto  ; Ebbi  fame,  e voi 
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» mi  deste  a mangiare , ebbi  sete,  e mi  deste  a bere , 
» fui  pellegrino,  e mi  alloggiaste.  (Ed  in  appresso)  Quanto 
» faceste  per  uno  di  loro,  lo  faceste  a me  stesso.  » — 
Perciò  io  crédo , che  nelle  urgenze  debbasi  convenire  a 
così  santo  uso  quanto  si  possiede  dalla  Chiesa. 

Udito  s.  Grisostomo  nella  sua  Omelìa  50  alias  51. 
in  Mat.  a Né  un  Giuda,  nè  un  Simone  si  avvicinino  a 
» questa  mensa  : ambedue  perirono  per  avarizia.  Fug- 
» giamo  questo  baratro,  e da  noi  non  si  creda  di  aver 
» fatto  abbastanza  per  la  salute,  se  offeriamo  sull’altare 
» un  gemmato  calice  d’oro  , dopoché  spogliammo  la 
» vedova  ed  i pupilli.  Se  vuoi  rendere  accetto  il  sagriflcio 
» offri  l'anima , per  la  quale  Cristo  immolò  se  stesso , 
» Questa  rendi  preziosa  ; ma  se  questa  sarà  di  piombo 
» e inferiore  alla  creta,  che  giova  poi  un  calice  d'oro. 
» La  Chiesa  non  ò già  una  bottega  d'oro  o d’argento , 
• ma  l'adunanza  degli  arigeli.  — D'argento  non  fu  la 
» mensa  nè  d'oro  il  calice,  in  cui  Gesù  Cristo  porse  il 
» suo  sangue  ai  discepoli.  Tutto  però  fu  prezioso  e 
» tremendo  perchè  ripieno  di  Spirilo  Santo.  Vuoi  tu 
» onorare  Cristo  ? Non  lo  sprezzare  ignudo,  i^uà  con 
j)  seriche  vesti  lo  onora,  trascurandolo  poi  al  di  fuori , 

» mentre  lo  vedi  nudo  ed  aflliito  ; Poiché  quegli  che 
» disse  : questo  è il  mio  corpo,  e nell’atto  stesso  rea- 
» lizzò  la  sua  parola  : ei  disse  pure  ; voi  mi  vedeste 
» soffrire  di  fame  senza  nutrirmi,  sitibondo , e non  mi 
» deste  a bere , nudo,  abbandonato,  nè  mi  accoglieste. 

» Ciò  che  non  faceste  ad  uno  di  questi  minimi,  non  lo 
» faceste  a me.  Non  il  corpo  di  Cristo  sull’altare,  ma 
» l’ignudo , il  misero  vuol  essere  vestilo  e nutrito.  — 
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» Cosi  tu  pure  onora  Cristo  nella  maniera  da  lui  co- 
» mandata,  le  tue  ricchezze  distribuendo  ai  poveri.  Dio 
» non  domanda  vasi  d’oro,  ma  anime  prescelte.  Non  già 
» ch’io  voglia  proibire  le  offerte  al  tempio,  ma  domando 

> che  contemporaneamente  e principalmente  si  faccia 
» elemosina.  Dio  non  ricusa  le  offerte,  ma  esige  molto 
» più  le  opero  di  carità  : Lo  prime  sono  utili  a quel 
» solo , che  le  presenta  , le  seconde  lo  sono  anche  a 
» quello  che  riceve.  Nascendosi  in  quelle  un’occasione 
« di  ostentazione , in  queste  non  avvi  che  beneffeenza 
» o misericordia.  Cosa  giova  , che  la  mensa  di  Cristo 

• carica  sia  d’aurei  vasi  ; mentre  egli  perisce  di  fame  ? 
n Prima  di  tutto  soccorri  il  bisognoso,  e poi  del  super- 
io  fluo  adorna  la  di  lui  mensa.  Tu  porti  in  Chiesa  un 
n calice  d’oro,  c non  porgi  nemmeno  un  calice  d’acqua 
j>  al  povero?  Che  serve  di  coprire  la  mensa  con  drappi 
» tessuti  in  oro , mentre  neghi  al  povero  un  cencio , 
» che  lo  copra  ? Tutto  faresti  inutilmente , poiché  se 
n taluno  vedesti  privo  di  cibi , e senza  soccorrerlo  tu 
» adornasti  solamente  la  mensa,  potrebbe  egli  forse 
» esserti  grato  o non  piuttosto  si  sdegnerebbe?  Se  lo 
» vede.sti  con  gli  abiti  sdruciti  irrigidito  dal  freddo,  cd 

> in  vece  di  vestirlo  ; gl’innalzasti  delle  colonne  d’oro , 
» dicendo  che  lo  fai  por  onorarlo,  non  si  crederebbe 
» egli  forse  da  te  deriso,  e sommamente  ingiuriato?  Ciò 
» pensa  di  Cristo,  mentre  errante  e pellegrino  va  intorno 
» senza  ricovero;  e tu  in  vece  di  alloggiarlo  adorni  il 
» pavimento,  le  pareti,  i capitelli  delle  colonne,  cd  ap- 

• pendi  le  lampade  a catene  d’argento,  mentre  lui  in 
» carcere  legalo  non  degni  nemmeno  d’uno  sguardo. 
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» Con  ciò  non  proibisco  tali  ornamenti,  ma  vorrei  che 
» si  curassero  unitamente  al  restante;  anzi  esorto  prima 
» alle  opere  di  pietà  , poiché  nessuno  fu  mai  accusato 
» per  avere  ommessi  si  fatti  ornamenti,  ma  colui  che 
» ommette  le  opere  di  pietà  è destinalo  all  inferno,  ove 
» un  fuoco  inestinguibile , ed  un  eterno  supplicio  coi 
» demoni  io  aspetta.  Non  adornate  adunque  la  casa  , 
» trascurando  il  fratello , questo  tempio  e più  prezioso 
» di  quello.  Tutte  quelle  ricchezze  possono  diventare  la 
» preda  di  Re  infedeli,  di  tiranni  o di  ladri  : quanto 
» però  pietosamente  porgi  al  bisognoso  tuo  fratello , 
» giammai  potrà  togliersi  nemmeno  dal  demonio , ma 
» si  conserverà  in  un  intatto  tesoro.  » 

M.  Malvolentieri  dobbiamo  passare  sotto  silenzio 
quanto  scrissero  con  eguale,  spirito  e zelo  i seguenti 
autori  : Grogor.  I.  lib.  111.  dialogorum  cap.  I Socrates 
hist  eccl.  L.  VII.  c.  21..  Possidius  in  vita  s.  Aug.  cap.  24. 
Codex  canonum  Africanae  Ecclesiac  n.  26.  Svmacbus 
papa  Ep.  5.  ad  Caesar.  Arclat.  Ep..  Agapetus  papa  I. 
Ep.  Vi.  ad  cundem  Cacsarium.  Justinianus  imperator 
lib.  1.  cod.  1.  21.  Pclagius  papa  in  Ep.  8.  ad  Sapandum 
Arclat.  Ep.  Anastasius  Sinaila  in  responsionibus  ad  or- 
thodoxorum  interrogationes  n.  14.  Gregor.  I.  lib.  VI. 
epist.  13.  ad  Fortunatum  Fancnsem  eteod  lib.  epist.  33. 
Ad  bonum  Mossancnsem  Ep.  ilem  lib.  I.  indici.  2 epist.  1 4. 
ad  Demetrianum  et  Valerianum  clericos  firmanos.  Con- 
cilium  Rernense  a 630.  Can.  22.  Aimonius  Floriacensis 
Monaebus  lib.  IV.  de  rebus  gestis  Francorum  c.  42. 
Baronius  in  annal.  ad  annum  640.  Jacobus  Gordonus  in 
chron.  ad  annum.  641.  Dionisius  Pelavius  in  ration. 
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temp.  p.  1.  lib.  8.  c.  i.  ex  Aiinonio,  Carolus  ni.  et 
Episcopi  Galliac  lib.  1.  capilular.  n.  94.  Synodus  Vili, 
a 869,  can.  Io.  ccc.  ecc.  Ma  troppo  acconciamente  ra- 
gionarono su  tale  materia  un  Girolamo,  ed  un  Bernardo, 
che  ci  troviamo  precisamente  in  necessità  di  citarli. 
Hieron.  episl  ad  Nepotian.  « Mi  chiedi , cari.ssimo  Ne- 
» poziano  replicatamentc,  che  ti  prescriva,  come  debba 
» vivere  e mantenersi  nel  sentiero  di  Cristo,  fuggendo 
» gli  sviamenti  del  vizio  colui , che  abbandonato  il 
» mondo,  si  rivolse  allo  stato  monastico  o ecclesiastico. 
» Ti  prego  adunque  e caldamente  li  avviso,  di  non  ri- 
» guardare  I’  uIBcio  del  chericato  come  un  genere  di 
» antica  malizia,  cioè  di  non  cercare  i guadagni  del 
» secolo,  servendo  Cristo,  nò  di  procurare  maggiori  so- 
» stanze,  di  quella  che  avevi,  quando  entrasti  nello  stalo 
» ecclesiastico.  — Poiché  taluni  vi  sono  tra  i monaci  , 
» che  maggiori  ricchezze  possiedono  di  quelle , che 
» aveano  al  secolo;  vi  sono  dei  cherici,  che  sotto  il 
» saio  della  povertà  cristiana  nascondono  maggior  opu- 
B lenza , che  non  aveano , seguendo  le  fallaci  c ricche 
» insegne  del  demonio.  Quindi  la  Chiesa  vedesi  costretta 
» a compiangere  come  ricchi  coloro,  che  il  mondo  pre- 
» meva  nella  povertà.  La  parca  tua  mensa  non  conosca 
s che  i poveri  ed  i pellegrini,  ed  in  loro  Gesù  Cristo. 
» Fuggi  come  la  peste  quel  cherico , che  IralTica  , e 
» divenne  ficco  e superbo,  da  povero  ed  abietto  ch’egli 
» era.  Noi  cerchiamo  con  fìdecommesi  di  illudere  la 
» provida  e severa  legge,  che  ci  proibisce  di  acquistare, 
B e sprezzando  il  Vangelo,  temiamo  assai  più  gli  ordini 
*»  degli  imperadori,  che  le  leggi  di  Cristo,  come  se  quelli 
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» fossero  maggiori.  Sta  pure  erede  la  Chiesa,  ma  sia 
» madre  a un  tempo  de’ suoi  figli,  cioè  del  gregge  che 
» generò,  che  nutrì , ed  alimentò.  Perchè  vorremo  noi 
» dividere  la  madre  dai  figli?  La  gloria  (l’un  Vescovo 
» consiste  nel  soccorrere  i poveri,  e l'ignominia  d’un  sa- 
» cerdote  consiste  nel  procurarsi  le  ricchezze.  Si  inal- 
» zano  pareti,  si  aggiungono  colonne,  splendono  i marmi 
9 e le  coperte  di  oro,  l’altare  scintilla  di  gemme,  e poi 
a si  omette  ogni  cura  nello  scegliere  i ministri  di  Cristo, 
a Ne  alcuno  mi  opponga  le  ricchezze  del  tempio  ebreo, 
a la  mensa,  le  lucerne,  i turriboli,  i bacini,  i calici  ed 
a altri  vasi  d’oro,  squisitamente  lavorati.  Tultociò  appro- 
a vavasi  dai  Signore,  quando  i sacerdoti  immolavano  le 
a vittime,  cd  il  sangue  degli  agnelli  scorreva  per  redi- 
a mere  i peccali.  Tulle  queste  cose  erano  figuralo  e 
a scritte  per  noi,  che  siamo  giunti  al  compimento  dei 
a tempi  e della  verità.  Ora  però  che  la  povertà  del 
a Salvatore  consacrò  la  povertà  della  sua  casa,  occupia- 
B moci  unicamente  della  sua  croce,  c troveremo  essere 
a le  ricchezze  più  abiette  del  fango.  — Ripudiamo  l'oro 
a con  tulle  l’allre  superstizioni  de’giudei:  ovvero  se  l'oro 
a £i  piace,  dovressimo  pure  approvare  le  loro  supersti- 
a zioni,  0 tutto  accettando,  o lutto  condannando.  • 

Il  medesimo  nella  sua  lettera  a Dem.  cos'i  dico: 
« Quando  sarai  più  posala  negli  anni,  e saprai  meglio 
a limitare  le  tue  voglio,  acquistando  costanza  nelle  ri- 
a soluzioni,  allora  potrai  fare  ciò,  che  ti  sembra  meglio, 
a o piuttosto  ciò,  che  il  Signore  li  comanda,  perchè 
a troverai,  essere  unicamente  durevole  la  proprietà  di 
a quelle  cose,  che  impieghi  in  opere  di  pietà.  Lascia* 
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» pure  ad  altri  e fabbricare  templi,  c vestirne  i muri 
s di  marmo,  e inalzare  colonne  immense,  e coprirne 
» d’oro  i capitelli,  ed  appendere  d'intorno  preziosi  or- 
9 namcnli,  e intersiare  le  porle  d’argento  e d’avorio, 
« e spargere  di  gemme  i dorati  altari.  Non  voglio  bia- 
• simarli,  faccia  ognuno,  come  reputa  meglio,  ciò  difalli 
» sembra  piò  sopportabile,  che  l’avarizia  di  taluno,  clic 
9 sta  covando  e tiene  chiusa  un  inutile  massa  d'oro:  ma 
9 tu  devi  proporti  una  metà  migliore,  cioè  di  visitare 
9 Cristo  sotto  i miseri  cenci  de’ poveri,  ristorarlo  nc’fa- 
9 melici,  ed  alloggiarlo  in  coloro,  che  non  hanno  rico- 
9 vero.  9 

Lo  stesso  nella  lettera  ad  Eustochio  suirepilafTio  di 
Paola  sua  madre:  a nessun  povero  tornò  da  lei  a mani 
9 vuole,  c poteva  farlo  per  la  prudenza  di  saper  distri- 
9 buire.  Ella  sempre  avea  sulle  labbra:  Beati  i miscri- 
9 cordiosi,  perchè  otterranno  misericordia.  E:  Siccome 
9 l'acqua  estingue  il  fuoco,  cosi  l’ elemosina  estin- 
9 gue  il  peccato . E : Rendetevi  amici  gli  infelici, 
9 affinchè  vi  introducano  negli  eterni  tabernacoli,  fate 
9 elemosina  c laverete  cosi  le  vostre  colpe.  E ripeteva 
9 lo  parole  di  Daniele  quando  avvisò  il  Re  Nabucco  di 
9 redimere  coll’  elemosina  i suoi  peccali.  Essa  non  volle 
9 profundere  il  danaro  in  quelle  pietre  de’  templi,  che 
9 periranno  coi  secoli  e colla  terra;  ma  bensì  lo  im- 
9 piegava  in  quelle  pietre  viventi,  che  si  aggirano  in- 
9 torno  a noi.  » 

S.  Bernardo  declama  col  solito  suo  zelo  nell' Apologia 
all’ abate  Guglielmo  contro  le  grandi  spese  per  l'orna- 
mento delle  Chiese  in  pregiudizio  delle  opere  di  pietà. 
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j a Oh  vanità  sopra  vanità,  egualmente  irragionevole  ed 

I » inutile.  Pompeggia  la  Chiesa  nelle  pareti  ed  è misera 

i » ne’ suoi  poveri:  Elle  riveste  d’oro  i sassi,  ed  abban- 

I • dona  i raminghi  ed  ignudi  suoi  figli.  La  curiosità 

i » trova  anche  troppo  come  distrarsi  mentre  il  bisognoso  j 

I » non  trova  alcun  soccorso.  » j 

: 13.  Da  quanto  sinora  si  ò esposto,  ognuno  dedurrà  j 

|)cr  necessaria  con.seguenza  : 1.  Che  li  SS.  Padri,  i Con- 
I cilii,  gli  antichi  impcradori  e legislatori  hanno  sempre 

I altamente  preferito  gli  atti  di  umanità,  c beneficenza 

alla  pompa  religiosa,  che  questa  volentieri  viddero  dimi- 
nuita, anzi  raccomandarono,  che  fosse  limitata  per  con- 
vertirne il  risparmio  a beneficio  dei  poveri.  2.  Che  gli 
I stessi  riguardarono  il  danaro  accumulato,  li  preziosi  te- 
sori, e gli  ornamenti  delle  Chiose,  non  solo  come  cose  j 
inutilmente  morte,  ma  ancora  come  un  furto  commesso 
I alla  persona  di  Gesù  Cristo,  che  viene  nei  poveri  rap- 

I presentata,  e che  ama  di  vedere  a questo  fine  tutte 

' impiegato  le  suddette  cose. 

I 14.  Ed  acciò  non  si  creda,  che  le  citate  autorità 

^ contemplino  soltanto  i rimoti  tempi,  non  già  li  nostri, 

I giova  qui  di  addurrò  finalmente  quanto  disse  colui,  le  | 

i parole  del  quale  resteranno  sempre  immobilmente  le  I 

I stesse,  anche  quando  i cieli,  e la  terra  più  non  saranno.  i 

j Math.  24.  35.,  e quanto  insegnino  su  questo  punto  i 1 

libri  della  nuova  alleanza,  che  formeranno  I’  unica  norma 
della  fede,  e della  vita  cristiana  sino  alla  fine  del  mondo. 
Chiaramente  in  S.  Matteo  25.  31.  fino  a 46.  viene  insegnato, 

! che  Dio  infinitamente  grande  e felice,  il  quale  non  ab- 
bisogna di  cosa  veruna,  e nulla  guadagna  col  nostro  ben  \ 
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oprare,  av7-à  nondimeno  come  fallo  a se  slesso  ciò,  che 
per  amore  crisliano  facciamo  al  noslro  prossimo;  ed  all’ op- 
poslo  riguarderà  la  mancanza  di  amore  verso  del  pros- 
simo come  una  prova  evidente  della  mancanza  di  amore 
verso  Dio,  e la  punirà  inesorabilmente  nell’  altra  vita. 
a Or  quando  il  iìgliuol  dell’uomo  sarà  venuto  nella  sua 
» gloria,  con  lutti  i santi  Angeli,  allora  egli  sederà 
> sopra  il  trono  della  gloria  stessa.  K tulle  le  genti 
» saranno  radunale  davanti  a lui,  ed  egli  separerà  gli 
» uomini,  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  dai 
» capri  le  agnelle.  E metterà  le  pecore  dalla  sua  destri, 
» ed  i capri  dalla  sinistra.  Allora  il  Re  dirà  a coloro, 
» che  saranno  alla  sua  destra;  Venite  benedetti  dal  Padre 
I)  mio;  ereditate  il  regno,  che  vi  è stalo  preparalo  fino 
» dalla  creazione  del  mondo;  perciocché  io  ebbi  fame, 
» c voi  mi  deste  da  mangiare  ; ebbi  .sete,  c voi  mi  deste 
» da  bere;  fui' forestiero , c voi  mi  alloggiaste;  fui 
» ignudo,  e voi  mi  rivestiste;  fui  infermo,  c voi  mi 
» visitaste;  fui  in  prigione,  c voi  veniste  a nte.  Allora 
» i giusti  gli  risponderanno  dicendo:  Signore  quando 
» l’abbiamo  noi  veduto  aver  fame,  e’ t'abbiamo  dato  da 
» mangiare  ? Ovvero  aver  sete,  c l’abbiamo  dato  da  bere  ? 
» E quando  t’abbiam  veduto  forestiero,  e t’abbiamo  accolto, 
» od  ignudo,  e li  abbiamo  rivestilo?  E quando  li  ab- 
» biamo  veduto  infermo,  od  in  prigione,  e siam  venuti 
» a le?  E il  Re  rispondendo,  dirà  loro:  Io  vi  dico  in 
» verità,  che  quanto  faceste  ad  uno  di  questi  mici  mi- 
» nimi,  voi  l’avete  fallo  a me.  Allora  egli  dirà  pure  a 
» coloro,  che  si  troveranno  a sinistra  ; Partito  da  me,  o 
» maledetti  nel  fuoco  eterno,  che  sta  preparalo  al  de- 
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' » monio  cd  ai  suoi  angeli  ; poiché  io  ebbi  fame,  c voi 

! » non  mi  deste  a mangiare,  ebbi  scie,  c non  mi  deste 

I » da  bere,  fui  forestiero,  e non  mi  accoglieste,  ignudo, 
* » c non  mi  vestiste  ; infermo,  cd.  in  prigione,  e non 

j » mi  visitaste.  Allora  anche  questi  risponderanno:  Quando 

I » ti  abbiamo  noi  veduto  o Signore  aver  fame  o sete,  o 

I » forestiero,  o ignudo,  o infermo,  o in  prigione,  e non 

I n ti  abbiamo  soccorso?  Allora  egli  risponderà  loro  di- 

I » cendo  : io  dico  in  verità,  che  quanto  non  faceste  ad 

i » uno  di  questi  minimi,  non  lo  faceste  a me.  E questi 

I »■  andranno  alle  pene  eterne  , cd  i giusti  neU  clerna 

I » vita  ». 

i Im  pompa  religiosa  mantenuta  in  pregiudizio  dell'a- 

j more  del  prossimo,  viene  tacciata  col  carattere  d'ipocrisia, 

j e di  trasgressione  al  divino  comando  Marco  7.  « Quanto 

■ acconciamente  di  voi , o ipocriti  profetizzò  Isaia  : 
» Questo  popolo  mi  onora  colle  labbra,  ma  il  cuore  è 
I » lungi  da  me.  Invano  mi  onorano,  insegnando  dollrine, 

j » che  sono  comandamenti  degli  uomini.  Perchè  voi 

j » abbandonale  li  comandi  di  Dio,  e seguite  li  precetti 

! » dccli  uomini  — o fate  molle  di  simili  cose.  Disse 

' » loro  ancora.  Quanto  maliziosamcnle  avete  rigettala  la 

» parola  di  Dio,  Mosè  disse:  Onora  tuo  padre,  e tua 
i » madre,  c chi  maledice  padre,  o madre,  muoia  di 
o morte.  Ma  voi  dite;  di  a tuo  padre,  c madre,  corban, 
» cioè,  io  voglio  sacrificare  al  Signore,  questo  sarà  più 
» utile  a te.  In  lai  modo  voi  non  lascialo  più  far  cosa 
» alcuna  a suo  padre,  o a sua  madre  (ovvero  al  prossimo), 

; » ed  annullale  in  tal  guisa  la  parola  di  Dio  con  la  Iradi- 

» zione  da  voi  ordinala,  o falò  assai  cose  simili.  » 
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Fare  del  bene , essere  misericordioso , e retlameiile 
comminare  davanti  a Dio,  ciò  è quanto  principalmente 
egli  richiede  da  noi.  Mieli.  6.  6.  8.  « Cosa  darò  io  di 
» degno  al  Signore,  come  onorerò  io  TAIIis-simo  Iddio  ? 
» Gli  verrò  io  davanti  con  olocausti,  con  vitelli  d’uff 
n anno?  Si  lascerii  egli  riconciliare  con  migliaia  di 
» montoni,  ovvero  con  fiumi  d'olio  (secondo  il  lesto  ori- 
» ginale  in  multiludine  torrentium  olei  ) — 0 uomo,  io 
» ti  voglio  indicare  cosa  sia  buono,  e cosa  il  Signore 
» richieda  da  te,  cioè  far  bene,  essere  misericordioso,  e 
» rettamente  camminare  davanti  a Dio.  » Dunque  le 
offerte  e le  accese  lampadi  vagliano  assai  meno,  che 
Veffcace  amor  del  prossimo,  e nulla  sono  ( senza  di  questo  ) 
nel  cospetto  di  Dio. 

L’Apostolo  Jacopo  riduce  i doveri  della  vera  Religione 
a queste  poche  parole.  » La  Religione  pura  ed  immaco- 
lata ( religio  munda  et  immaculala  ) avanti  Dio  Padre 
consiste  nel  visitare  gli  orfani , e le  vedove  nelle  loro 
afflizioni  ( amore  efficace  verso  i poveri  ),  c con.servarsi 
incontaminato  nel  mondo. 

Noi  siamo  creati  all'immagine  di  Dio,  ed  il  maggiore 
e più  costante  studio  del  cristiano  deve  tendere,  in  quanto 
puì),  a somigliare  viepiù  Iddio  stesso.  Mail.  3.  48.  consi- 
stendo nell’  amore  del  prossimo , I essenziale  di  s)  falla 
somiglianza.  Lue.  6.  32.  37.  « Se  amate  coloro,  che 
» vi  amano,  qual  merito  perciò  ne  avrete?  Anche  i 
u peccalori  amano  quelli,  che  gli- amano.  E si5  fate  del 
» bene  ai  vostri  benefattori , qual  merito  “ne  avrete  ? 
» Anche  li  peccalori  fanno  Io  stesso.  E se  date  ad  im- 
» prestito  a coloro,  da’quali  sperate  la  restituzione,  qual 
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» merito  ne  avrete?  Anche  i iioccatori  imprestano  agli 
» altri  per  riceverne  altrettanto.  Ma  voi  amate  li  vostri 
» nemici,  fate  del  bene,  date  ad  iniprestito,  senza  nulla 
» sperarne,  e il  vostro  premio  sarà  grande,  e sarete  figli 

• dell’Altissimo,  perchè  egli  pure  non  cessa  di  essere 
» misericordioso  verso  gl’ingrati,  e perversi.  Siate  adunque 

• misericordiosi,  come  il  padre  vostro  è misericordioso.  » 

L'amore  del  prossimo  caratterizza  il  cristiano.  Gio. 
i3.  33.  Da  questo  conosceranno  tutti,  che  voi  siete  miei 
discepoli,  se  avrete  amore  gli  uni  gli  altri. 

Nell  amoro  del  prossimo  si  riduce  il  compendio  di 
tutta  la  legge  di  Dio.  1.  Tim.  <.  5.  « La  somma  (il  fine 
» ed  il  compimento  della  legge)  è amordi  cuor  puro, 
» di  buona  coscienza,  e di  fede  intatta  » . Rom.  i3. 
8 — 10.  « Non  siate  ad  alcuno  debitori,  se  non  di  un 
» amore  vicendevole  : perchè  chi  ama  il  suo  prossimo 
» ha  adempita  la  legge.  E tutti  li  precetti,  non  fornicare 
» non  uccidere,  non  rubare,  non  dire  falsa  testimonianza. 
» non  desiderare  la  donna,  o la  roba  altrui,  e tutti  gli 
» altri  sono  compresi  in  queste  parole  : • Ama  il  tuo 
» prossimo,  come  le  stesso.  La  carità  non - fa  male  ad 
» alcuno;  perciò  in  lei  consiste  l'adempimento  della  legge. 
» Similmente  Ciac.  2.  8.  » Purché  adempiate  alla  so- 
» vrana  legge,  secondo  le  scritture  .•  ama  il  tuo  prossimo 
» come  le  stesso;  fate  bene.  Col.  3.  14.  » Sopra  tutto 
» vestitevi  di  carità  , consistendo  in  essa  il  nodo  della 
» perfezione.  « 

L amor  del  prossimo  ci  vien  indicato  come  l'unica 
prova  sicura  del  vero  amore  verso  Dio  : 1 . Gio.  4.  20. 
— 21.  a Se  qualcuno  dice,  io  amo  Dio,  ed  odia  suo 
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» fratello,  quegli  è un  bugiardo  poicliò  chi  non  ama  suo 
» fratello,  che  vede,  come  potrà  amare  Iddio,  che  non 
» vede?  Questo  precetto  lo  abbiamo  da  Dio,  che  chi 
» ama  lui,  amerà  anche  suo  fratello.  » 

Il  cristiano,  evangelico  amor  del  prossimo  è amore 
di  Dio  stesso  : in  ciascun  uomo  non  amiamo  l’uomo,  ma 
Dio  medesimo,  Gio.  4.  12.  13.  « Ninno  ha  veduto 
» Iddio.  Se  noi  ci  amiamo  vicendevolmente,  Dio  dimora 
» in  noi,  c la  sua  carità  è tutta  in  noi  ; conosciamo  con 
» ciò,  che  dimoriamo  in  lui,  ed  egli  in  noi,  e ch'egli  ci 
» ha  dato  del  suo  spirito.  » Similmente  Mat.  22.  37. 
— 39.  « E Gesù  gli  disse , ama  il  Signore  Iddio  con 
» tutto  il  tuo  cuore  con  tutta  l’anima  tua,  con  tutta  la 
» tua  mente  : questo  si  è il  primo  e principale  coman- 
» damento  : Il  secondo  poi  non  è diverso  : ama  il  tuo 
» prossimo  come  te  stesso.  Da  questi  due  precetti  di- 
» pendono  tutte  le  leggi,  ed  i profeti.  » 

Il  solo  amore  del  prossimo  dà  valore  a tutte  le  altre 
qualità,  ed  azioni.  1.  Cor.  13.  « Quand'ancjie  parlassi 
9 tutte  le  lingue  degli  uomini  , e degli  angeli,  se  non 
9 ho  carità , sarò  nulla  più  che  un  risuonante  metallo. 
9 Quand'anche  sapessi  profetizzare,  e conoscessi  tutti  li 
9 misteri,  e tutte  le  scienze  , e tanta  fede  ave.ssi  , che 
9 trasportassi  i monti  ; se  non  ho  carità,  sono  un  nulla. 
9 E quand’anche  — lasciassi  abbruciare  il  mio  corpo, 
» se  non  ho  carità,  nulla  mi  giova.  La  carità  è soffe- 
9 rentc  e benigna,  la  carità  non  invidia,  non  pervertisce, 
9 non  si  gonfia,  non  è disonesta,  non  si  affeziona  alle 
9 proprie  cose,  non  s'inasprisce,  non  mira  al  male,  non 
9 si  rallegra  dell’ingiustizia,  ma  si  rallegra  della  verità  ; 


Digiiized  by  Google 


— 374  — 


» Soffre  ogni  cosa,  erede  liiUo,  spera  lutto,  tollera  tulio. 

» La  carità  non  cessa  mai,  anche  quando  le  profezie 
» cesseranno,  e le  lingue  ( il  dono  delle  lingue  ) finiranno, 

» e la  scienza  ( la  maggior  sapienza  umana} sarà  anuul- 
» lata.  Perchè  in  parte  solo  sappiamo  conoscere  e pro- 
» felizzare.  Ma  quando  sarà  venuto  il  perfetto,  cesserà 
a l’imperfetto.  Quando  era  fanciullo,  io  parlavo  da  fan- 
» ciullo,  avea  senno  da  fanciullo,  e ragionava  da  fan- 
» ciullo  ; ma  quando  divenni  uomo,  deposi  le  cose  da 
» fanciullo.  Noi  vediamo  ora  (Dio)  per  uno  specchio  in 
» immagine  os'ciira,  ma  allora  lo  vedremo  faccia  a faccia  , j 
» ( immediatamente  ).  Ora  conosciamo  ( Dio  ) solo  i mper-  I 
» fellamente  (cioè  solo  in  parte  ),  ma  allora  lo  conosce- 
» remo,  come  noi  siamo  conosciuti,  (come ci  conosciamo 
» noi  stessi  ).  Presentemente  durano  queste  tre  cose  cioè  ! 

» fede,  amore  efficace,  cognizione  e pratica  della  dottrina  ' 

» di  Cristo,  speranza  ( deH  elerna  vita  ) ed  amore  di  Dio  , 
» e del  prossimo  ; ma  la  maggioro  di  tulle  queste  si  è 
» la  caril^.  » | 

15.  Ecco  0 cari  coadiutori  nell'esercizio  dc'noslri  im- 

« 

])ortanli  doveri  pastorali , ecco  questi  sono  i migliori 
doni,  ai  quali  dovete  aspirare,  questo  è il  sentiero  più 
nobile,  che  dovete  ai  fedeli  additare.  Non  crederete  già, 
che  abbia  cessato  di  esser  vera  la  sentenza  di  Cristo  in 
s.  Marco  14.  7.  e s.  Gio.  12.  8.  o Sempre  avrete  fra 
» voi  poveri , bisognosi , ed  infelici  ? » Forse  di  rado 
s’incontrano  nelle  vostre  parrocchie  orfani  derelitti,  ve- 
dove abbandonale,  miseri  vecchi  cadenti,  persone  desolate 
dagli  incendi,  e dalle  procelle,  altre  ammalale,  o stor- 
pie, 0 privo  d'intellello,  ovvero  incapaci  di  guadagnarsi 
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il  vitto  , altre  vergognose  c curvate  sogrclanicnlc  sotto 
il  peso  della  miseria,  altre  oppresse  da  ingiusta  persecu- 
zione , 0 daH’invidia , ed  altre  abbattute  da  profonda 
disperazione  ? Vedeste  mai  a’tempi  vostri  il  flagello  dello 
disgrazie  desolare  lo  comunità  e le  contrade,  e devastare 
la  speranza  dell’agricoltore,  mentre  la  Chiesa  occupata 
della , solila  inutile  pompa,  vedeasi  necessitata  di  lasciar 
languire  nell’ultima  miseria  coloro,  che  Tramezzo  alle 
urgenze,  domandavano  un  rilascio  di  fìlli,  o imploravano 
aiuto?  liC  vostre  scuole  sono  esse  dappertutto  in  uno 
stato  corrispondente  al  loro  oggetto,  cd  ai  bisogni  de'noslri 
tempi?  La  diligenza  ed  il  talento  degli  scolari  viene  poi, 
come  dovrebbe,  incoraggilo  e sostenuto?  Islrulla  è poi 
ella  dappertutto  suHicicnlemento  la  gioventù  nella  cri- 
stiana dottrina?  Ad  eccitare  la  vera  pietà  ed  edificazione, 
non  mancano  forse  tuttora  molli  mezzi  opportuni,  che 
acquistare  jsi  potrebbero  agevolmente  col  risparmio  c 
riduzione  della  pompa  religiosa  ? Bastano  forse  gli  spe- 
dali dc’povcri,  e degli  ammalali  per  accogliere  o nutrire 
li  veri  bisognosi  ? L'afllilta  umanità,  che  si  dibatte  colla 
miseria,  non  domanda  ella  più  elTìcaci  provvidenze?  Non 
sarebl)C  da  desiderarsi,  o piuttosto  da  riguardarsi  come 
necessaria  una  Chiesa  più  vicina,  ed  un  proprio  parroco 
per  tante  comunità  situate  in  luoghi  troppo  rimoli  dal 
loro  tempio  respetlivo  ? Noli  forse  non  vi  sono  di  quei 
talenti,  e meriti  inoperosi  ed  oscuri,  che  mediante  qual- 
che soccorso  potrebbero  essere  prodotti,  incoraggili, 
messi  in  azione,  ed  utilmente  diretti  al  bene  comune? 
Non  conoscete  voi  forse  in  qualche  parte  delle  vostre 
parrocchie  delle  pie,  costumate  ed  econome  donzelle  , 
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che  meglio  dell’altre  si  mostrano  degne  della  rispettabile 
vocazione  di  madri  cristiane,  e che  ad  onta  della  loro  ' 
povertà,  se  ottenessero  una  discreta  dote,  potrebbero 
formare  la  felicità  d’un  onesto  marito,  e di  figli  ben 
educati,  servendo  di  esempio,  che  incoraggi  rebbe  tutte 
le  altre  ? Nella  serie  di  quegli  anni,  pe’quali  serviste  alia 
cura  delle  anime,  nello  studio,  nell’esperienza,  nella  con- 
versazione con  uomini  meno  finti,  e meno  corrotti,  e ' 
fra  gli  eccitamenti  e l’aspetto  d’una  ricca  e varia  natura,  i 
la  q'ualc,  SI  da  vicino  vi  circonda,  non  acquistaste  voi 
mai  veruna  di  quelle  cognizioni  , che  meriterebbero  di  ! 
essere  al  pubblico  dedotte  per  la  comune  utilità  ? Riflettete,  ' 
volgete  uno  sguardo  intorno  a voi,  e rispondete  ; chi 
dovrebbe  ris|)ondcrci  meglio  di  voi,  ovvero  chi  sarebbe  , 
di  voi  più  biasimevole',  se  rispondere  non  poteste  a [ 
queste  nostre  domande  in  modo  corrispondente  alla 
vostra  coscienza,  e meritevole  della  nostra  approvazione  ? ; 

Udite  adunque,  e sappiate,  die  qualora  non  manchi  il 
necessario  nelle  vostre  Chiese,  'provvedute  di  bastante  su-  i 

pellettile  con  decenza,  e con  ordine,  molto  più  importanti  1 

sono  quelli  oggetti,  su  quali  si  estesero  sinora  le  nostre  I 

domande , e molto  più  degne  sono,  che  quel  fasto  e ma-  i 

gnificenza,  onde  le  Chiese  inutilmente  pompeggiano,  ali-  ì 

mentando  la  vanità  religiosa.  Per  convincervene,  ci  siamo 
volentieri  data  la  pena,  di  mettervi  compendiosamente  ■ 

sott'occhio  quando  l'infallibile  parola  di  Dio  nell’antico  e ! 

nuovo  testamento,  i più  riguardevoli  Concilii,  i padri  più  | 

illuminali,  le  leggi  de’  principi  più  giusti,  e tutta  l’anli- 
chilà  ci  insegna  su  questo  proposito.  Se  con  ciò  urlasi 
il  pregiudizio  e la  supeslizione,  se  per  avventura  si  ri-  | 
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ferisce  il  farisaico  inlcrcssc  particolare,  ah  I certamente 
non  è colpa  nostra.  Colpa  piuttosto  si  è di  coloro,  che 
ci  posero  sulle  labbro  si  notabili  parole,  ed  a noi  basterà 
di  consolarci  col  detto  di  Ambrogio  lib.  II.  de  off.  cap.  28. 
Egli  è meglio  di  cagionare  mormorazioni  e soffrire  be- 
stemmie, che  di  esser  senza  carità.  Colpa  è di  quelli,  che 
con  Lorenzo  dichiararono  essere  i poveri  li  tesorieri  della 
Chiesa  ; di  quelli,  che  con  Ambrogio  in  mancanza  d’ogni 
altro  mezzo  davano  gli  abiti  consecrati  al  servizio  de'tem- 
pli , e persino  li  vasi  destinati  al  s.  Sagfflìcio,  per  sol- 
levare la  miseria,  nulla  curando  le  mormorazioni  ; colpa 
ò di  quelli , che  imitando  s.  Paolino  Vescovo  di  Nola 
(Greg.  m.  Dialog.  I.  3.  c.  I.)  tutto  sagrifìcavano  senza 
riserva  al  sostegno  de’ poveri,  e che  alla  fine,  non  potendo 
far  altro,  si  resero  spontaneamente  una  vittima  dell’amore 
del  prossimo;  colpa  di  quelli,  che  opinarono  col  prelo- 
dato Ambrogio , non  dovere  la  Chiesa  ricevere  alcun 
danaro  per  impiegarlo  in  ricchezza,  in  lusso,  o in  qua- 
lunque inopportuna  pompa  religiosa,  ornando  le  pareti 
e mandando  il  lutto  in  vapore  c consumo,  ma  bensì 
dovere  saggiamente  distribuirlo  in  soccorso  della  povertà. 

16.  Animati  da  questi  principii,  abbiamo  già  con 
universale  approvazione  degli  uomini  ragionevoli  sgom- 
brata la  nostra  metropolitana  da  tutlociò,  che  il  buon 
senso  offendeva,  non  tanto  ornando  di  troppo,  ma  piut- 
tosto sopracaricando  gli  altari  e le  pareli.  Vogliamo  inoltre 
e comandiamo , che  da  questa  Chiesa  metropolitana  si 
prenda  regola  per  tutte  l’allre  tanto  nelle  città,  come  in 
campagna,  senza  la  minima  eccezione,  o sieno  le  Chiese 
in  direzione  degli  ecclesiastici  o de’ secolari  o de’ regolari; 
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cosicché  levato  sia  qualunque  inutile  ornamento,  e salva 
la  maggior  cura  per  l’ordine , e politezza  , tuttoci'ò  si 
rimova  immediatamente,  che  disturba  la  quiete  dell'anima, 
che  dissipa  i pensieri,  e può  scemare  la  rispettosa  at- 
tenzione alle  divine  verità.  Cos’i  pure  non  si  potrà  in 
avvenire  provvedere  per  le  Chiese  se  non  quei  mobili , 
che  sieno  assolutamente  necessari  ed  indispensabili , ne 
si  accenderanno  sopra  qualunque  altare  se  non  6.  can- 
dele al  pili  ; permettendosene  8.  solamente  per  l’esposi- 
zione del  ss*  Sagramento,  e 12.  alle  orazioni  delle  7. 
c 40.  ore  ; ben  inteso,  che  tale  numero  non  si  aumenti 
giammai  sotto  verun  pretesto.  Le  sostanze  poi  e le  rendite 
delle  Chiese  dovranno  conservarsi  qual  patrimonio  de’po- 
veri,  qual  peculio  degl’infelici  e per  fornire  una  risorsa 
negli  umani  bisogni  ; al  qual  fine  si  potrà  quanto  prima 
abilitarsi  a stabilire  in  tal  modo  in  ciascun  decanato  una 
cassa,  la  quale  scrupolosamente  venga  riguardata  come 
uno  stabile  santuario  per  l’amore  del  prossimo,  che  tanto 
piace  a Dio,  ove  unicamente  trovino  ristoro  gli  amma- 
lati, sollievo  i vecchi  cadenti,  aiuto  l’agricoltore  impove- 
rito senza  colpa  , educazione  gli  orfani , istruzione  la 
gioventi'i  della  campagna , e centro  e base  tutte  l’ altre 
simili  opere  di  pietà. 

17.  Andate  ed  imparale  (ed  insegnate  colle  parole  c 
coll’esempio)  cosa  voglia  dire  io  aggradisco  la  misericor- 
dia, e non  sagrificio,  ed  io  amo  la  cognizione  di  Dio  più 
che  gli  olocausti.  Osea  6.  6.  Mat.  9.  13.  La  mortifica- 
zione corporale  è utile  a poca  cosa,  ma  la  pietà  ( una 
vita  in  comune  carità  e benevolenza  a Dio  simile)  è 
utile  ad  ogni  cosa,  avendo  la  promessa  della  vita  pre- 


Digitized  by  Google 


— 379  — 

Mille  e della  futura.  I.  Tim.  4.  '6.  Perchè  ogni  allo 
esteriore,  qualora  da  Dio,  e daH’amore  del  prossimo  non 
venga  animalo  ed  avvalorato  riduccsi  a nuda  ipocrisia, 
ed  apparenza,  e commovc  soltanto  una  vertiginosa  dis- 
sipatezza -,  Qualunque  atto  che  impedisca  gli  effetti  della 
carità,  ne  diminuisca  i mezzi,  o li  tolga,  deve  limitarsi 
qual  nocevole  abuso,  diretto  a fomentare  la  superstizione, 
e gli  errori , e perciò  fa  d’uopo  dirigerlo  ad  uno  scopo 
più  nobile. 

18.  Aspirate  a migliori  doni;  io  vi  mostro  un  sentiero 
più  nobile  : carità,  e cognizione  di  Dio.  Osea  6.  6.  Sopra 
lutto  vi  preghiamo,  e scongiuriamo  di  accudire  incessan- 
temente, acciò  ne’vostri  sermoni  spirituali  al  popolo  ogni 
cosa  si  spieghi  colla  maggior  verità,  chiarezza  , perfe- 
zione, e dignità.  Giuste  idee  di  Dio,  e del  rapporto  che 
ci  stringe  con  lui,  e le  altre  creature,  e la  costante  con- 
siderazione di  questi  due  rapporti  in  quanto  riguarda 
l'umana  condotta  costituiscono  il  fondamento  e la  base, 
senza  la  quale  non  possono  sussistere  nè  buona  teoria  di 
religione,  nè  pratica  di  cristianesimo,  nè  verace  virtù  e 
pietà.  Sembra  incredibile , quanto  regnino  ancora  nel 
basso  popolo  le  più  rozze  idee  giudaiche  e pagane  circa 
la  divinità,  idee  sommamente  contrarie  alla  sana  ragione, 
e degradanti  la  maestà  della  rivelazione.  Il  massimo  degli 
errori  si  è quello  dell’uomo,  che  dice  nel  suo  cuore  : non 
vi  è Dio.  Salmo  131.  Ma  lo  scetticismo  e l’indifferen- 
tismo, l’aperta  ed  irrequieta  scelleratezza,  la  superstizione 
ed  il  fanatismo,  la  mancanza  di  carità  e l’odio  verso  il 
prossimo,  l’inlolleranza  e lo  spirito  di  persecuzione,  e la 
pratica  rinnegazione  di  Dio  Til.  1.  16.  ove  trovano  mai 
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un  terreno  più  opportuno,  ove  si  estendono  mai  più  fa- 
cilmente, se  non  colà  ove  l’Ente  perfettissimo , il  vero 
Iddio  è sconosciuto?  Atti  degli  Aposl.  17.  23.  dove  il 
popolo  affascinato  da  mille  oggetti  secondari  lasciasi 
ncH'ignoranza , c nella  persuasione , che  la  principale 
santità  consistà  ncll'os.servanza  d’infinite  pratiche  esteriori, 
e che  Tomissione  di  quelle  costituisca  il  maggior  delitto? 
dove  soltanto  superficialmente  e negligentemente  egli 
viene  avvertito  dellimportantissimo  rapporto,  in  cui  sta 
col  Creatore  e le  altro  creature  ; dove  non  si  ricordano 
a lui,  come  conviene,  i doveri  della  moderazione,  del- 
l’amor  del  prossimo,  c della  vocazione  per  l’eternità? 
Guai  a coloro  che  ardiscono  essere  maestri,  ed  istitutori 
del  popolo,  e poi  negligentano  l’opra  del  Signore;  essi 
dovranno  sostenere  un  giudizio  tanto  più  severo  ; essi 
del  grasso  della  terra  si  satollano,  ma  non  esciranno,  se 
pagato  prima  non  abbiano  fin  l’ultimo  danaro.  Ciac.  3.  1. 
Gen.  48.  10.  Mat.  5.  26.  Tutti  coloro,  che  abusano  del 
soldo,  che  godono  dalla  Chiesa,  rassomigliano  agli  Scribi, 
c Farisei,  che  usureggiavano  con  bugie  e col  sangue  del 
Signore.  Cosi  esprimesi  il  citato  s.  Girolamo  Comment. 
in  Mat. 

19.  Noi  non  abbiamo  giammai  potuto  pensare  senza 
grave  cordoglio  all’abusarc,  che  si  fa  in  tante  guise  di- 
verso del  santissimo  mistero  dellaltare  per  farne  un 
trallìco  scandaloso  : che  tanti  sacerdoti  per  un  vile  de- 
siderio di  guadagno  ardiscono  accingersi  all’atto  più  sacro 
del  sacerdozio  ; che  alcuni  oziosi  impiegano  un  quarto 
d’ora,  quasi  per  mestiere  netrofferta  della  Messa,  con  l’u- 
nico disegno  di  abusare  in  seguito  del  guadagno  ricavato 
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dei  Sagrificio,  in  maniera  clic  gcUano  poi  miseramente 
nell’ozio  lutto  il  restante  della  giornata.  Dopo  molle  cure 
e molla  insistenza  abbiamo  finalmente  veduto  scomparire 
quel  numeroso  stuolo  d'oziosi  ecclesiastici,  il  quale  tanto 
aggravava  la  nostra  capitale.  Questo  nostro  seminario  sarò 
in  avvenire  l'unica  scuola  de'parrochi  nell’arci vescovile 
diocesi  di  Salisburgo.  Nò  alcuno  sarà  promosso  alle  mag- 
giori ordinazioni,  senza  avere  prima  sostenuta  una  prova 
di  molli  anni,  ed  acquistalo  quel  sapere  che  è necessario. 
Non  si  permetterà  ad  alcuno  di  menare  una  vita  oziosa  ed 
inutile.  I nostri  Decani,  i parrocbi,  i vicari  sono  perciò  da 
noi  esortali,  di  precedere  zelantemente  col  buon  esempio 
i giovani  curati,  e comandiamo  loro  d’incaricarsi  diretta- 
mente  eglino  stessi  dcH'istruzione  del  popolo,  e della  di- 
stribuzione de’sacramcnti,  come  ciò  si  praticava  anche  in 
questo  secolo,  allorché  era  minore  il  numero  de’ preti , 
aumentatosi  dappoi.  No  senza  urgente  necessità  si  po- 
tranno abbandonare  tali  incombenze  ai  giovani  soprannu- 
merari , e coadiutori , mentre  gli  altri  si  credessero 
unicamente  chiamali  all’economia  e comodo  godimento 
dell’ entrate  dopo  delta  la  messa.  In  ogni  cosa  riesce 
meglio  il  principale  destinatovi,  che  il  mercenario  sostitui- 
tovi. Gio.  10.  12.  Con  questo  metodo  sempre  più  si  an- 
dranno diminuendo  gli  inutili  preti  nella  nostra  arcivesco- 
vile diocesi;  gli  abili  giungeranno  con  maggiore  facilità 
ad  essere  congruamenle  provveduti  ; a poco  a poco 
diminuirà  la  contribuzione,  che  quasi  ad  ogni  messa 
esigesi  dal  popolo  con  tanto  aggravio.  Il  santissimo  sacri- 
fizio celebrato  sarà  senza  vista  di  guadagno,  e le  preghiere 
de’ministri  deilaltare  per  i vivi  e per  i morti  — uno 
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de'più  imporlanli  loro  doveri  — penetreranno  i cieli , 
scevre  e monde  d'ogni  terreno  interesse;  i considerevoli 
patrimonii  per  l’addielro  esauriti  con  legati  di  messe  e le 
tante  sostanze  per  l’addietro  possedute  disordinatamente, 
bramando  quasi  di  portarsene  la  rendita  all’altro  mondo, 
per  aprirsi  l'ingresso  del  cielo,  meglio  per  Tavvenire  po- 
tranno convertirsi  nel  bisogno  de’viventi.  Grandissimo  in 
tal  guisa  ne  sorgerà  il  vantaggio  al  vero  cristianesimo , 
ed  all’eflìcace  amore  del  prossimo. 

Ora  se  volete  camminare  in  una  maniera  conveniente 
al  vostro  nome , e all’  importante  vostro  ulTìcio , degni 
sostituti  di  Cristo,  ascoltate  con  aperto  animo  quell’invito, 
che  a voi  si  fa  dai  semplici,  ed  indotti  vostri  parrochiani 
« insegnaci  il  padre  » Gio.  14.  8.  9.  Insegnate  loro  il 
padre,  mostrate  loro  l’Ente  Supremo  come  l’onnipossente 
creatore,  come  il  più  saggio,  e benefico  reggitore  del 
mondo,  come  il  loro  Signore  infinitamente  grande,  felice, 
che  di  nulla  abbisogna , che  abbraccia  tutto  col  suo 
amore,  e provvidenza,  che  è instancabile  ne’suoi  benefici, 
qual  padre  misericordioso,  intento  al  bene  de 'figli  suoi  te- 
neramente , e colla  maggiore  bontà  ; indicatelo  come 
l'autore  dell’augusta  ed  immensa  natura,  come  la  sor- 
gente inesauribile  di  quanto  godiamo,  e speriamo  per 
l'avvenire,  come  il  moderatore  del  nostro  destino,  come 
il  Signore  dell’  eternità , come  perfettissimo  nell'infinità 
delia  sua  natura,  immutabile  ed  illimitato  nell’amor  del 
bene,  anzi  il  bene  stesso , c poi  dite  loro  ; ecco,  questo 
è il  vostro  Dio  ; nulla  voi  siete  a paragone  di  lui,  ma 
pur  siete  grandi  nel  cospetto  della  sua  carità,  e provvi- 
denza , grandi  in  conseguenza  della  vostra  vocazione , 
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perchè  predislinti  dal  numero  infinito  di  tante  altre  crea- 
ture col  dono  della  ragione , della  libertà  , e d’un  pià 
nobile  sentimento,  che  vi  modellano  suH’imagine  di  lui , 
e vi  rendono  la  prima  delle  creature  sulla  terra. 

A misura  che  per  opera  vostra  conosceranno  le  su- 
blimi perfezioni  di  Dio,  c le  sue  amabilissime  qualità  essi 
più  facilmente  e degnamente  si  occuperanno  di  questo 
grandissimo  oggetto,  e penetrati  dal  più  intimo  ris|)Ctto 
adoreranno  umilmente  l’augusta  sua  maestà,  ammirando 
le  infinite  sue  perfezioni  io  adoreranno  e glorifiche- 
ranno con  divozione  e gioia,  invitando  tutte  l’altro  crea- 
ture ad  imitarli.  Per  tal  modo  otterrete,  che  osservando 
le  magnifiche  opere  del  Signore  nella  creazione,  c ricor- 
dando gli  infiniti  di  lui  benefici  ad 'ogni  istante  delle 
vita,  sieno  commossi  da  questi  sentimenti,  seppur  l’igno- 
ranza non  gli  corrompe,  nè  giammai  pretendine  di  onorare 
un  tale  Dio  con  esercizi  corporali  utili  a poca  cosa,  con 
doni  che  ornano  soltanto  le  pietre  e le  pareli,  e con 
offerte  che  si  perdono  in  vaporo  ; ma  piuttosto  nobili- 
tino in  ogni  incontro  il  loro  amore  con  più  chiari  sen- 
timenti di  gratitudine,  che  implorino  la  benedizione  divina 
nelle  loro  intraprese,  che  l’esito  ne  abbandonino  con 
fiducia  alla  saggia  e benefica  sua  provvidenza,  che  in  tal 
modo  lo  amino  sopra  ogni  cosa  di  tutto  cuore,  c con 
tulle  le  forze,  che  intieramente  si  consacrino  a lui,  e che 
certi  del  suo  beneplacito  ripongano  la  suprema  felicità 
nell’unione  con  lui,  che  sempre  più  crescano  fervorosa- 
mente nella  cognizione  delia  santa  sua  volontà,  e che  si 
aSalichino  di  diventare  simili  a Dio  in  tulli  i loro  pen- 
sieri, poiché  la  sola  somiglianza  d’intenzione  costituisce 
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un  vero  amore,  Mal.  8.  48  ; e cosi  Io  adorino  nello  spirilo 
e nella  verità.  Gio.  4.  23.  24. 

20.  Ecco  il  sentiero  più  nobile,  che  aspetta  le  pasto- 
rali vostre  fatiche.  Voi  non  potete  giammai  lodarvi  nel 
Signore,  finché  non  sentiate  dal  testimonio  della  vostra 
coscienza  di  aver  soddisfatto  a lutti  questi  doveri,  ed 
impiegate  tutte  le  forze  vostre  in  questo  oggetto.  Con- 
tinuale a fabbricare  su  questa  base,  acciò  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  edificato  sia  nelle  comunità  a voi  affidale, 

• 

finché  ci  rincontriamo  tutti  neH’unità  della  fede,  c della 
conoscienza  del  figliuolo  di  Dio,  e diventiamo  un  uomo 
perfetto  alla  misura  dell’età  matura  del  corpo  di  Cristo, 
Ef.  4. 12. 13.  Lungi  sia  dalle  vostre  esortazioni  qualunque 
aOeltazione  di  vana  dottrina,  che  solletica  unicamente 
le  orecchie,  e deviando  dalla  verità,  si  volge  alle  favole 
2.  Tim.  6.  5.  Evitate  scrupolosamente  qualunque  appa- 
renza d’ interesse  particolare,  acciò  non  si  trovi  motivo 
di  applicarvi  le  doglianze  di  Osea  4.  8.  Lue.  20.  46.  47. 

1.  Tim.  4.  1.  1.  Tim.  6.  1.  — 9.  (a)  2.  Tim.  3,  3,  — 5. 

21.  Colla  maggiore  attenzione  allontanate  dalla  pub- 
blica istruzione  tutlociò,  che  non  può  sostenere  il  più 
severo  esame.  I sacerdoti  del  paganesimo  usavano  l’arte 
abominevole , di  viepiù  precipitare  nella  superstizione 
il  popolo  colle  favolose  loro  dottrine  ed  invenzioni , e 
profittavano  di  cosi  dense  tenebre , per  procurarsi  le 
ricchezze,  gli  agi,  gli  onori:  ma  il  cristianesimo  non 

(a)  Se  alcuno  insegna  dottrina  diversa,  e non  si  attiene  alle  sane  parole 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ed  alla  dottrina,  che  è secondo  la  pietà,  egli  si 
vuole  esaltare;  non  sapendo  nulla  colui,  cho  si  scatena  in  questioni  c risse  di 
parole , dalle  quali  nascono  invidia , maldicenza , coHtestazioni , sospetti , vane 
dispute  duomioi  corrotti  di  mente,  e privi  di  verità,  che  siiroano  la  pietà  es> 
sere  guadagno. 
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teme,  e non  proibisce  l'esame,  anzi  lo  esige.  Dato  per 
certo  che  Dio  abbia  in  tale  e tale  guisa  parlalo,  o siasi  1 
manifestalo,  non  resta  più  luogo  a verun  dubbio.  Devesi 
però  esaminare,  se  questa  dottrina,  questa  legge,  e quella  j 

sentenza  sieno  contenute  nelle  sacre  pagine.  Su  questo  \ 

punto  il  pensatore  cristiano  può  domandare  certamente  | 

le  prove  in  modo,  che  ne  sia  convinto,  ed  appagalo.  ' ! 
La  benigna  provvidenza  ha  bens'i  posto  milioni  d'uomini  i 

nella  felice  situazione  di  succhiare  col  latte,  nascendo, 
i principi  della  vera  religione  lontani  dall’occasione  di  > 
dare  adito  ai  dubbi  inquietanti  in  tale  maniera  : ma 
qualora  per  propria,  o per  altrui  colpa,  o per  altro  j 

avvenimento  cominci  a vacillare  quell’antica  fede,  con  ; 

cui  per  l'addictro  intatte  cd  imperturbate  si  conservarono 
le  innate  idee  di  religione,  in  tal  caso  diventa  necessario,  | 

di  cercare  diligentemente  la  persuasione,  la  certezza,  e ì 

la  quiete  dell’animo.  Allorché  nè  vicini  paesi  e fra  mezzo  | 

di  noi  sorgono  persone,  che  adottarono  altre  idee  religiose  \ 

allorché  inevitabilmente  conviene  di  conversare  ogni  , 

giorno  colle  medesime,  allorché  i seguaci  stessi  dell’an-  ' 

lica  dottrina  cominciano  ad  ascoltare  una  dottrina  fore-  | 

stiera,  c paurosi  rimangono  e confusi,  arrischiando  di  | 

rimanere  sorpresi  per  incapacità  di  rispondere  a chi  do-  | 

manda  qual  sia  il  fondamento  della  loro  speranza  ; in 
tal  caso  più  che  mai  sentire  si  fa  agli  istruttori  del  i 

popolo  cristiano  l'eccitamento  di  s.  Paolo  2.  Tim.  4.  8.  i 

« predica  la  parola,  cd  insta,  o sia  in  tempo,  o fuor  di  > 

tempo.  » Allora  devono  metter  in  opra  ogni  mezzo,  per  < 

confermare  nella  fede  i loro  parrocchiani,  e preservarli  ! 

devono  da  ogni  dubbio,  non  già  introduccndoli  nel  la- 


O'M’iitiM’nH  Voi  I 
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birinto  delle  questioni  teologiche,  ma  bensì  distinguendo 
diligentemente  la  rivelazione  dalli  umani  raziocini  ed 
addizioni,  li  dogmi  dai  sistemi  ed  ipotesi,  le  cose  prin- 
cipali dalle  accessorie,  l’essenziale  ed  universale  dal  parti- 
colare ed  accidentale,  i divini  precetti  dalle  regole  di  disci- 
plina, ed  in  tal  guisa,  e con  sì  chiare  pratiche  spiegazioni 
della  verità  cristiana  rendendo  loro  sempre  piò  cara  la 
santa  religione,  c facendo,  che  divenga  per  loro  l’oggetto 
più  interessante  dei  pensieri  e del  cuore.  Sai.  1.  2.  In- 
xemma  i vostri  sermoni  sieno  sempre  tali,  die  l’uomo  ri- 
schiarato possa  ascoltarli  con  attenzione,  ed  applauso, 
mentre  il  cristiano  volgare  li  trovi  tanto  dolci,  persuasivi 
e penetranti,  che  giunto  a casa,  possa  con  piacere  ripe- 
terli alla  sua  famiglia 

22.  Fra  queste  cure  nulla  meglio  arriderà  al  parroco 
zelante  e addottrinato  che  di  rendere  più  universale 
nella  sua  parrocchia  la  lettura  della  Bibbia,  e particolar- 
mente del  nuovo  testamento,  che  è il  vero  libro  di  ri- 
velazione e della  divina  legislazione,  agevolando  i mezzi 
per  giustamente  ‘intenderla,  e renderne  l’uso  piò  edifi- 
cante. Ciò  che  in  questa  parte  fu  un  anno  fa  eseguito 
da  un  gran  monarca,  era  già  da  noi  messo  in  opra  piò 
anni  sono,  allorché  per  promuovere  fra  il  popolo  cristiano 
la  lettura  della  Bibbia,  ordinammo  un*cdizionc  del  nuovo 
testamento  secondo  le  migliori  traduzioni.  questo  pen- 
siero ci  condusse  la  persuasione  di  non  vedere  abbastanza 
appianata  la  strada  conducente  a questa  preziosa  ed  ine- 
sauribile miniera  d’ogni  cristiano  sapere,  d’ogni  piò  utile 
morale,  d’ogni  fondata  pietà  e consolazione.  Sperammo 
che  diventando  piò  comune  la  lettura  della  Bibbia,  l’uomo 
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rozzo  |)cnserà  più  chiaramente,  deporrà  gli  errori,  e i 
pregiudizi,  si  renderà  più  docile  e disposto  a ricevere  la 
vera  cristiana  istruzione,  più  inclinato  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane  e civili  ; quindi  ci  parve  già  di  vedere 
accrescersi  la  coltura  universale  coH’estendersi  la  cogni- 
zione della  Bibbia.  E siccome  sopra  I'  uomo  grossolano 
influisce  più  l’autorità  che  la  ragione,  con  la  maestà  ed 
autorità  di  Dio  sarà  il  mezzo  più  eflìcacc  per  condurlo 
al  bene.  Gl’infelici  di  tutti  da  lunghe  e gravi  malattie, 
quelli  che  sono  in  preda  ad  angosciose  passioni  di  animo, 
ed  i moribondi  stessi  non  possono  meglio  essere  confor- 
tati, ed  acquietati,  che  rendendo  loro  previamente  ben 
note  le  più  ovvie  sentenze  della  s.  Scrittura,  e presen- 
tandole nelle  urgenze  all'afi’annoso  loro  cuore.  Questo 
divino  libro  siavi  dunque  più  caro  e pregevole,  che  i 
tesori  della  terra  ; esso  vi  sia  la  sorgente,  dalla  quale 
cavate  ogni  giorno  quanto  fa  d’ uopo  per  illuminare, 
consolare,  c rinforzare  il  vostro  gregge. 

23.  In  questo  libro  solo  voi  troverete  elevati  e con- 
vincenti molivi  di  pietà  nel  nostro  ufficio,  chiari  e sublimi 
esempli  applicabili  alla  vostra  vocazione  di  cura  d’anime, 
ed  allo  zelo  per  l’onore  di  Dio,  vive  immagini  del  più 
tenero  amore  pel  vostro  gregge  di  soavità,  di  mansue- 
tudine, di  nobile  disinteresse,  di  fermezza  e prudenza 
iieirammonire,  e gastigaro  2.  Tim.  4,  2.  di  costanza,  di 
paciflva  rassegnazione,  e rinnegazione  di  se  stesso,  e di 
fervore  nel  pregare.  Noi  comandiamo  perciò  ai  nostri 
decani  di  osservare  allentamenlc  nelle  loro  visite,  se  ogni 
curalo  sia  provveduto  d’una  bibbia  tedesca,  come  non 
vogliamo  dubitare,  e di  un  interprete  della  scrittura,  come 
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di  un  Tirino , Mcnocbio,  Calinct,  c ne  faccia  a noi  la 
relazione,  anche  sul  punto,  se  diligentemente  li  legga, 
u studi. 

84.  Grande  del  pari  si  e l'influenza  de'buoni  canti- 
ci in  lingua  madre,  oltre  la  bibbia,  per  risvegliare  sen- 
timenti di  pietà,  c rendere  viepiù  edificante  il  pubblico 
cullo. 

Tempo  già  fu , in  cui  con  indicibile  indilTcrcnza 
lasciavansi  cantare,  c recitare  al  popolo  nelle  pubbliche 
e private  devozioni  cose  prive  di  senso , perchè  non 
abbastanza  si  conoscevano  per  tali.  Non  è gran  tempo, 
che  zelatori  ignoranti  riguardavano  e declamavano  come 
eterodossa  l'introduzione  di  buoni  cantici  tedeschi,  pro- 
movenli  una  ragionevole  pubblica  o privala  divozione. 
Non  pensano  gl'ignoranti,  che  il  Salvatore  stesso  in  s 
Matteo  86.  30.  e Marco  14.  86.  poco  prima  della  sua 
passione  santificò  l'orazione  del  popolo  in  comuni  cantici 
eseguila  ; che  Paolo  esorta  i suoi  Efesi  5.  9.,  acciò  pieni 
di  Spirilo  Santo  si  trattengano  parlando  di  salmi  e cantici 
spirituali , e cantino  e lodino  il  Signore  ne’loro  cuori  ; 
come  pure  consiglia  ai  Coloss.  3.  16.  lo  stesso  s.  Paolo: 
Istruitevi,  ed  ammotùtevi  reciprocamente  con  salmi,  inni 
e cantici  spirituali,  cantando  con  riconoscenza  al  Signore, 
e con  sentimento  di  cuore.  Non  sanno  forse  che  sul  citato 
esempio  di  Cristo  stabilito  era  ne’più  antichi  tempi  della 
Chiesa , 1'  uso  di  lodare  Iddio  in  comunione,  e che  al 
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dire  d’Ilario,  (a)  Crisoslomo,  [b)  Ambrogio  (t)  od  altri  , 
lutti  quelli  che  intervenivano  al  culto  divino,  uomini  e 
donne , giovani  e vecchi  intiionavano  insieme  ad  alta 
voce  le  lodi  di  Dio. 

23.  Non  è leggiere  vantaggio  de’nostri  tempi,  che 
quasi  in  tutte  le  cattoliche  provincie  della  Germania 
svegliato  siasi  un  utile  zelo  di  raccogliere  buoni  cantici 
spirituali  ad  uso  del  popolo  cristiano  per  il  culto  pub- 
blico e privato,  i^enza  togliere  il  merito  ad  altre  rac- 
colte di  tal  natura,  crediamo,  che  principalmente  debba 
raccomandarsi  quella  da  noi  approvala  nel  concistoro  16. 
Ag.  1776.  col  titolo  Canio  sacro  per  il  cullo  nella  Chiesa 
Romana  Catlolica.  I saggi,  che  in  questo  frattempo  ne 
furono  fatti  in  questa  città  , riescirono  di  piena  nostra 
soddisfazione , cosicché , niente  ci  può  distogliere  d'in- 
troduflo  in  tutta  la  nostra  arcivescovile  diocesi  di  Sali- 
sburgo. 

26.  Comandiamo  perciò  ed  ordiniamo , che  princi- 
piando l'anno  prossimo  1783.  in  tutte  le  Chiese  della 
nostra  diocesi,  ove  non  si  tiene  coro  ordinario  (e  per 
conseguenza , eccettuate  soltanto  le  cattedrali  e Chiese 
de’convenli)  all’occasione  di  tutti  gli  uflìcii  di  laudi,  e di 
funzioni  per  i morti,  messe  cantale,  litanie,  avanti  e dopo 
la  predica,  processioni,  prima  c dopo  le  dottrine,  avanti 

(а)  Hilarìus  in  psalm.  65.  « Audiat  oranlis  popuU  consislens  quia  extra 
Eccleaiam  vocea,  apectet  celebrea,  bymnonim  aonitua. 

(б)  Chryaoat.  hom.  36.  in  4.  cor.  « Olim  omoea  in  unum  congregali  comuni 
voce  canUbant,  quod  et  ooa  hodie  facimua  » item  hom.  io  Ps.  445.  Focmioaeet 
viri  » aenea  et  juvenea  distincti  aunt  et  aexu  et  aetate.  non  tamen  diatincti  aunt 
ratione  concentus,  uniuacujusque  enim  vocem  apiritua  temperane,  unam  ex 
omoibua  confteit  melodiam.  • 

(e)  Ambroaiua  bexamer  L.  3.  c.  5.  • Reaponaoriia  paalmorum,  cantu  viro- 
rura,  mulierum,  virginum,  parvulorum  consonane  undarum  fragor  resulut.  > 
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I c dopo  le  scuole,  ed  in  luU’allre  opportune  occasioni  di- 

j ligentcmentc  si  adoppi  detta  raccolta  di  cantici,  esclusa 

j qualunque  altra  musica  e canto  ; di  maniera  che  Noi 

j pure  qualora  venissimo  in  taluna  di  dette  Chiese  , non 

vogliamo  udire  altra  musica,  che  quella  della  citata  rac- 
I colla.  A questo  oggetto. 

j I.  Dovranno  i decani  distribuire,  quanto  prima  , ai 

parrochi,  predicatori,  vicarii  e coadiutori  queste  pasto- 
i rali  esortazioni,  raccomandando  la  più. esatta  esecuzione 

I delle  medesime  a tulli  e a ciascuno  di  loro.  Col  prin- 

I cipiare  dcirimmincnle  anno,  c jiiù  oltre  ad  ogni  trimestre 

I dovranno  i suddetti  decani,  prima  di  trasmettere  la  loro 

! relazione  angariale , domandare  in  iscritto  da  lutti  i 

I parrochi.  Primo.  Se,  e come  sieno  stale  eseguile  le 

nostre  disposizioni  dirette  soltanto  alla  maggior  gloria  di 
Dio  ed  ai  progressi  della  santa  nostra  religione.  Secondo. 
I Nel  caso  poi  non  fossero  messe  in  esecuzione,  esporranno 

' il  motivo,  indicheranno  come  toglierlo,  e come  promovere 

I elTìcacemcnlc  si  possa  in  altra  guisa  intenzioni  così 

' salutari.  — Dovranno  unire  a tutto  ciò  il  loro  parere , 

non  omettendo  di  rilevare  quanto  è a loro  notizia , e 
! spediranno  le  relazioni  fatte  in  tal  guisa  al  nostro  Con- 
cistoro, dal  quale  ci  verranno  trasmesse. 

II.  Tale  ordinazione  do\rà  da  tulli  i pulpiti  delia  nostra 
diocesi  arcivescovile  essere  indilalamenle  e chiaramente 
annunciala  ; e per  maggiore  informazione  del  popolo 
sarò  predicalo  tre  volle  consecutivamente  sul  lesto  cor- 
I relativo,  che  leggesi  ai  Col.  3.  14  — 16. 

1 III.  I parrochi,  vicari,  ed  altri  curali  procureranno  col 

maggiore  zelo,  che  gli  attuali  professori  di  musica  diligen- 
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lemenle  si  csercilino  io  questo  canto,  che  i cosi  detti 
cantori  di  Chiesa  e la  gioventù  ne  siano  istruiti  pron- 
tamente e immediatamente , acciò  I'  uso  di  tali  cantici 
possa  introdursi  nelle  Chiese  anche  prima  dell'  anno 
nuovo. 

IV.  Col  prossimo  Settembre  cesseranno  tutte  le  ele- 
mosine, che  si  domandavano  in  occasione  di  dottrine, 
nè  altre  potranno  farsene  , se  non  quelle  dirette  a gio- 
vare e rischiarare  il  popolo;  fra  queste  principalmente 
si  comprenderà  quella  diretta  a procurare  il  libro  dei 
sacro  cantico,  circa  il  quale  si  provvederà  ulteriormente 
dal  nostro  concistoro,  per  diminuirne  il  prezzo. 

V.  Non  si  potrà  inoltre  scemare  gli  stipendi  destinati 
al  mantenimento  della  musica  nelle  diverse  Chiese,  ma 
piuttosto  si  insisterò  con  fervore  presso  i respcttivi  pro- 
fessori, perchè  eglino  pure  cantino  i suddetti  cantici  in 
tutte  le  predette  occasioni  , e si  prestino  al  comando 
de’parrochi,  qualunque  volta  vorranno  questi  servirsene 
per  l'istruzione  de'cantori  di  Chiesa,  c della  gioventù  di 
scuola. 

27.  Quanto  approviamo  la  buona  musica  usata  a 
luogo  e tempo , altrettanto  ci  conviene  di  riconoscere , 
che  gli  abusi  ben  sovente  introdotti  nella  musica  delle 
Chie.se  cristiane  sono  tuttora  assai  notabili  in  molti  luoghi. 
Pur  troppo  si  verifica  ancora  ai  nostri  tempi  il  soggetto 
del  lamento  fatto  già  dal  Crisostomo  contro  i corruttori 
della  musica  della  Chiesa  « Tu  pure  o sventurato  do- 
» vresti  cogli  altri  concorrere  all’angelico  cantico  e poi 
» fare  al  tuo  Creatore  una  dolente  confessione  de’  tuoi 
» peccati,  e domandarne  perdono;  ma  invece  tu  ras- 


Digilized  by  Google 


— 392  — 


D somigli  nel  contegno  ai  ballerini,  e buffoni  del  teatro; 
> entri  saltellando , scherzi  spensieratamente,  nè  il  tuo 
9 corpo  è mai  composto.  Come  mai  può  darsi , che 
D motivi  cosi  importanti  non  ti  spirino  alcun  terrore? 
» Non  pensi  tu,  che  il  Signore  è invisibilmente  presente, 
» osserva  ogni  movimento  esteriore,  c l'interno  di  cia- 
» senno?  Non  rifletti  forse,  che  gli  angeli  stanno  vicini 
» a questa  prodigiosa  mensa  , schierati  d intorno  con 

■ venerazione  ? Ma  tu  non  vi  pensi,  perchè  le  cose  del 
» teatro  offuscano  tuttora  la  tua  ragione,  e trasporti,  c 
» mescoli  nc'riti  delia  Chiesa  ciò,  che  solo  conviene  a 
» quel  luogo  profano  ; perciò  divaghi  la  mente  con  voci 

■ sregolate.  Come  implorerai  perdono  de’peccati , come 
» otterrai  misericordia  dal  Signore  , tu  che  con  tanto 
• scherno  fai  la  comune  preghiera?  Tu  canti:  Signore 
0 abbi  pietà  di  me.  Ma  lo  fai  in  gu  sa  di  annientare  ogni 
a pietà.  Tu  chiami  ; Signore  salvami.  Ma  tutta  la  tua 
» condotta  chiama  il  conti  ario.  — Che  giovani  mai 
a queste  grida  vuole  di  seiitimenl)  che  altro  non  mo- 
a strano,  fuorché  la  durala  e la  forza  del  tuo  respiro.  In 
a tal  modo  imiti  quelle  femmine  dissolute,  che  nelle 
a pubbliche  strade  alzano  il  canto  seduttore,  e coloro , 
a che  su  i teatri  fanno  un  traflìco  della  voce.  Così 
a dunque  ardisci  di  frammischiare  profanità  idolatre 
a all’angelica  melodia  del  Signore?  » 

Opportunamente  per  i nostri  tempi  d>sc  pure  Giro- 
lamo : « Lodare  dobbiamo  il  Signore  non  tanto  colla 
» voce  che  col  cuore,  e non  avvezzare  coH’arle  i labbri 
a nostri  alle  molli  doglianze  delle  tragedie,  cosicché 
a nella  Chiesa  altro  non  odasi,  fuorché  voci  lusinghiere 
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» 0 canti  teatrali  ; ma  bensì  glorifìcarc  dobbiamo  Iddio, 

» temendo  la  sua  presenza,  cdiPicando  gli  altri,  ed  al- 
» tenendosi  alla  cognizione  della  s.  Scrittura.  Devono 
a io  tal  modo  cantare  i servi  di  Dio,  che  non  la  voce, 

» ma  le  parole  piacciono  : acciò  il  cattivo  spirito , che 
a invasava  Sanile,  scacciato  sia  da  coloro,  che  ne  sono 
» infetti , e non  venga  ad  affascinare  quelli , che  le 
» case  del  Signore  convertono  in  teatri  per  piacere  al 
» popolo.  » 

Possono  pure  applicarsi  a’  nostri  giorni  le  parole 
d’Isidoro  da  Pelusio  nel  I.  lib.  Ictt.  90.  « Quanto  erano 
» intenti  gli  apostoli  ad  allontanare  dalle  nostre  religiose 
» adunanze  ogni  indecente  discorso,  e tuttociò  che  mai 
» si  conviene  alla  decenza  q compostezza,  altrettanto 
» concessero  lodevolmente,  che  tutti  senza  differenza  di 
» stato,  sesso  o età  potessero  assieme  cantare.  Ma  siccome 
» pur  troppo  facilmente  si  abusa  delle  sacre  disposizioni, 

» cosi  anche  questa  somministrò  occasione  di  disordine 
» e dissipatezza.  Ora  più  non  si  conosce  quell’  intima 
» penetrazione,  colla  quale  i religiosi  cantici  andavano 
» al  cuore:  La  voluttuosa  musica  di  Chiesa,  che  alla 
» prima  si  è sostituita,  non  risveglia  che  un  piacere 
» sensuale,  e si  và  per  sentirla  come  si  anderebbe  al 
» teatro.  » 

Noi  passeremo  sotto  silenzio  ciò  che  Polidoro  Vir- 
gilio de  rer.  invent.  lib.  6.  c.  2,  ciò  che  Maldonat.  de 
7.  Sacram.  tom.  2 e Durando  de  ritibus  lib.  I,  c.  21.,  ' 
c ciò  che  tanti  altri  scrissero  con  eguale  zelo  ed  energia. 

28.  Ora  se  un  armoniosa  l)cn  composta  secondo 
tutte  le  regole  dell’arte  soave  musica  meritò  tanto  biasmo  . 
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(Jai  più  illuminali  soggetti,  come  contraria  all' edificazione 
del  popolo,  ed  al  carattere  delle  pubUiche  divozioni  ; 
che  dovrà  poi  dirsi  della  musica  delle  nostre  chiese  in 
città  e in  campagna,  ove  con  strilli  più  dispiacevoli  si 
scacciano  dal  cuore  del  popolo  i buoni  pensieri,  e fo- 
mentasi una  fredda  spensieratezza  col  più  abietto  ronzio 

29.  Buoni  inni  popolari  erano  già  in  pregio  ne’  più 
remoli  tempi  presso  i valorosi  nostri  antenati;  essi  mollo 
contribuirono  a raddolcire  i loro  costumi;  la  loro  mo- 
rale, le  leggi,  le  lodi  e ringraziamenti  alla  Divinità,  le 
gesta  eroiche,  i grandi  esempli  degli  avi  si  riducevane 
in  canzoni  che  cantale  nelle  loro  religiose  adunanze  ed 
in  altre  festose  congregazioni  producevano  l’elevatezza 
dell’ animo  ed  il  coraggio^.  Celebri  sono  tull'ora  i canti 
dei  Bardi,  che  accendevano  la  bellica  loro  virtù,  e li 
rendevano  formidabili  ai  più  polenti  nemici.  La  con- 
suetudine d’istruire  il  popolo  con  canti,  svegliare  in  lui 
r amore  di  Dio  e della  virtù  è quasi  tanto  antica,  che 
r uman  genere  stesso,  poiché  il  più  antico  suo  storico 
Mose,  e l'autore  del  libro  di  Giobbe  citano  molli  passi 
di  antichi  inni. 

30.  Con  queste  c con  altre  pastorali  insinuazioni 
crediamo  di  avere  bastantemente  dimostrata  la  somma 
nostra  premura,  acciò  vi  prestiate  diligentemente  a pro- 
movcre  in  questa  arcivescovile  diocesi  lo  schiarimento 
de’  principii,  e l’ osservanza  della  morale  : Ben  certi, 
che  pioverà  in  seguito  sopra  del  popolo  a noi  alTidalo 
ogni  sorta  di  benedizioni  e di  felicità.  Sap.  c.  7,  v.  H. 
Mat.  6.  3f. 

31.  Il  solo  parroco  ignorante  trascuralo  ed  avaro 
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potrebbe  trovarsi  meglio  con  un  popolo  stolido  e cieco, 
ma  un  parroco  rischiarato,  fedele  a’  suoi  doveri,  c ne- 
mico dell’interesse  avrà  per  esperienza  già  conosciuto, 
che  gli  avvantaggi  d’  una  casa,  d'  una  comunità,  d’  una 
provincia  sopra  dell’  altre,  derivano  sempre  dalla  migliore 
cultura,  da  un  carattere  piìi  aperto,  dalla  morigeratezza, 
dalla  disciplina,  e dall’  esercizio  in  generale  di  tutte  le 
virtù  cristiane  c civili.  Queste  sebbene  fossero  talvolta 
prodotte  dal  concorso  di  fauste  circostanze,  sono  però 
da  trovarsi  principalmente  ove  operi  un  migliore  e più 
attivo  uso  delle  facoltà  morali. 

32.  Ingiusto  egualmente *e  nocevole  si  è quel  pre- 
giudizio, che  umilia  solamente  i suoi  partigiani,  ma  non 
già  la  rispettabile  classe  de’ contadini,  riputando  superflua 
per  essi  la  cultura  dello  spirito,  la  perspicacia,  e l' abi- 
tudine di  giudicare,  c condannandoli  ad  operare  soltanto 
per  naturale  disposizione,  c per  una  cieca  meccanica 
imitazione  del  passato  Se  considerare  si  vogliano  i rap- 
porti del  contadino,  e le  variate  circostanze,  che  lo 
circondano,  se  riflettasi  ai  danni,  che  l' incallito  villano 
può  recare  e se  stesso,  al  padrone  del  fondo,  al  Sovrano, 
ed  allo  Stalo  per  mancanza  di  viste,  e di  bontà  di  jcuore, 
per  dura  ostinazione  c per  occulte  malizie,  chiaramente 
si  comprenderà,  quanto  utile  e necessario  al  restante 
della  società  sia  lo  sviluppo  delle  di  lui  facoltà  intel- 
lettuali. 

Dall’Industria  c dall’ economia  del  contadino  nasce 
la  di  lui  sussistenza,  e quella  di  lutti  gli  altri  : egli  so- 
stiene la  maggior  parte  de’  carichi  civili,  ed  ha  bisogno 
di  somma  prudenza,  per  difendersi  dai  casi  fortuiti,  che 
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polrchhnro  stcrininnrlo,  e per  sapere  talvolta  rivolgere 
i medesimi  a proprio  \antaggio.  Che  sarebbe  di  lui, 
se  non  conoscesse  la  diversa  qualità  dei  terreni,  non 
prevedesse  il  Cangiamento  de’ tempi,  ed  in  vece  di  al- 
lontanare le  disgrazie  dalla  sua  economia  e dal  bestiame, 
le  accrescesse  con  stolidi  ripieghi,  e popolari  pratiche 
superstiziose  ? Egli  deve  sapere  evitar  la  frode  ne’  con- 
tratti, fuggire  i prcgiiidizii,  profittare  delle  circostanze  ; 
buon  suddito,  cittadino  tollerante,  pacifico.  Vicino  deve 
sapersi  difendere  dai  torti,  ed  evitare  a un  tempo  le 
rovinose  liti,  chiuder  deve  le  orecchie  alle  maligne  in- 
stigazioni,  ed  occuparsi  principalmente  della  sua  famiglia. 
Saprà  occupare  in  ogni  stagione  la  moglie,  i figli,  i 
mercenarii,  sbandirà  I’  ozio  sorgente  di  vizii  e di  miseria, 
servendo  agli  altri  d' esempio  e d’eccitamento  ; mostrerà 
coraggio  nelle  disgrazie,  nelle  malattie,  nella  morto 
de’  suoi,  c nelle  pubbliche  c'alamità,  conforterà  gli  altri, 
vivrà  decentonientc  con  risparmio  di  tempo  e di  danaro, 
conoscerà  l’ arte  di  profittare  della  vita,  di  raddolcirne 
lo  fatiche  con  innocenti  sollazzi  di  riconoscere  in  tutto 
la  divina  bontà,  di  adorarne  i voleri  nelle  sventure, 
Ira  le  .grandini,  i contagi,  nulla  temendo  dalle  potenze 
infernali,  dagli  stregoni,  e dai  folletti,  che  turbano  di 
troppo  la  credula  mente  del  popolo. 

33.  Ma  per  riuscirvi  dovrà  essere  illuminato,  pro- 
vido,  proiKo,  coraggioso  e munito  di  molta  virtù  cristiana 
e civile,  per  non  cadere  vittima  dei  pregiudizii,  dei 
vagabondi,  degli  ingannatori,  e dell’  impostura  medica 
ed  ecclesiastica.  Mille  danni  arrecano  le  sciocche  leg- 
gende, le  favole  di  spettri  e streghe,  e le  molte  consue- 
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tudini  irragionevoli  fra  le  quali  annoveriamo  a preferenza 
(li  lant’ altre  quella  finora  praticatasi,  cioè  di  comunicare 
nella  sera  della  vigilia  di  S.  Giovanni  Battista,  e di 
continuare  fino  alle  4 ore  della  mattina  e suonare  per 
le  streghe  ; il  che  universalmente  proibiamo  per  1’  av- 
* veniro. 

34.  Un  contadino  abbandonato  a se  stesso,  ed  op- 
presso dalle  fatiche  del  suo  stato  rimane  troppo  debole 
ed  insensibile  per  alzarsi  a questo  grado.  Chi  dunque 
dovrà  soccorrerlo,  ispirargli  coraggio,  volontà  e forza, 
chi  dovrà  appianargli  la  strada,  se  non  il  parroco?  Egli 
non  solamente  devo  servire  al  vangelo,  ed  estendere  il 
regno  spirituale  di  Gesù  Cristo,  ma  se  vuole  far  progressi 
nel  suo  ufficio,  deve  altresi  impiegare  ogni  mezzo  per 
illuminare  le  persone  a lui  affidate,  c migliorarne  il 
cuore.  Egli  sovente  in  non  picciola  estensione  di  paese 
è r unico  uomo  avvezzo  a pensare,  risiede  colà  come 
l’oracolo  comune,  qnal  guida  agli  smarriti,  sostegno  ai 
vacillanti,  T ammonitore  de’ traviati,  l’amico,  il  maestro, 
il  consigliere;  egli  possiede  la  stima  de’ suoi  parrocchiani, 
perchè  sanno  essere  loro  mandato  [K3r  occuparsi  inces- 
santemente della  loro  felicità  anche  temporale,  perciò 
se  dimostra  un  verace  zelo  pel  loro  bene,  e conosce  il 
carattere  di  ciascuno,  può  impadronirsi  di  tutti  i cuori, 
ed  eseguire  quanto  vuole,  se  procede  ed  incoraggisce 
gli  altri  col  buon  esempio. 

33.  Ma  la  ragione  tanto  necessaria  al  popolo  negli 
affari  temporali,  e domestici  molto  più  dee  guidarlo  nella 
religione,  ed  avvezzarlo  ad  indagare  chiaramente  i motivi 
della  medesima,  poiché  la  di  lei  base  e.ssenziaie  consiste 
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nella  di  lei  cognizione,  ed  a misura  che  questa  rendesi 
I più  chiara,  e più  pura,  diventa  pure  la  religione  più 

j viva,  più  rischiarata,  e più  fertile  in  ogni  bene, 

i 36.  Egli  è un  importante  punto  di  religione  e di 

j coscienza,  che  delibasi  adoprarc  la  propria  ragione  con 
j posatezza  e buona  fede,  per  conoscere  le  verità  salutari,  ^ 
e i doveri  della  vita  : la  negligenza  di  tale  esame,  pur 
troppo  ordinaria,  costituisce  un  peccalo  non  conosciuto 
bensì,  ma  non  meno  pericoloso  ed  universale,  cosicché 
da  lei,  quasi  da  seconda  sorgente,  deriva  un  numero 
infinito  d’altri  peccati,  o almeno  prende  da  lei  un  colore 
ed  un  pretesto.  Quindi  la  vera  Chiesa  stimò  in  ogni 
tempo  di  somma  necessità  il  rendere  istruttivo  e pene- 
trante il  pubblico  culto,  e riguardò  come  parte  essen- 
ziale del  medesimo  la  chiara  edificante  spiegazione  delle 
verità  teologiche  i cantici,  e le  preghiere,  che  inalzano 
il  cuore,  oltre  l’incruento  sagrificio  della  messa.  Fra 
l’incessante  dissipazione  dei  sensi,  fra  le  diverse  occu- 
pazioni divise  negli  aifari  di  questa  vita  e la  salute 
dell’anima  non  possono  mai  abbastanza  mantenersi  e 
rinnovarsi  nel  popolo  cristiano  le  cognizioni  religiose, 
nè  al  cuore  umano  troppo  offuscato  nelle  sensualità  e 
troppo  recidivo  potrà  mai  rendersi  abbastanza  chiara  c 
ferma  la  verità,  che  dagli  esseri  ragionevoli  non  esige 
Iddio  se  non  un  cullo  ragionevole,  (a)  che  non  possiamo 
in  altra  guisa  onorarlo,  se  non  con  filiale  fiducia,  adem- 
piendo le  sue  leggi,  venerando  il  suo  volere,  e riguar- 
dandolo sempre  per  il  più  saggio  c benefico  padre  di 
tulle  le  sue  creature. 

(a)  11  vostro  (*ti1to  che  offrile  a Dìo  sia  ragionevole.  Rom.  42.  4. 
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37.  Insegnale  al  popolo,  come  da  molti  non  si  ri- 
fletta alle  prove  continue  della  divina  sapienza  c bontà, 
che  nella  natura  folgoreggiano  ogni  giorno,  c ad  ogni 
passo  dell’umana  vita.  Allora  si  adorerà  l'augusta  gran- 
dezza del  Signore  con  rispetto  ben  più  profondo  di 
quello,  che  ispirano  la  pompa  religiosa,  la  musica,  le 
pratiche,  e gli  abiti  ; voi  condurrete,  per  questi  gradi 
a Dio  anche  il  semplice,  voi  lo  disporrete  a ricevere 
con  cuore  riconoscente  le  più  sublimi  verità,  ed  egli 
sentirà  vivamente  e con  gioia  la  beneficenza,  l’eccellenza 
c la  divinità,  che  esse  contengono. 

38.  Che  se  gl’adulli  opponessero  un  cuore  indurato, 
e vani  rendessero  tutti  gli  sforzi  per  istruirli,  e raddol- 
cire i loro  costumi,  troppo  corrotti  da  chi  sa  profittare 
dall’ignoranza  del  popolo;  resta  però  vicina  sempre  allo 
zelante  curalo  la  gioventù  del  suo  gregge;  questa  ascol- 
terà docilmente  le  sue  istruzioni,  se  in  lui  non  mancano 
volontà  e maniere,  e questa  riceverà  pur  anco  le  mi- 
gliori impressioni  di  religione  e di  umanità.  S’  egli  ama 
questi  giovanetti  che  al  paterno  suo  cuore  affidarono 
la  Chiesa  e lo  Stato,  se  avrà  l’arte  di  adattarsi  alla 
loro  intelligenza,  parlando  di  cuore  la  lingua  ad  essi 
comune,  se  vestirà  il  carattere  di  pura  ed  onesta  dol- 
cezza, questi  corrisponderanno  vicendevolmente  alle  sue 
cure,  e quale  fra  loro  potrà  mai  non  essere  e non 
ricscire  quanto  egli  vorrà,  malgrado  lutti  gli  ostacoli  ? 
E siccome  la  scelta  di  colui  il  quale  è specialnmnte 
incaricato  della  pubblica  educazione,  dipende  per  lo  più 
dai  parroco,  cosi  in  lui  potrà  questi  avere  un  fedele 
coadiutore  nelle  salutari  sue  premure.  S’ egli  conosce 
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come  si  formi  l’animo  della  giovenlù,  e sà  dirigere  il 
maestro  a lui  sottomesso,  so  non  teme  la  fatica  neces- 
saria al  principio  ed  ampiamente  ricompensata  dappoi, 
se  osserverà  gli  ordini  da  noi  dati,  e che  in  avvenire 
si  daranno  per  lo  scuole,  egli  saprà  parimente  ove  tro- 
vare al  bisogno  tutto  quel  sostegno,  che  noi  non  gli 
lascercmo  mancare.  Un  sol  uomo  basterà  per  fare  assai: 
ma  cosa  non  farebbero  molti,  se  tutti  cooperassero,  se 
l’intera  classe  de’parroclii,  in  vece  di  ascoltare  l'avari- 
zia, l’amore  degli  agi,  l'abietta  Umidezza  i.spirata  dagli 
ipocriti , dai  superstiziosi , dai  pregiudizii  e dalle  ciarle 
popolari,  gareggerà  modestamente,  per  ottenere  una  mi- 
gliore riuscita.  Questa  fortunata  rivoluzione  nella  reli- 
gione, nei  costumi  c nelle  scienze  sorgere  non  si  vedrà 
tra  la  gioventù  delle  nostre  campagne? 

39.  Anche  gli  adulti  però  non  resisteranno  al  nostro 
zelo.  Colà  soltanto  può  annidarsi  la  cruda  ostinazione, 
che  non  piega  a qualunque  migliore  consiglio,  ove,  do- 
minano con  scettro  di  ferro  la  schiavitù,  il  terrore,  e la 
miseria  estrema.  Ma  dove  siano  sacri  i diritti  deiruomo 
e del  cittadino,  ove  al  suddito  industrioso  non  manchi 
il  bi.sognevole,  ove  molti  piaceri  e comodi  della  vita 
possano  inoltre  godersi,  colà,  un  onesto  ministro,  clic 
stenda  le  mani  al  popolo  con  gioia  e piacere,  che  se- 
guendo lo  massimo  del  comune  institutore,  unisca  lo 
zelo  alla  ragione,  non  vedrà  senza  benedizione  e frutto 
le  sue  fatiche,  guidale  dalla  prudenza,  c sostenute  dalla 
fermezza.  Gli  uomini  più  ragionevoli  c rispettati  nella 
comunità  seguiranno  ben  turilo  l’escinpio  del  jiarroco 
cd  abbracccranno  la  causa  della  religione  ; la  forza  dei 
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lumi,  (iella  cliiarezza,  dell’esempio  renderà  docili  i vicini, 
e gli  incoraggirà  all’imilazione.  Invece  di  tanti  oppres- 
sori, che  si  incontrano  nei  capi  dei  contadini,  vedremo 
sorgere  ben  tosto  nelle  rustiche  comunità  degli  Abrami, 
i quali  in  conformità  di  quell’antico)  patriarca  stabiliranno 
il  supremo  grado  dell’onore  e della  religione  nello  esten- 
dere colle  massime  e cogli  esempli  fra  suoi  , e tra  i 
vicini  il  vero  ben  essere  ; e diffonderanno  col  mezzo 
dell’iimanitn  e domestichezza  la  vera,  la  facile  ed  onesta 
arte  di  essere  sempre  contento. 

Per  queste  tracce  passare  devono  tutte  le  riforme 
lendenli  alla  spirituale  e temporale  utilità  del  popolo,  o 
derivino  dal  Vescovo , o sieno  emanate  dal  Sovrano. 
Coloro  prima  degli  altri  devono  eccitarsi,  che  l’abitudine 
contrassero  ed  il  piacere  di  ragionare  ; gli  altri  verranno 
in  seguito.  A questo  fine  il  parroco  dirigerà  le  sue  fer- 
vorose esortazioni , persuaderà  se  stesso  e gli  altri,  che 
il  principale  dovere  delia  cristiana  pietà  consiste  nel 
ragionare  imparzialmente  ed  attentamente  suH’e.sperienza, 
.sugli  e.sempli,  sulla  dottrina  della  divina  parola,  e sopra 
tutte  le  altre  ordinazioni  e consigli  ; persuaderà  che 
neH’uso  della  ragione  consiste  il  carattere  distintivo  del- 
Tuonio  assennato  del  buon  cristiano,  ctu'  in  lui  è radicalo 
un  dovere  di  religione  tanto  e.ssenzialc,  cosicché  senza 
di  quello  rimangono  inefficaci  tutti  i doni  di  Dio,  e tutta 
l’istruzione  della  Sacra  Scrittura,  cose  che  non  possono 
giovare  per  la  religione, , se  non  qualora  vengano  al>- 
bracciate  daH’inlelletto,  impresse  nel  cuore,  c fedelmente 
e costantemente  siano  praticale  , persuaderà  che  secondo 
s.  Mat.  13.  La  senìenza  della  parola  di  Dio  domanda 
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un  buon  lerrcno , cioè  un  inlrlletlo  od  un  cuore  con 
diligenza  preparati , al  qual  fine  bisogna  spogliarlo  dei 
pregiudizi,  e vincere  l’inerzia  di  pensare. 

40.  Il  Parroco  inoltre  rifletterà  , die  le  stesse  più 
vive  esortazioni  giacciono  inutili,  qualora  non  istruiscano 
e persuadano  gli  uditori  ; se  que.sli  non  le  intendono , 
non  le  ponderano,  e non  le  prendono  a cuore,  .sentiranno 
unicamente  una  transitoria  effervescenza  nell’iinmagina- 
zione.  Perchè  allora  soltanto  si  edifica,  e corregge  sta- 
bilmente il  cuore  c la  volontà , quando  svaniscono 
daH'intclletto  le  false  idee,  i giornalieri  pregiudizi  circa 
la  divinità,  la  pietà,  i mezzi  della  .salute  , e profonda- 
mente sieno  scolpite  nell'anima  giuste  idee  convincenti 
deirinterna  perfezione  e cristiana  religiosità.  Con  simile 
.scorta  luminosa  della  verità  , nuove  forze  si  acquiste- 
ranno per  guidare  efficacemente  le  inclinazioni  verso 
Dio,  e la  virtù,  ed  imprimere  di  costanza  e di  vigore 
le  buone  risoluzioni. 

41.  Degnisi  il  Signore  Iddio  di  preservare  ogni  com- 
munità  da  un  parroco  ignorante  ded  proprio  ufficio,  che 
qual  mercenario  lo  adempie  per  necessità  c material- 
mente, che  trovasi  contento  qualora  abbia  occupato  gli 
occhi  e le  orccdiie,  che  riguarda  i benefici  ecclesiastici 
come  mezzi  di  vivere  agiatamente,  ed  accumulare  ric- 
chezze , che  passa  i giorni , servendo  al  ventre  ed  al 
danaro,  e che  dimentica  di  dovere  egli  servire  al  suo 
gregge,  non  il  gregge  a Ini  ! Non  dovrebbe  quasi  sempre 
attribuirsi  a simili  mercenari  l'ignoranza,  la  rozzezza,  c 
la  corruzione  de’ costumi,  che  si  veggono  dominare  in 
tanti  luoghi  ? 


Digitized  by  Google 


403  — 


4i.  Ma  percliè  il  parroco  possa  conlribuirc  all'uni- 
versale coltuia,  (leve  prima  possederla.  Sarebbe  da  de- 
siderarsi, anzi  necessario,  che  olire,  le  cognizioni  spellanti 
al  suo  sialo,  egli  ne  avesse.'  delle  fondale  di  Psicologia, 
dirillo  naturale,  filosofia  morale,  sloria,  e belle  lellere , 
economia,  regole  per  la  salule,  scgnatamenle  nella  Diale- 
lica,  delle  leggi  e consueludini  del  paese  , e principal- 
menle  di  sloria  naturale  in  queste  regioni  lanlo  ricche 
di  prodotti  della  natura,  i quali  o sono  poco  conosciuti, 

0 non  utilmente  impiegali  ecc.  II  primo  dovere  del  par- 
roco si  è però  di  conoscere  la  religione,  le  di  lei  essen- 
ziali dottrine  e prove,  l'influenza  in  correggere  e felicitare 
gli  uomini , e come  possa  applicarsi  ai  casi  diversi  ; 
conoscerà  il  cuore  umano,  ne  indagherà  le  occulte  molle 
e le  pieghe  più  recondite,  lo  aprirà  ai  benefici  influssi 
della  religione,  e possederà  il  dono  di  rendere  chiare  e 
luminose  le  verità  applicabili  alla  vita  comune  1.  Cor. 

3.  1.  2.  3.  1.  Piet.  2.  2.  Eb.  6.  12.  egli  darà  latte  a 
coloro  che  non  possono  sopportare  cibi  più  forti,  c nel 
labirinto  de'  moltiplici  contrasti  inerenti  al  suo  impiego 
saprà  con  prudenza  trovare  la  sortila  ; guiderà  il  suo 
zelo  sui  passi  della  ragione  con  modestia  e prudenza 
per  superare  le  dillicoltà,  ed  essere  fedele  al  suo  dovere  ; 
il  suo  spirito  pacifico  diffuso  nel  suo  gregge  eguaglierà 
il  sublime  e- benefico  di  lui  interessamento,  senza  del  - 
quale  ogni  pastore  diventa  un  mercenario  ; sempre  pa- 
drone di  se  stesso  non  si  lascerà  giammai  sorprendere 
dall’ira,  dall’avarizia,  daH’oslinazione ; col  suo  contegno, 
decenza  e piacevolezza  si  renderà  rispettabile  anche  al- 
l'uomo più  colto,  e farà  onore  al  proprio  ufficio  ; In  ógni 
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passo,  Oli  in  ogni  azione  sarò  tanto  cauto,  quanto  con- 
viene ad  on  uomo,  die  sull’esempio  del  Salvatore  Atti 
degli  Ap.  1.  1.  dee  prima  fare  c poi  insegnare,  che  non 
solo  non  dimentica  l’ occhio  dell’  Onnipossente  , che  Ip 
siegue  dappertutto,  ma  che  inoltre  s’impose  la  vocazione 
ed  il  grave  ulTicio  di  istitutore  del  popolo,  di  raccoman- 
dare i precetti  del  cristianesimo  più  colla  vita  e coll’e- 
sempio , che  colle  parole  , e di  essere  un  modello  del 
bene  al  suo  popolo , perspicace  più  che  non  credesi 
quando  si  tratta  di  giudicare  il  parroco.  1.  Piet.  5.  3. 

43.  Questi  doveri  sono  grandi  bensì,  moltiplici  ed 
importanti,  ma  sono  altresi  chiaramente  giusti,  es.senziali, 
e sì  patentemente  dedotti  dalla  natura  dell’oggetto  , di 
cui  parlasi,  che  fra  tulli  non  troviamo  un  solo,  da  cui 
si  possa  in  qualche  jiartc  recedere. 

44.  Dipende  adunque  dai  vostri  talenti,  buone  qua- 
lità, ed  attività  il  diffondere  la  luce  fra  i popoli,  la  vera 
pietà  e la  felicità.  La  chiara  ed  istruii  iva  esposizione 
delle  vostre  prediche  c dottrine  jiromova  fra  le  ^ ostro 
comunità  la  lettura  della  sacra  scrittura,  od  il  desiderio 
di  istruirsi  per  la  salute  ; variata  diventi  delta  istruzione 
nelle  pubbliche  divozioni,  nelle  esortazioni  piene  di  un- 
zione tra  le  fervorose  preghiere  e tra  la  commozione 
dei  cantici;  le  più  scelte  parabole  frammischiate  alle 
strofe  più  istruttive  de’cantici  animino  i vostri  particolari 
trattenimenti  , le  ammonizioni  nc’confessionari  e l’assi- 
stenza agli  ammalati,  lenendo  sempre  di  mira  il  vero  cri- 
stianesimo, e rinterna  adorazione  di  Dio.  Per  tal  modo 
la  vera  divozione  si  distinguerà  semprepiù  dalla  falsa,  la 
religione  del  cuore  dalla  spensierata  imitazione  di  vane 
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ccremonie,  da  vacui  clamori  della  fals^a  divozione,  la  vera 
pietà  dalle  religiose  contorsioni  atteggiale  d’ipocrisia  ; 
cosi  vie  più  si  dilateranno  i lumi,  la  ragione,  la  morige- 
ratezza, l’intimo  sentimento  de’sociali  doveri,  la  fedeltà , 
rolTiciosilà,  e la  reciproca  disposizione  a soccorrersi.  Anche 
le  comnnità  gradiranno  mollo  più  questo  culto,  che  qua- 
lunque altro;  sbandite  quelle  stravaganti  divozioni,  che 
si  riducono  in  perdila  di  tempo  e di  danaro,  esse  ver- 
ranno a voi  d' intorno  più  edificate  e più  istruite,  per 
ricevere  dalle  vostre  mani  i Santi  Sacramenti  ; miglio- 
rato ii  cullo,  illuminalo  rinlcndimenlo,  animala  l'industria 
anche  ne’lemporali  negozi,  vedrassi  il  vizio,  dar  luogo 
alla  virtù  , ed  abbellirsi  tutta  la  creazione,  che  vi  cir- 
conda. 

4o.  Nelli-  vostre  mani  pose  la  provvidenza  i mezzi, 
onde  operare  si  utile  rivoluzione  ; basta,  che  siate  fedeli 
economi,  attivi,  disinteressali.  Quand'anche  non  ne  aveste 
alcun  vantaggio  personale,  no  sarà  pago  tanto  più  ii 
vostro  cuore,  se  contenti  delle  rendite  annesse  al  vostro 
impiego  potrete  appropriarvi  la  gloria  di  s.  Paolo  , Alti 
degli  Ap.  20.  33.  « Non  ha  mai  domandalo  nò  oro,  nè 
» argento,  nò  vestimento  ».  La  pura  adorazione  di  Dio 
e la  salute  delle  anime  formi  l’unico  e principale  vostro 
interesse.  Lungi  da  voi  l'empietà  di  coloro,  che  al  co- 
spetto di  tutta  la  Germania  vengono  francamente  additati 
ne'più  recenti  scritti  come  ingiusti  falsificatori  della  ve- 
rità, Rora.  4.  18.  che  dipingono  l’Ente  Supremo  qual 
Dio  terribile,  inaccessibile,  ine.sorabilc  : che  rappresen- 
tano la  sua  giustizia,  non  già  guidata  da  infinita  bontà 
e sapienza  , ma  armata  di  fulmini  e di  furore  con  el 
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fianco  la  vendetta  e la  distruzione  ; die  disonorano 
l’infinito  amor  suo  per  gli  uomini,  lasciando,  o ispirando 
a bella  posta  l’opinione,  ch’egli  insensibile  a’nostri  mali 
non  curi  le  nostre  preghiere  ; quasiché  debbasi  perciò 
guadagnarlo  con  oÉTerte  c voti,  o rimoverlo  dallo  prese 
risoluzioni,  mandandogli  o la  madre  (a)  o altro  de’suoi 
amici,  0 una  moltitudine  dei  medesimi,  come  più  facili 
a corrompersi , per  obbligarlo  di  ascoltare  le  umane 
istanze  sovente  contrarie  alla  divina  sapienza  ed  all’amor 
del  prossimo , e talora  si  puerili  e si  stolte,  che  svani- 
scono al  solo  cospetto  della  sana  ragione  : Non  è il  culto 
de’Santi  un  affatto  necessario,  e importante  contrassegno 
del  culto  cattolico,  ne  un’essenziale  punto  di  religione , 
avendo  la  Chiesa  unicamente  deciso,  che  il  culto  de'Santi 
sia  utile  e lodevole,  bcn’inteso  che  ciò  facciamo  per  ani- 
marci coi  loro  esempli  ad  imitare  fedelmente  quegli  che 
fra  noi  comparve  qual  modello  il  più  perfetto  dell’amore 
verso  Dio  e verso  il  prossimo,  della  spontanea  rassegna- 
zione a’  divini  voleri , e della  più  ferma  fiducia  nella 
divina  provvidenza.  ,1.  Cor.  4.  16.  Ef.  o.  1.  Allora  so- 
lamente sarà  lodevole  il  detto  culto,  quando  nelle  vite 
de’Santi  ci  occupiamo  principalmeutc  e particolarmente 
di  que'tratti,  ne’quali  si  distinse  la  divina  clemenza  pel 
bòne  degli  uomini,  per  nostra  consolazione,  e |)er  cor- 
roborare la  nostra  speranza  ; quando  la  memoria  de’Santi 
e la  venerazione  de’loro  esempli  ci  invita  maggiormente 

(a]  CoD  quelita  espressione  approvata  dalla  Chiesa,  e cogli  altri  titoli  di 
madre  di  grazia,  madre  di  misericordia,  Itegitia  del  Cielo,  degli  Afìgeli,  degli  Eletti, 
nostra  Signora,  mediatrice  ecc.sì  svegliano  negli  idioti  ideo  meno  vere,  indegne  dì 
Dio,  e dannose  alla  purità  della  religione,  se  non  lo  impedisce  una  fondata  istru- 
zione sempre  necessaria  in  questi  casi. 
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a servire  Iddio  in  vcrilà,  sanlilà,  e giiisli/.ia,  a ricevere 
i Sacramenti  con  maggior  divozione  c fervore,  penti- 
mento de'peccati,  e desiderio  di  giungere  alla  vera  virtò; 
allora  soltanto  che  venerando  i Santi,  riflettiamo  col 
mezzo  della  ragione,  e della  rivelazione,  essere  i mede- 
simi creature,  infinitamente  picciole  in  confronto  di  Dio, 
selìbenc  grandi  per  i loro  meriti,  ed  assai  elevati  sopra 
di  noi;  dal  die  non  si  eccettui,  nenimeno  la  Vergine 
stessa;  c quindi  si  creda,  non  potere  essi  che  interce- 
dere, ed  inoltre  non  volere  intercedere,  se  le  preghiere 
sicno  irragionevoli , contrarie  all’amor  del  prossimo,  c 
alla  divina  sapienza  ; e si  creda  parimente,  che  qualora 
avanzano  un’intercessione,  da  sperarsi  per  lo  più  ne’soli 
affari  spirituali , ciò  non  sieguc  mai  , so  non  colla  più 
perfetta  rassegnazione  alle  divine  disposizioni  nello  spi- 
rito di  Cristo  Mat.  6.  10.  Lue.  22.  42.  (a);  solo  allora 


fo]  La  fwnedetta  fra  le  donne  »i  chiama  una  serva  de)  Signore.  Lue.  4.  3S. 
c.  47.  DLr&c  Maria:  ecco  la  serva  del  Signore,  mi  aia  (atlo  secondo  le  tue 
parole.  — «Il  mio  spirito  festeggia  in  Din  mio  Salvatore,  perchè  degnoasi 
contemplare  l' umiltà  della  sua  serva  « — Ella  incontrò  dei  rimproveri  pir  una 
preghiera  intempestiva.  Gio.  9.  4.  Ella  indiiizsa  i suoi  scrt'i  a Gesù.  Gio.  t.  r>.  — 
Il  più  grande  fra  gli  uomini  si  chiama  indegno  di  sciogliere  i calzament'ì  a Gesù. 
Marc.  4.  7.  Gio.  4.  S7.  indiiizza  la  speranza,  le  preghiere  e la  fiducia  d<’’auot 
uditori  a Gesù  Cristo  1‘ Agnello  di  Dio.  Gio.  4.  99.  3G.  — Da  se  manda  i diacepoli 
a Gesù  Cristo  ec.  — Il  più  zelante  eti  attivo  fia  li  discepoli  non  i$}ìira  in  tutte  le 
sue  epistole,  che  un  fervido  amore  per  Ges>\  Cristo,  che  la  più  intima  fiducia  nel 
Eedentore  della  perduta  umanità,  cd  U più  ard-nte  desiderio  di  essei'e  inseparabil- 
mente unito  a lui.  — Cosi  nelle  genuino  leggende  si  dipingono  tulli  i Santi,  cosi 
tnsegnaruDu  gii  uomini  più  iliumìnali  nello  loro  istruzioni  per  la  pietà,  come 
un  S.  Francesco  di  Sales  nella  .sua  Filotea.  Tropico  si  opjrone  alla  purità  del- 
r antica  dottrina,  e tende  a calunniare  l'eletto  stH>8u  di  Cristo,  il  vc«ler»i  tanto 
esagerare  Futile  culto  de'Santi  con  cose  accc.ssorje  cd  utreliatc.  sostiUiirsi  un 
Santo  all'altro,  smmdo  Fonline  delle  feste,  o Flntorossc  lo  richiede,  ed  alzarlo 
sconvenevolmentc  sino  alla  Divinità,  cosicché  l’ascoltatore  confuso  non  sà  più 
quale  esser  deiiha  l'oggetto  dei  maggiori  suoi  onori  e della  sua  fiducia;  se  il 
Dio  vivente  che  solo  può  versare  su  di  noi  copiosamente  Ir  sue  grazie,  9.  Cor. 
9.  $.  che  è ricco  di  misericordia,  Ef.  9.  4.  che  opera  in  noi  la  volontà  o Fudeni> 
pimento.  Fil.  9.  43.  se  il  Dio  della  grazia,  che  ci  chiamò  alla  sua  gloria  eterna 
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non  si  Irovcrii  dislodcvole  il  culto  de’Sanli,  quando  per  j 
t<il  motivo  non  verrà  scemata  quella  somma  adorazione 
ed  intiera  fiducia,  che  dobbiamo  a Dio  solo  ed  a Gesù 
Cristo,  che  da  lui  fu  mandato. 

Noi  vogliamo  sperare,  che  simili  rimproveri,  troppo 
comuni  ai  tempi  nostri  , non  possano  indirizzarsi  ad 
alcuna  benché  piccola  parto  della  nostra  diocesi.  Debbono 
per  altro  .servire  di  avvertimento  a ciascun  parroco,  e l 

i 

in  Cristo  Gosù.  C Pici.  6.  <0.  se  il  Dio,  relerno  He.  immutabile,  invisll)llo,  on-  • 

niscenle  1.  Tim.  4.  47.  ovvero  quelli  che  per  sua  misericordia,  e grazia  sono  ; 

ciò  che  sono.  Se  troppo  si  estende  il  culto  do'  Santi,  vedrassi  finalmente  in  ne>  | 

ressilà  la  Chiesa  di  porvi  un  freno  per  togliere  gli  abusi.  Dovrà  invigilare,  che  ì 

i passi  delia  Scrittura,  i quali  sembrano  attribuire  a Dio  le  umane  passioni  e 
debolezze,  come  la  collera,  l'odio,  il  pentimento,  la  mutabililù  ecc.  es|K)sli  i 
Steno  colla  dovuta  prudenza  c spiegazione,  che  la  figura  di  un  Re  adopraU  | 

nella  Scrittura  per  rappresentare  Iddio  non  sia  incautamente  maneggiala,  che  ; 

l'uomo  rozzo  ed  ignor.tnto  gi.i  inclinalo  per  .«c  sle.-^so  a pensare  di  Dio  in  un 
modo  sensuale  c troppo  terreno,  non  venga  indotto  in  idolatricbc  idee,  figu- 
randosi i Santi  come  favoriti  della  Divinilii.  ebe  non  si  estenda  la  pagana  opi>  j 

ninne  4.  He  48,  48  riguardante  il  Ircnelico  Iddio,  come  occupato  a prender  j 

piacere  negli  spontanei  tormenti  del  no.slro  corfK).  macerazioni  e violenze  contro  | 

di  noi  ntedesimi:  riducendo  cosi  il  pentimcnh»  ad  un  eseirizìo  cnrptvriile  ; ed  j 

estinguendo  lo  spirito  deirinierno  cordoglio,  che  distoglie  il  cuore  dal  fveccato,  \ 

c lo  guida  al  Signore.  Si  leggano  il  capo  * e seguenti  di  Lamindo  Pritannio 
della  vero  pietà.  Dovrà  la  Chiesa  pensare  a serie  limitazioni,  se  deviando  dal-  ; 

r antica  dottrina,  si  pensa  ad  occupare  variatamente  il  fmpolo  in  vani  oggetti,  | 

sorprenderlo,  e .stordirlo  con  favoloso  leggende,  e romanzi  spirituali,  invece  di 
una  fondata  istruzione,  se  alle  reliquie,  benedizioni,  c cose  benedette  si  altri- 
buLsca  non  già  qualche  virtù  d'intercedere  presso  Dio.  ma  una  forza  magica, 
e quasi  onni|>ossenle;  .se  l'uomo  grossolano  si  mantenga  nell'errore  favorevole  | 
all'avarizia  doi>  che  sia  maggior  peanto  il  lavorare  nella  festa  di  un  Santo, 
sebbene  levata,  che  nel  giorno  del  Signore;  quasiché  ogni  Santo  avesse  una  j 
pariicoiarc  intendenza  sopra  certi  bisogni  e certe  malattie,  die  tulli  fivssero  i 
onorali  coll'ozio  e l'indolenza,  che  mnlignamentr  si  vendira^scro  d'im  lecito  e j 

cristiano  lavoro,  mentre  in  sostanza  nulla  possono  guadignare  colle  nostre  i 

candele,  onferic.  festività,  uziosità,  cd  altro  voto  non  fanno  davanti  a)  Imrio  di- 
vino. se  non  che  la  cognizione,  l amore.  e la  gloria  di  Ini  sempre  si  estendono  , 
coll'amore  del  prossimo.  I 


t,hiestc  ed  sdire  e.spressioni  Comuni  nella  Hìbbia.  catechi.«mi,  pubblici 
eserrizii  di  divozione,  preghiere  ed  altri  scritti,  prese  digli  uomini,  ed  applicalo 
H Dio  |)ossono  cortamente  render  falso  e superstiziose  le  idee  del  popolo.  Qui 
deve  il  parroco  venire  in  soerorso  con  chiare  i.struzionÌ. 
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farlo  rincllere  alle  pericolose  conseguenze,  clic  nascer  j 
potrebbero,  se  nelle  cose  accessorie  al  culto  divino  s’in- 
troducessero viste  illegittime,  interessate,  o altrimenti 
riprovabili. 

46.  Lungi  da  voi  l’ignorante  o turpe  maniera  di 
certi  predicatori,  che  vantano  respcttivamcntc  le  indul- 
genze a preferenza  di  tutte  l’altro,  e si  occupano  ad  j 

esagerare  questo  tesoro  della  Chiesa  , non  sapendo  poi  | 

istruire  abbastanza  il  popolo  delle  annesso  condizioni , ■ 

dallo  quali  non  può  la  Chiesa  in  vernn  modo  recedere.  j 

Voi  parlando  delle  indulgenze,  non  tacerete  agli  uditori, 
che  le  indulgenze  troppo  numerose , facili  ed  estese , 
non  accompagnate  dalle  condizioni  cTio  contiene  la  nostra 
pastorale  de’ 14.  Febbraio  1776  degenerano  in  abusi,  j 
perdono  la  dignità  , lo  spirito  di  conversione  e la  vera 
disciplina,  come  le  descrivo  il  quarto  lateranense  Con-  j 

cilio  nel  1215.  « indulgenze  stravaganti,  superfluo,  colle  | 

» quali  s'indebolisco  l'autorità  delle  chiavi  affidate  alla  | 

» Chiesa  , ed  annientasi  lo  scopo  di  una  verace  peni- 
» tenza,  cioè  la  soddisfazione  de’peccati  : che  perciò  si 
» concederà  in  avvenire , occorrendo  la  consecrazione  , 

» d’nna  Chiosa,  l'indulgenza,  che  non  oltrepassi  un  i 

» anno  — e nell’anniversario  della  consacrazione  solo 
» di  giorni  40.  qual  numero  di  giorni  dovrà  osservarsi 
» in  lutti  gli  altri  casi  ; poiché  il  papa  medesimo  usa 
» questa  moderazione.  Prescrivesi  parimente  dal  Concilio 
» di  Trento,  che  le  indulgenze  secondo  l’antica  consue- 
» ladine  approvat  i dalla  Chiesa , e confermata  dai 
1)  Concila iieno  parcamente  accordate,  acciò  colla  troppa  1 

» facilità  non  si  pregiudichi  alla  di.sciplina  ; inoltre  — j 

I 

1 

1 

j 

l)nrum»iili . Voi  I * .‘ij. 
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» doversi  intieramente,  abolire  il  vergognoso  traffico  delle 
» indulgenze,  da  cui  derivarono  tanti  motivi  di  abuso 
» nel  popolo  cristiano.  Quonlo  poi  riguarda  alla  super- 
» stiziono,  l’ignoranza,  irriverenza,  onde  nacquero  questi 
» cd  altri  abusi , che  variano  nelle  diverso  diocesi  c 
» paesi,  c non  è facile  di  proibire  in  ispecialità  , comanda 
» il  Concilio  a tutti  i A'escovi,  che  ciascuno  diligcnte- 
» mente  indaghi  gli  abusi  viventi  nella  sua  Chiesa , e 
» li  riferisca  al  prossimo  Sinodo  provinciale  acciò  le 
» indulgenze  dispensate  sieno  tra  i fedeli  per  l’avvenire 
» in  modo  santo,  pio,  ed  incorrotto.  Questo  Concilio  co- 
■ manda  di  ritenere  soltanto  l'uso  delle  indulgenze  appro- 
» vale  dai  Concila  generali.  » 

47.  A voi  tocca  pertanto  di  conoscere  lo  antiche 
leggi  della  Chiesa  circa  la  penitenza,  di  avere  giusta 
idea  delle  indulgenze  e loro  origine  ne’tompi  apostolici, 
il  loro  uso  continuato,  i cangiamenti,  le  cause  dei  me- 
desimi , lo  spirito  antico  della  Chiesa,  che  ci  viene  ri- 
cordato dai  Concilii  citati,  gli  abusi  passati  e presenti , 
come  si  vede  dalle  concessioni  e raccomandazioni  delle 
indulgenze  ecc.  distribuite  a tante  congregazioni,  e con- 
fraternite. 

Voi  dovrete  di  tuttociò  informare  chiaramente  il  vo- 
■stro  po|)olo,  c farete  ogni  sforzo  per  togliere  gli  scandali, 
che  l’occasione  delle  indulgenze  sovente  promove  , ac- 
correndo da  lontani  luoghi  numeroso  popolo,  che  abban- 
dona perciò  i doveri  del  suo  stato,  cd  ozioso  si  rende 
per  molti  giorni , che  passa  le  notti  alla  rinfusa , senza 
riguardo  alla  differenza  del  sesso  ; c quindi  ne  deriva  , ^ 
che  privo  di  contrizione  affollasi  intorno  al  confessionario 
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incomoda,  e distrae  il  confessore.  Intanto  egli  non  può 
scoprire  maturamente  lo  stato  del  penitente,  nè  adem- 
piere adeguatamente  ai  triplice  ullicio  di  giudice , pre- 
cettore , c medico  delle  anime,  intanto  il  popolo  passa 
confusamente  a farsi  luogo  per  In  comunione,-  recita  le 
orazioni  per  l’indulgenza , c rallegrandosi  poi  d’averla 
ottenuta  , corre  a darsi  buon  tempo  sulle  osterie  , ove 
incontro  le  prime  occasioni,  c finalmente  ritorna  a casa 
nell’opinione  di  essersi  riconcilialo  con  Dio,  c di  potere 
abbandonarsi  alle  prime  colpe  , adoperando  poi  nuova- 
mente un  si  efilcacc  rimedio. 

48.  Nè  vi  entrasse  mai  l’importuno  timore,  che  di- 
minuire si  possano  con  ciò  gli  ornamenti , e sostanze 
della  Chiesa  , le  offerte  alle  messe  per  i vivi  e per  i 
morti,  0 il  mantenimento  di  chi  serve  all'altare;  perchè 
giammai  nè  il  Sovrano,  nè  il  Vescovo  lasceranno  man- 
care il  necessario  al  ministro  della  religione,  purché  abbia 
a cuore  la  dottrina  di  Cristo.  Mat.  6.  24.  — 34.  e Paolo 
4.  Tim.  6.  6.  8.  Eb.  14.  13.  Fil.  3.  8.  c.  4.  11.  e Prov. 
di  Sai.  30.  8.  Perchè  non  sagrificherà  tutto  all’amor  di 
Dio,  della  virtù,  dell’ eterna  salute,  colui,  che  ai  suoi 
parrocchiani  consiglia  di  dividere  anche  un  tozzo  di 
pane  coi  bisognosi,  perchè  non  lo  farà  di  buon  animo, 
piuttosto  che  operare  contro  i precetti  di  Dio  e la  voce 
della  propria  coscienza?  Non  è egli  forse  tenuto  di  of- 
frire all’istruzione  del  popolo,  alla  verità,  al  generoso 
amor  del  prossimo,  ed  alla  religione  del  cuore  tutto  ciò 
che  avanza  a’suoi  veri  bisogni?  Non  è forse  meglio  di 
guidare  la  carità  del  popolo  cristiano  verso  coloro,  clic 
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vcraincnlc  sono  poveri  e bisognosi,  piuttosto  che  verso 
i Santi,  o per  le  elemosine  delle  messe? 

49.  Cautamente  allontanato  dal  divino  culto  ugni 
biasimevole  stravaganza,  che  nacque  ne  tcnipi  oscuri,  c 
fu  generata  da  .superstizione  ed  avarizia.  Togliete  dalla 
casa  di  Dio  ogni  ornamento  indecente  o equivoco,  ogni 
immagine,  c ridicola  rap|)re.sentazione,  che  impedisca  la 
verace  adorazione  deU’linte  Supremo,  il  quale  ò grande 
e semplicissimo  in  se  stesso,  owero  che  solamente  ob- 
liagli i sensi  lasciando  vuoto  lo  spirito  di  santità  e di 
senno. 

50.  Se  distruggete,  e riedificale  in  tal  modo,  correg- 
gendo l’intelletto  e la  volontà  del  vostro  gregge;  se  lo 
eccitate  ad  una  elTicace  adorazione  di  Dio,  a sentire  la 
sua  natura , la  sua  vocazione,  i suoi  doveri , ed  a ras- 
somigliare .sempre  più  la  divinità  neirainorc  dei  bene  ; 
una  religione  per  tal  modo  esercitata  raddolcirà  i co- 

! slumi,  feliciterà  l'umana  vita  in  ogni  rapporto,  produrrà 
le  più  sante  unioni,  c ronderà  universali  la  ragione  e 
la  virtù.  Tale  religione  inspirerà  coraggio , fermezza  , 
concordia,  c tolleranza  verso  i nostri  fratelli,  che  dis- 
sentono da  noi  in  qualche  punto  di  religione,  stenderà 
rofiìciosità  c l'umanità  sulla  terra,  avvalorerà  le  speranze 
del  cuore  per  l’avvenire,  procurerà  prcviameule  tutta 
quella  pace  e contentezza , che  soggiornare  |iossono  in 
questo  stalo  mortale,  ^ preparerà  il  più  felice  transito  a 
quella  felicità,  che  da  verun  occhio  non  fu  veduta,  da 
vcrun  orecchio  udita  , e che  non  potrà  mai  scemarsi. 
Tale  religione  si  raccomanderà  da  se  stessa,  presentan- 
dosi come  il  più  fermo  sostegno  dello  stato,  come  il  più 

1 

i 


Digitized  by  Coogle 


— 413  — 


! 
i 

dolce  e saldo  vincolo  della  civile  società,  e malgrado  | 

tulle  le  scosse  replicàtamente  sofferte  in  questi  tempi,  | 

procurerà  ai  ministri  della  religione  fedeli,  aitivi,  e ne- 
cessari tanto  di  onore  e rispetto,  come  a'necessari  mini-  ! 
stri  dello  Stalo. 

51.  In  questa  maniera,  o carissimi  amici,  e coadiu- 
tori nella  vigna  del  Signore,  .solennizzare  dobbiamo  la 
festa  destinata  per  gli  otto  del  prossimo  Settembre  nella  | 
no.stra  Chiesa  Arcivescovile,  dopo  trascorsi  1200  anni 

• * I 

dalla  sua  fondazione.  Fate  che  questa  sia  un’epoca  | 

memorabile,  in  cui  molto  più  ricordevoli  del  vostro  do-  | 

vere  che  per  lo  passato,  più  penetrati  dalla  dignità  del  | 

vostro  ufllìcio,  più  commossi  da  vivo  c nobile  amore  pel  i 

vostro  gregge,  e più  occupati  dell’eterna  vostra  salute,  • i 
imploriate  dal  Ciclo  nuove  forze,  c nuova  direzione,  in- 
segnale il  vero,  pratico,  od  interno  cristianesimo,  la  pura  j 

e degna  adorazione  di  Dio  nello  spirilo  e verità,  e ì 

qucll’elTìcace  l)cn  ordinalo  amor  del  prossimo,  ispiralo  | 

da  un  cuore  .sensibile,  c ripieno  di  si  allo  oggetto,  amante 
del  dovere,  guidato  dalla  ragione,  e fedele  a lutti  i pre-  j 

celli  del  verace  cristianesimo.  Vcstilcvi  adunque  come  j 

etelli  di  Dio,  santi  e diletti,  di  viscere  di  misericordia,  | 

di  benignità,  d'umiltà,  di  mansuetudine  e pazienza,  — i 

Soprattutto  vestitevi  di  carità,  che  è l’aggregato  delle 
perfezioni.  E la  pace  del  Signore  governi  i vostri  cuori, 
alla  quale  tulli  assieme  siete  chiamati,  e siale  ricono- 
scenti. La  parola  di  Dio  abiti  in  voi  doviziosamente  con 
ugni  sajìienza,  ammaestrandovi,  ed  ammonendovi  reci- 
procamente con  inni  e cantici  spirituali,  cantando  con 
cuore  grato  al  vostro  Signore.  E qualunque  rosa  facciate  '• 
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con  parole  o con  falli,  sia  lutto  in  nome  di  Grsù  Crìslo, 
ringraziando  Dio  Padre  per  lui.  3.  42.  — 47. 

Dato  nella  nostra  Arcivescovile  capitale  e residenza 
di  Salisburgo  nel  giorno  de’SS.  Pietro  e Paolo  29. 
Giugno  4782. 

GIROLAMO  ecc. 

Ex  commissione  Rit  mi  ac  Celsismi.  DD.ni 
Archi- Episcopi  et  Principis  eie.  eie. 
ut  sopra  speciali  subscripsil. 

(L.  S.) 

Antonils  Medahdus'Krennkr. 
Concistorii  Cuncellarius. 


Namero  I^IV 

CIRCOLARE 

Del  sujyremo  Concistoro  di  Salisburgo  al  Presidente, 
Direttore,  Cancelliere  e Consiglieri  deputali  per  le 
cose  Ecclesiastiche. 


, Siamo  stati  informati,  come  dopo  la  pubblicazione 
della  sovrana  Pastorale  29.  Giugno  dell’anno  corrente 
alcuni  parrochi  la  r<'citavano  dal  pulpito  letteralmente 
e materialmente,  in  gui.sa  che,  come  era  facile  a pre- 
vedersi, nacque  della  svogliatezza  ed  indisposizione  negli 
uditori,  che  non  la  intendevano,  nè  intenderla  potevano,  | 
non  essendo  scritta  per  loro.  i 

Dobbiamo  perciò  pale.«are  il  nostro  dispiacere,  ed  ) 
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avvisare  generalmente,  che  le  disposizioni  di  tal  natura 
non  devono  già  esser  lette  nell’intiero  e materiale  loro 
contenulo,  ma  bensì  è necessario  <li  estrarre  dalle  me- 
desime solo  quc’punti,  che  propriamente  riguardano  il 
popolo,  ed  anche  questi  bisogna  renderli  intelligibili  con 
o|tporlune  spiegazioni,  esponendo  il  lutto  con  saviezza, 
moderazione,  e prudenza,  allegando  motivi  convincenti 
egualmente  e grati,  cd  utili  al  pubblico,  e degni  di  os- 
servanza. Con  questa  occasione  diamo  pure  eseguimento 
ad  altri  ordini  correlativi,  graziosamente  emanali,  in 
vigore  dc'quali  ordiniamo  c comandiamo  a tutti  e singoli 
i predicatori  di  questo  arcivescovado  tanto  secolari,  che 
regolari.  { 

Primo:  Che  attentamente  e giornalmente  richiamino  j 
alia  memoria,  cd  eseguiscano  con  esattezza  c zelo  quanto  | 

S.  A.  Reverendiss.  col  più  intimo  sentimento,  e coll’  e- 
spressione  più  energica  e conforme  alla  sublime  sua 
dignità  ha  incuirato  agli  ecclesiastici,  che  istruiscono  il 
popolo,  nella  suddetta  pastorale  dal  §.  XVIll  fino  al 
XXIIl.,  e dal  §.  XXXI.  fino  al  LII. 

Secondo:  Che  principalmente  e di  continuo  prendano  | 
in  vista  l’e.sscnziale  della  religione,  c l'unica  cosa,  per 
cui  siamo  sulla  terra  Lue.  10.  40.  riguardo  alla  quale 
avvi  tuttora  nel  popolo  tanta  ignoranza,  falsità  ed  incon-  ' 

venienza  di  opinioni:  L’essenziale  di  questa  dipingeranno 
coi  colori  della  maggiore  importanza,  e scegliere  do-  I 

vranno  per  oggetto  de’  loro  sermoni,  ed  altre  cose  rcla-  j 

tive  alla  religione  una  chiara  e degna  cognizione  dell’Enle 
supremo,  un’obbedienza  spontanea  e piacevole,  un’amore 
e riconoscenza  qual  devesi  ai  .suoi  benefici  invili,  ed  , 
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un’eflicacc  generale  amore  del  prossimo.  Di  rado  poi,  e 
con  meno  premura,  e solo  quando  l’occasione  sembra  | 
propriamente  di  esigerlo,  toccheranno  le  cose  accessorie 
alla  religione,  senza  pregiudizio  delle  essenziali,  cauta- 
mente riferendosi  a quelle,  e distinguendo  sempre  fedel- 
mente l’accessorio  dal  principale. 

Terzo  ; Che  attesa  l’alflucnza  della  dottrina  e degli 
esempli,  onde  il  rfiigliorc  ed  il  più  grande  fra  tutti  i li- 
bri, cioè  la  Bibbia  è ripiena,  intieramente  si  astengano  I 
per  l’avvenire  da  tutti  i racconti  cavati  dalle  leggende 
e raccolte  de’miracoli,  fatte  per  lo  più  senza  scelta,  senza 
esame,  e secondo  l’antica  massima  in  exemplis  non  re- 
quiritur  veritas,  dalle  quali  fomentasi  la  superstizione, 
l’impenitenza  e la  rozzezza  del  cuore,  dimodoché,  diri-  | 

gendosi  per  tal  guisa,  verifichino  in  se  stessi  le  parole  ' 

dell’ Altissimo.  Ger.  1.  0.  « Ecco,  io  ho  messo  le  mie 
parole  nella  tua  bocca.  » | 

Quarto  : Che  non  cerchino  l'applauso  del  popolo  con  ' 
mezzi  illegittimi  e non  convenienti,  come  sarebbero  i 
citati  incerti  racconti,  lo  zelo  indiscreto,  l’esporre  anche  ' 

in  dubbio  il  decoro  degli  individui,  il  concorrere  nelle  i 

popolari  doglianze  contro  de'Magistrali  e loro  decreti  ; 
ma  piuttosto  insegnino  colle  parole  c coircscmpio  ad  i 

amare  sinceramente  la  verità , a rispettare  scrupolosa-  j 

mente  l’onore  e la  quiete  del  prossimo,  a vestire  con  | 

tutti  un  carattere  pacifico  e mansueto,  ed  a vivere  | 

fedelmente  sommessi  al  Sovrano , cd  a chi  lo  rap-  ; 

presenta,  (a)  ' 

(oj  Dilli.  (.  (*.  Cor.  ri.  <1.  Roto.  43.  4.  — 47.  Kf.  fi.  3.  6 Col.  3.  « S3.  ; 

Eb.  43.  47.  Tit.  3.  4.  *.  4.  Pici.  S.  43.  44.  ! 
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Quinto  : Secondo  l'espressione  dell'Aposlolo  («)  ascoi-  , 
(ano  i cristiani  la  parola  di  Dio  per  bocca  dei  predicatori,  | 

non  già  qual  parola  degli  uomini , ma  jmlloslo  qual  | 

parola  di  Dio  veiamenle  tale.  Perciò  esponendo  le  verità  ' 
cristiane  a coloro,  che  sitibondi  e fam  lici  sono  di  giu- 
stizia, ed  aspettano  ansiosamente  parole  di  vita  dalle 
labbra  de’  Predicatori , dovranno  questi  astenersi  dalle 
frasi  ampollose  ed  inutili,  dalle  ardite  metafore  ed  alle- 
gorie soverchiamente  ricercato,  e spesso  mal  applicale 
dai  sottili  e vani  giuochi  di  parole , che  formandosi  a 
solleticare  le  orecchie  lasciano  poi  vuoti  di  ridessionc  e ; 
di  sentimento  l' intelletto  ed  il  cuore  ; sfuggiranno  essi  > 
tutto  quelle  espressioni,  che  tendono  a divertire  l'uditorio,  | 
ed  eccitare  piuttosto  le  risa,  che  la  pietà  ; nè  cadranno 
nel  difetto  di  rendersi  inintelligibili  con  proposizioni  c 
divisioni  enigmatiche  ; nè  'stordiranno  gli  uditori  con 
declamazioni  o gesti  caricati , a guisa  de’ciarlatani  che 
bramano  di  svegliare  la  maraviglia  ; nè  adopreranno  ■ 

esempli  e spiegazioni  poco  castigate , onde  ne  resulti 
l'insegnamento  del  vizio,  invece  dcH  abborrimento  ; Lungi 
sia  da  loro  queirorgogliosa  presunzióne , che  vorrebbe 
far  passare  per  decreti  divini  le  chimeriche  invenzioni 
d’una  calda  fantasia,  ed  attribuisce  allo  sdegno  ed  alla  ^ 
vendetta  dell’Altissimo  ogni  naturale  avvenimento  pre- 
giudicevole;  si  guardino 'bene  dal  contristare  il  popolo  , 
con  prediche  sparse  di  strepito,  di  terrore,  e di  impre- 
cazioni ; non  interpretino , a talento  loro  i passi  della 
s.  Scrittura , nè  gli  applichino  contro  il  senso  ri-  . 

cevuto  dalla  Chiesa,  c contro  lo  sane  regole;  non  ini-  ■ 

lo)  1 Tesa.  *.  (3. 

i 

i 

' } 
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pcdiscano  la  salute  dell’animc , abusando  della  predica-  , 
zione , una  delle  più  utiU  istiluzioni  del  cristianesimo , 
difficoltando  al  peccatore  la  via  del  pentimento , invece 
di  appianarla , e deviando  il  popolo  daiPoSerla  di  un 
cuore  pentito  ed' umiliato  con  mille  incongruenze  e fu- 
tilità, che  forniscono  ai  nemici  della  nostra  s.  Religione 
un  argomento  lacrimevole  di  deriderla.  Il  CrociBsso  (a) 
Gesù  non  sia  che  la  loro  norma  di  operare,  e di  parlare. 

Sesto  : Impedita  S.  A..  Reverendissima  per  la  vasta 
estensione  della  sua  diocesi , e per  la  quantità  d' altri 
affari,  di  accudire  personalmente  all'istruzione  del  suo 
popolo,  come  esige  il  carattere,  e il  dovere  di  Vescovo, 
vaiolo  nondimeno  essere  informata,  per  quanto  sarà  pos- 
sibile , come  i di  lui  coadiutori  nell’  ufficio  pastorale 
adempiano  tale  incombenza  , come  espongano  la  parola 
di  Dio,  e sminuzzino  il  pane  ai  figli  della  Chiesa  ; perciò 
dovranno  essi  per  l'avvenire  tenere  sempre  in  iscritto  le 
loro  prediche,  per  mandarle  prontamente  ai  decani , ov- 
vero anche  al  Concistoro,  qualunque  volta  ne  fossero 
ricercati.  Scriveranno  a piedi  di  tutte  le  prediche , se 
da  loro  sieno  composte,  o prese  da  qualche  libro,  che 
dovrà  nominarsi.  Avranno  pure  sempre  in  pronto  e sot- 
toscritto un  inventario  de’loro  libri,  per  rassegnarlo  ad 
ogni  richiesta  ; nè  solamente  di  quelli,  che  loro  appar- 
tengono particolarmente,  ma  ancora  di  tutti  quelli,  che 
dovranno  pas^rc  ai  successori,  distinguendoli  colle  pa- 


(a)  I.  Cor.  5.  4.  | 

• 1 
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role  ; Spellanti  alla  parrocchia ^ vicariato,  canonicato , 
coadiuloria  tee. 

Salisburgo,  13  Novembre  1782. 

GIUSEPPE  conle  di  STARE.MBERG.  Presidente. 

/• 

(U.  S.) 

« 

Fiuncksco  Xaverio  Hochbiciiler 
Direttore. 
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DELI.B 

CONGREGAZIONI  ECCLESIASTICHE 

DI  PISTOIA 

E I.K  lUFORME  DEL  PATRIMONIO  ECCLESIASTICO 

I 

(nell’anno  I78:t.) 
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LETTERE 

RIGUARDANTI  L'  A D 0 L I Z I O N E 
('elle 

CONOREC  AZION  1 E.C  C I.  K S I A S T 1 C li  E 

DI  PISTOIA 

E LE  RIFORME  DEL  PATRIMONIO  ECCLESIASTICO 
(nell’Amo  I783J 

Numero  I.X. 

(Vedi  Fita  di  Scipione  de'lUcci,  Voi  I.  pag.  333.  e set/.} 

A SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  Granduca  di  Toscana 


22  Giugno, 


1783. 


Umilio  sll'Allczza  V.  R.  un  progetto  di  motuproprio 
relativo  al  piano  delle  cure  e congreghe  della  città  di 
Pistoia  in  obbedienza  a quanto  si  degnò  comandarmi 
per  lettera  del  Segretario  C.“  degli  Alberti,  lo  ho  cre- 
duto di  bene  uniformarmi  alle  paterne  mire  dell'animo 
suo  disponendo  le  cose  in  modo  che  largamcnlc  fosse 
provvisto  anco  a prò  di  coloro,  che  per  essere  stali  già 
troppo  ffv’vczzi  a profìllare  delle  rendile  di  tanti  beni. 
La  Principal  mira  però  nel  temporale;  I’  ho  avuta  per 
il  mantenimento  dei  sacri  ministri  e per  il  sollievo  dei 
poveri.  Io  spero  di  avervi  soddisfatto,  c so  qualche  cosa 
abbisogna  di  correzione  o di  schiarimento,  l'A.  V.  R. 
saprà  disporre  il  tutto  per  il  meglio  nell’apporvi  l'ultima 
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mano.  Il  tempo,-  che  vi  vuole  per  dare  la  mia  piena  | 

esecuzione  agli  ordini,  che  io  mi  ardisco  proporle  gio-  j 

vcrà  a formare  quel  numero  di  veri  ecclesiastici  alti  al 
bisogno,  intanto  cominciando  a sistemare  qualcuna  delle 
parrocchie,  si  anderanno  quiclamcnte  e con  sodisfazione 
del  popolo  ordinando  le  cose.  Senza  temere  i clamori  | 

dei  vecchi  pregiudicali,  che  biasimano  sempre  quello  che  ! 

serve  a correggere  gli  abusi  in  cui  sono  vissuti.  Il  | 

povero  proverà  subito  il  vantaggio  del  nuovo  piano  e i 

benedirà  il  signore  di  averle  ispiralo  si  santa  riforma.  I 

Il  cristiano  rientrerà  sotto  la  cura  del  suo  legittimo 
pastore , e questo  conoscendo  meglio  le  sue  pecorelle, 
c fatto  libero  della  sollecitudine  della  propria  sussistenza 
si  darà  tutto  per  esse.  ^ | 

Già  io  comincio  a trattenere  i giovani  cherici  dal  j 

chiedere  di  essere  ammessi  al  suddiaconato  col  titolo  | 

del  patrimonio,  e mi  lusingo,  che  presso  le  nuove  cap-  I 

pellanie  saranno  per  molti  il  titolo  legiltimo  di  ordinarsi.  ; 

Per  dar  ragione  all’A.  V.  R.  di  molti  articoli  temerei  i 

di  esserle  noioso  colla  troppo  lunghezza  ; mi  ristringerò  ! 

ad  assicurarla  , che  altro  non  ho  procurato  di  fare  che  i 

di  rivestirmi  di  quella  equità  e clemenza,  che  accom-  | 

pagna  lo  spirilo  di  vera  e soda  religione,  per  cui  di-  i 

slingua  tanto  l’A.  V.  R.  se  mi  sarà  concesso  l'onore  di  | 

presentarmi  in  persona,  potrò  a voce  con  rofhore  suo  | 

tedio  e più  agevolmente  darle  quei  schiarimenti,  che 
abbisognassero.  Prenderò  intanto  anco  il  motivo  di  i 

pregarla  di  far  cessare  una  parlila  di  debito,  che  ha  il  i 

seminario  col  patrimonio  delle  congreghe,  che  per  quanto  { 

non  sia  gravissima,  pure  farebbe  un  vantaggio  notabile 
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ad  un  luogo  si  ulilc  per  la  educazione  del  clero  V.  A.  R. 
è troppo  pieno  di  clemenza  e di  amorevolezza  per  com- 
patire questo  mio  avanzamento,  e considerare  la  mia 
fiducia  come  un  riscontro  di  quella  sincera  e costante 
riconoscenza,  della  quale  ripieno  mi  pregio  di  dirmi. 


Namero  LXI. 

SUA  ALTEZZA  REALE 


IL  Granduca  di  Toscana. 

23  Luglio,  1783. 

lo  lio  rossore  a tornare  cosi  spesso  ad  incomodare 
V.  A.  R.  con  nuove  rappresentanze  sullo  stesso  affare, 
ma  poiché  quello,  che  Ella  vuole  non  si  vuole  da  altri, 
, io  non  ho  altro  comjienso,  che  di  nuovamente  a Lei 
ricorrere  per.  esporle  la  disgraziata  situazione  di  un  ve- 
scovo, che  mentre  vorrebbe  eseguire,  la  volontà  del  suo 
principe  gli  viene  questo  con  replicato  cabale  degli 
avversari  impedito  c fatto  in  guisa  da  renderlo  la  favola 
c l’abominazione  del  paese.  Mi  serve  certamente  di 
consolazione  il  sapere,  che  il  bene  della  Chiesa  e il  buon 
servizio  di  V.  A.  mi  hanno  posto  in  questo  stato,  ma  che 
potrò  fare  più  in  avvenire  di  bene,  o in  che  impiegare 
l’opera  mia  seguitando  cosi  ? Sa  bene  V.  A.  quanto  si 
è fatto  sino  da  principio  per  attraversarsi  al  piano  ordi- 
natomi sulle  cure  c congreghe  di  Pistoia.  Vedutone  non 
so  come  il  primo  abbozzo  per  indisporne  gli  animi  si 
è avuta  la  malizia  di  pubblicare  quanto  poteva  esservi 
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di  meno  grato  a diversi  individui,  e si  è taciuto  quello  j 

che  vi  è di  piacevole  e vantaggioso.  — V.  A.  mi  ordina  ! 

di  stendere  il  piano  per  la  esecuzione  e minutare  gli  [ 

ordini  c la  forma  che  avessi  creduta  opportuna.  In  oh-  j 

bedienza  ai  suoi  comandi  le  umiliai  una  minuta  di 
motuproprio  troppo  necessario  nella  circostanza.  V.  A. 
ncll’approvarc  pienamente  tutto  le  proposizioni,  che  vi 
si  contenevano  mi  assicuro  della  giusta  diflldenza,  che 
avevo  dei  mici  lumi,  per  soddisfare  pienamente  all’inca- 
rico. Della  reale  approvazione  fu  a me  dato  avviso  per 
lettera  della  segreteria  del  R.  Diritto  ma  non  fu  rimesso 
nè  motuproprio  nè  altra  forma  di  ordini  da  eseguire.  Al 
cancelliere  comunitativo  fu  intanto  rimessa  non  so  con 
quale  spirito  una  copia  informe  non  di  un  motuproprio 
Sovrano,  ma  di  un  piano,  che  si  diceva  fatto  dal  vescovo, 
e approvato  con  rescritto  del  principe.  Questa  condotta 
è servita  mirabilmente  agli  oppositori  per  farmi  passare 
per  un  fanatico  progettista;  ed  un  piano,  che  ha  meritata  { 

la  sua  approvazióne  si  traduce  pubblicamente  come  cosa,  ' 

che  tende  a distruggere  lutto  il  bene  della  città.  Il  po-  ì 

polo  è tenuto  all’  oscuro  di  quanto  vi  è di  vantaggioso  i 

per  lui.  1 preti  vivono  incerti  del  loro  destino  e sono  j 

privi  dei  loro  migliori  emolumenti.  I patrizi  temono  di  j 

perdere  lutti  i loro  diritti  c proventi  di  confraternite.  La  j 

lettura  del  motuproprio  o di  un  ordine  in  qualche  modo  j 

firmalo  da  V.  A.  calmerebbe  tutti  gli  spirili.  V.  A.  lo  j 

vuole,  ed  io  non  so  come  non  altri  possa  non  volerlo.  | 

Dopo  quello,  che  le  significai  per  lettera  al  C.°  Alberti  ! 

e a voce  in  Pistoia,  iic  rilevò  ella  medesima  la  necessità,  | 

che  io  avessi  un  autentico  documento  della  sua  volontà  I 

I 
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espressa  in  tulli  gli  articoli  colla  finale  derogatoria  agli 
ordini,  decreti,  e disposizioni  in  contrario,  ben  persuaso 
che  il  rispetto,  venerazione,  ed  amore  alla  sua  sacra 
persona  avrebbe  reso  grato  il  piano,  o almeno  avrebbe 
reso  meno  dispiacevole  la  variazione  di  tante  cose,  che 
ora  senza  altro  esame  si  fa  passare  per  un  progetto  di 
un  vescovo  capriccioso.  Il  segretario  del  R.  Diritto,  a 
cui  non  lasciai  puro  di  far  presenti  lo  mie  dilficollà,  mi 
ha  ultimamente  mandata  una  copia  autentica  della  Me- 
moria, con  cui  accompagnai  la  minuta  del  Motuproprio. 
Io  non  so  a quale  oggetto  possa  quella  servire  fuori  che 
per  corredo  di  tutto  l'affare.  Ad  ogni  buon  fine  ho  a lui 
pure  rimessa  copia  del  motuproprio  per  l’intero.  Tutte 
fé  cose  qua  intanto  sono  in  confusione,  e chi  eseguire 
i reali  comandi  è segnato  a dito  come  il  rovesciatore 
d’ogni  buon  ordine.  11  cancelliere  Busoni  penetralo  dalla 
giustizia  e utilità  del  piano,  e impegnatissimo  per  il  buon 
servigio  voleva  impedire  la  dilapidazione,  che  attualmente 
si  fa  di  tutte  le  confraternite  laicali,  ma  privo  anch’egli 
d’autorità  è ricorso  al  Regio  Vicario,  che  non  ha  creduto 
dovcrvisi  mescolare.  Io  però  non  so  come  un  pubblico 
rappresentante  possa  dispensarsi  dall'impedire  per  obbligo 
di  suo  officio,  che  sicno  dilapidati  e dissipali  quei  beni, 
la  cui  proprietà  risiede  presso  del  Principe.  Una  mia 
lettera  a nulla  più  poteva  servire  non  avendo  fin  qui 
nessun  documento,  che  mi  autorizzi  a cosa  alcuna.  Oltre 
di  che  nel  piano  di  quel  che  riguarda  le  confraternite  lai- 
cali è tutto  rimesso  al  Cancelliere  comunilati vo.  Finalmente 
non  ho  creduto  quanto  a me  prudente  cosa  senza  una 
precisa  ^leccssità  o comando  di  chiamarlo  a parte  in  un 
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affare  dove  e noloria  la  sua  pubblica  ed  aperta  disapprova- 
zione. Le  compagnie  inlantofanno  adunanze  sopra  adunanze, 
e giornalmente  si  distribuiscono  pani  e danari,  e si  fa 
aperto  saccheggio  di  tutto  quello  che  potrebbe  servire 
a mantenere  annualmente  un  numero  grande  di  povere 
famiglie.  Per  un  maggior  schiarimento  della'  cosa  unisco 
a questa  mia  lettera  su  tal  proposito  scrittami  dal  can- 
celliere Busoni,  che  conoscendo  la  ricchezza  dei  pa- 
trimoni, che  si  vanno  per  questa  sospensione  e inaziono 
a disperdere  implora  anco  per  mezzo  mio  un  provve- 
dimento ben  persuaso,  che  questo  indugio  recherà  anco 
un  notabile  pregiudizio  per  il  trafugamento,  che  si  farà 
delle  carte  più  interessanti. 

La  genuina  esposizione  di  questi  fatti  basterà  a 
discolpare  la  temerità  mia  in  avanzarmi  si  spesso  al 
Reai  Trono  : frattanto  attendo  un  qualche  provvedimento 
a questi  disordini  profondamente  inchinalo  mi  dico.  ccc. 


Numero  IjXII. 

SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  Granduca  di  Toscana. 

7 Agosto,  1783. 

Fino  di  domenica  sentii  dal  suo  fedele  ministro  il 
conte  degli  Alberti  con  quanto  singolari  tratti  di  bene- 
ficenza l'A.  V.  R.  si  degnava  distinguermi  provvedendo 
a tanti  c si  diversi  oggetti  interessantissimi  per  la  buona 
educazione  del  clero,  per  il  sollievo  dei  poveri*  per  la 


Digitized  by  Google 


— 429  — 


quiclc  e regolare  disciplina  delle  moiiaclio.  Nel  ricevere 
in  questo  giorno  per  mezzo  della  segreteria  del  R.  Di- 
ritto il  riscontro  e la  esecuzione  di  tante  grazie  io  mi 
trovo  aggiunta  anco  l’altra  della  consegna  da  farsi  a me 
del  patrimonio  del  soppresso  convento  dei  domenicani 
di  questa  città.  Questo  singolare  tratto  di  sua  provvi- 
denza mettendomi  in  grado  di  fare  risentire  a tanti  suoi 
fedeli  sudditi  gli  elTelti  di  sue  benefiche  cure,  mi  da 
anco  la  consolazione  di  vedere  sicuramente  ritornate  a 
vantaggio  del  suo  popolo  quelle  rendite,  che  forse  per  , 
comprare  favore  in  straniero  stalo  sarebbero  in  gran 
parte  servile. 

Io  non  cesserò  mai  di  render  grazie  al  signore  che 
le'  da  un  cuore  si  grande  e s'i  retto  per  il  bene  della 
Chiesa , per  la  felicità  dei  popoli.  Cosi  dia  pure  a me 
la  grazia  di  compiere  esattamepte  i doveri  mici  secondo 
le  sue  religiose  mire.  Questi  sono  i voti  comuni  della 
più  sana  parte  del  clero  e del  popolo , che  tutti  meco 
uniti  pregano  intanto  il  .signore  a farla  sempre  più  grande 
con  tutta  la  reale  famiglia  e davanti  a Lui  e davanti  agli 
uomini.  — lo  sarò  bené  contento  se  potrò  sperare,  che 
l’A.  V.  R.  non  isdegni  nella  sincerità  di  queste  mie  di- 
chiarazioni di  sentirsi  ripetere,  che  niuno  vi  è che  possa 
con  maggior  ragione  di  me  per  tanti  titoli  ]irotestarsi.  . 
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SIA  ALTEZZA  REALE 

II.  Granduca  di  Toscana. 

H Agosto,  1783. 

L'islroinciilo  di  gusligo,  che  alla  pubblica  vista  è 
stato  fino  da  ieri  esposto  per  ordine  di  V.  A.  II.,  quanto 
di  terrore  ha  incusso  nel  popolo,  altrettanto  di  aOlizione 
ha  messo  nel  vescovo.  Se  raramutinamento  ideato  ha 
olTeso  la  sovranità  è della  sua  pietà  c clemenza  il  per- 
donare ad  un  trasporto  di  gente  male  informata  o che 
mostra  la  docilità  c il  pentimento  subito,  che  ritornano 
dall'errore  in  cui  erano.  La  sola  presenza  del  suo  fedele 
commissario  Congini  è servila  a raffrenare  la  città. 
L'attività  e buona  maniera  di  lui  non  solo  rimette  in 
calma  gli  sjiiriti  agitati,  ma  serve  mirabilmente  a far 
gustare  i presi  j^rovvedimenli,  che  si  aborrivano,  perche 
non  si  conoscevano,  lo  prego  dunque  nuovamente  V.  A.  R. 
di  un  generai  perdono:  questo  le  attaccherà  sempre  più 
coloro,  che  il  gastigo  forse  renderebbe  falsi  ed  ipocriti. 
Ilo  troppi  riscontri  della  sua  reale  clemenza  per  vivere 
nella  fiducia  della  sua  grazia;  c spero  che  Ella  ci  darà 
questa  consolazione  di  farsi  distinguere  anco  nella  pre- 
sente circostanza  non  mono  pieno  di  viscere  di  com- 
passione verso  un  popolo,  che  conosce  di  averla  offesa, 
che  di  benevolenza  verso  di  me,  che  sopra  ogni  cosa 
mi  pregio  di  dichiararmi  ccc.  ecc. 


Digitized  by  Coogle 


— 431  — 

Mumero  LXIV. 

SUA  ALTEZZA  REALE 


IL  Granduca  di  Toscana. 

18  A-oslo,  1783  I 

La  somma  fiducia,  clic  lio  nella  somma  clemenza  di  j 
V.  A.  R.  mi  fa  ardito  ad  importunarla  di  nuovo,  perchè 
si  degni  di  aggiungere  altri  favori  a quelli,  che  mi  ha  ! 

già  compartiti.  Un  tal  Montelatici  ed  un  Giunti  non  | 

hanno  la  consolazione  di  vedersi  compresi  tra  quelli,  che  j 
ella  ha  rimesso  nella  grazia  sua.  Io  la  imjiloro  umilis-  j 
simamente,  e mi  lusingo,  che  l’animo  suo  piclo.so  non 
vorrà  escludere  veruno  dal  generale  perdono.  Il  primo  j 
di  questi  due  disgraziati  sembra  che  lo  meriti  anco  più 
specialmente  e per  la  circostanza  di  sua  povertà,  e per 
il  sincero  pentimento  che  mostra.  Lo  stato  compassione- 
vole di  quest’uomo  mi  muove  a domandarglielo  più  par-  | 

ticolarmente,  non  è per  questo  che  io  la.sci  di  supplicare  I 

per  ogni  altro  che  senza  che  io  il  sapessi  fosse  incorso  i 

per  cagion  mia  nella  sua  indignazione.  Il  degno  c fedel 
suo  commissario  Congini  ha  saputo  coll'attività,  prudenza 
e buoni  modi  usati  rimettere  in  freno  c in  dovere  la 
città  tutta.  Sta  adesso  a V.  A.  R.  il  ridonarle  quella  i 

vera  calma  , che  viene  dalla  sicurezza  di  essere  nella  j 

grazia  sua.  Non  mi  .sarà  ascritto  mai  a delitto  l’implo-  ' 

rarlo  per  tante  mie  pecorelle,  c se  potrò  forse  comparire 
importuno  io  non  mi  vergognerò  giammai  di  questa  ! 

! 

i 
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taccia  presso  di  un  principe,  cbe  fa  consistere  la  sua 
i.  grandezza  nel  confortare  e sollevare , gli  alllilti. 

I Siccome  ella  non  disgiunge  mai  gli  atti  di  clemenza 

da  quelli  di  sua  giustizia , cosi  non  isdegni  di  dare 
questo  nuovo  riscontro  di  amorevolezza  verso  di  uno,  che 
non  trova  maggiore  consolazione  quanto  in  potersi  di- 
cliiarare.  ccc.  ecc. 


marnerò  LXV. 

SiG.  Auditore  Mormorai. 

20  Gennaio,  1783. 

La  pregiatissima  di  V.  S.  lllustri.ssima  in  data  de’17  (a) 

per.  quanto  mi  reca  di  piacere  per  il  consolante  riscontro, 

« 

(a)  Ecco  la  lettera  che  il  Mormorai  indirizza  a)  Ricci  il  47  Gennaio,  1783. 
fVed  : Arch:  leUere  del  4783.^ 

U.ino  e R.mo  Sig  re  Sig.re  Pad.nc  Colmo. 

Non  aaprei  costituire  la  degna  persona  dì  VS.  Illma  al  fatto  delli  ordini 
emanati  quanto  allo  di  lei  pro|>09izÌonÌ  relative  alla  soppressione  di  coleste  con- 
greghe, ed  alla  riforma  delle  parrocchie  di  codesta  CitUi.  con  maggior  precisione, 
ed  a scanso  di  qualunque  equivoco,  elio  comunicandole  in  copia  una  lettera  di 
Segreteria  di  Stalo  del  4i  stante. 

Intanto  debbo  prevenirla,  che  il  volume  delle  commissioni,  cho  incossata- 
mento  mi  sono  addassatc,  e la  Qacchezza  della  mia  salute  mi  pongono  in  ne- 
cessità di  pi'Cgarc  la  clemenza  di  S.  A.  R.  di  dispensarmi,  od  appoggiare  ad 
un'altro  soggetto  meno  occupato  l' onoro  di  trattare  con  la  di  Lei  persona  Tcse- 
cuziono  del  piano,  quale,  per  dii'c  vero,  non  so  lusingarmi  che  possa 'c/Tcltuarsi 
con  la  prontezze,  c facilità,  cho  vien  prescritta,  come  non  so  lusingarmi,  cho 
possano  agevolmente  MU|>crarsi  lo  diRicoUà,  cho  si  incontreranno.  Io  sono  con  la 
più  ossequiosa  venerazione: 

Di  VS  III  ma  c Rev  ma. 

Monsignor  Vescovo  i Suo  Obbmo  serv.  Vero 

di  Pistoia  0 Prato.  / Amto.mo  Mosnorai. 
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che  la  mia  proposta  sulle  congreghe  di  questa  città  sia  | 
stata  di  piena  sodisfazionc  del  R.  Sovrano,  rosta  però  ' 

questo  in  parte  amareggiato  dal  sentire,  che  Ella  voglia  I 

disimpegnarsi  dal  coadiuvarmi  nella  esecuzione  del  piano,  ! 

mentre  io  mi  troverò  cosi  privo  di  quei  lumi  e suggeri-  ! 

menti,  che  Ella  potrebbe  darmi  per  il  migliore  risorgi- 
mento a forma  delle  religiose  mire  di  S.  A.  R.  Io 
desidero  però  che  Ella  non  si  sgravi  di  tal  commissione  ! 

ripromettendole  dal  canto  mio  tutti  quegli  schiarimenti,  i 

che  possono  diminuire  il  di  lei  travaglio  in  tale  affare,  | 

al  che  io  non  posso  prestarmi  per  più  lieta  cagione , j 

I 

Abbiamo  creduto  poi  di  fare  util  cosa  inserendo  puro  la  copia  della  lotterà,  « 
che  la  Segreteria  scriveva  al  Mormorai  e che  egli  inviava  al  Ricci.  ^ 

lll.mo  Sig.rc  Sig.ro  Pad. ne  Col.mo.  | 

S.  A.  R.  ha  veduto  con  molto  piacerò,  cd  ha  picnanionto  approvato  tutto 
lo  savie  ed  utili  proposizioni  di  Monsignore  Vescovo  di  Pistoia  sopra  Tuso  da  ì 

farsi  dello  rendite  di  quelle  congreghi).  | 

Desidera  cho  VS.  IH. ma  no  concerti  con  detto  Prelato  l'esecuzione  c la  ' 
renda  al  possibile  più  pronta  e più  facile,  superando  tutto  lo  difllcolU,  che  vi  si 
incontrassero. 

Relativamente  a quello  che  YS.  Ill.ma  onuncia  nello  suo  osservazioni  po-  ) 

irebbe  esser  facile  indennizzare  i patroni  della  congrega  di  S.  Maria  in  Piazza  ! 

con  lo  nomina  a qualcuna  delle  nuove  cappellanio  curale,  limitata  per  altro  da  I 

tali  cautele,  cho  no  assicurino  sempre  la  buona  scelta.  1 

Quanto  poi  al  diritto  di  nomina  dei  possessori  attuali  dei  posti  nelle  altro  ! 
congreghe,  non  pare  a S.  A.  R.  che  meriti  in  alcuna  forma  di  essere  valutato. 

Sarà  sicuramente  espediente,  die  il  nuovo  piano  provveda  pienamente  a 
tutto  il  servizio  spirituale  della  Città  senza  che  sia  necessario  in  appresso  alcun  I 
supplemento.  Ma  non  sarebbe  che  bene  so  vi  potesse  avanzare  qualche  asse- 
gnamento  da  soccorrei-o  le  cure  almeno  le  più  miserabili. 

Nel  partecipare  tuUociò  a VS.  HI. ina  per  ordine  del  R.  Sovrano,  ho  il  van- 
taggio di  confermarmi  col  più  i^erfotto  ossequio.  | 

Di  VS  Ill  ma  • j 

C o V;  Alserti.  | 

Di  Segreteria  di  Stato,  li  14  Cennaio  1783.  j 

Sig.re  Aud.rc  1 Dn\  Obb.  Stivo  j 

Mormorai.  ) Co  Carlo  Buvsi.  ì 
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giacche  vi  si  unisce  il  buon  servizio  al  principe  e il 
giusto  riguardo  alla  salute  di  lei. 

lo  non  le  ho  fin  qui  mandato  lo  schiarimento  pro- 
messo alle  osservazioni,  che  si  degnò  comunicarmi  fino 
dai  7 del  corrente,  perchè  aspettavo  una  dettagliata  di- 
mostrazione del  patrimonio  delle  congreghe.  Le  traversie 
frappostevi  da  alcuna  di  esse  con  nascondermi  fino  al- 
cune cose,  che  si  sono  poi  ritrovate,  sono  state  la  cagione 
del  ritardo.  — Io  prego  adunque  la  bontà  sua  a com- 
patire l'indugio,  e con  piena  stima  mi  dico  ecc.  ecc. 


Riamerò  LIVI. 

Sic.  Segretario  Seratti. 

• 25  Gennaio,  1783. 

Dal  sig.  Segretario  cav.  Bonsi  ricevei  avviso,  che  il 
R.  Sovrano  degnandosi  di  approvare  il  piano  sulle  cure' 
e congreghe  mi  onorava  della  esecuzione  del  medesimo, 
onde  potevo  direttamente  rappresentare  a S.  A.  R.  Io 
era  premurosissimo  di  rimettere  tostato  attivo  e passivo 
delle  congreghe  medesime  per  venire  in  appresso  alla 
proposizione  del  R.  Economo,  che  prendesse  l’ammini- 
strazione di  quei  beni,  che  adesso  in  specie  credo  per 
ogni  conto  necessarissima. 

Ma  questo  non  mi  è stato  possibile  fin  qu'i , perchè 
oltre  all’avere  alcuno  di  questi  congregati  tergiversato  a 
dare  la  noia  dei  fondi  di  campagna  e di  città,  l’hanno 
anche  data  mancante,  onde  senza  l’avvedutezza  dei  periti 
già  pratici  del  patrimonio  mi  sarebbero  mancate  diverse 
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case  e diversi  pezzi  di  terra.  Questo  ha  portato  una 
lungliezza  maggiore,  che  non  si  era  preveduta,  ond'è 
che  le  perizie  tutte  non  posso  averle  se  non  nell’entrante 
settimana,  dopo  la  quale  il  computista  sarà  in  grado  di 
ultimar  subito  il  suo  lavoro.  Voglio  però  intanto  accennare 
a V.  S.  Illustrissima,  che  fino  dai  8 del  cadente  detti 
avviso  al  sig.  Segretario  del  R.  Diritto  della  morte  ac- 
caduta nel  giorno  avanti  di  un  tal  prete  Maraccini,  che 
godeva  una  delle  cappellanie  della  Cattedrale  di  libera 
collazione , aflSnchè  volendosi  prendere  anco  rapporto  a 
questo  provvedimento  potesse  farsi  prima,  che  ne  fossero 
altrove  spedite  le  Bolle  ; in  appresso  rimessi  pure  una 
supplica  datami  da  questi  cappellani  di  s.  Zeno  unita  ad 
una  promemoria  , dove  quantunque  mi  si  richiedesse  il 
provvedimento  in  diversa  forma  da  quello  che  mi  era 
dato  l’onore  di  proporre  pure  gioverà  per  avere  una  più 
chiara  idea  dello  sconcerto  di  cui  si  parla,  e che  merita 
certamente  riparo.  Andando  l’uno  affare  unito  coll’altro 
non  mi  pareva  dover  trascurare  la  combinazione,  che 
mi  si  era  data. 

Io  mi  sto  divorando  con  sommo  piacere  la  pastorale 
tradotta  deH’arcivcscovo  di  Salisburgo,  che  S.  A.  R.  ha 
avuto  la  degnazione  di  rimettermi  per  suo  mezzo.  Io 
spero,  che  mi  gioverà  assai  poterla  allegare  a motivo  di 
vari  provvedimenti  presi  sulle  questue,  sulle  esposizioni, 
che  a pochi  interessati  parrochi  serviranno  di  pretesto 
di  doglianza  contro  di  me.  Oh  quanto  pur  necessario 
sarebbe  lo  stare  uniti  a sradicare  tali  abusi,  c propagar 
certe  massime,  che  i pastori  del  primo  e del  secondo 
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ordine  fossero  tulli  concordi  nel  promuovere  il  vero  bene 
a forma  delle  mire  del  R.  Sovrano. 

Io  non  ho  creduto  di  poiermi  intanto  dispensare  dal 
ringraziarlo  della  soppressione  del  convento  dei  domeni- 
cani di  Prato,  dove  a suo  tempo  avrò  luogo  di  far  ve- 
dere quanto  induivano  presso  quelle  monache  ecc.  ecc. 


1%'nmero  IjXVII. 

Sic.'  Caw  Cesare  Marcuetti. 

19  Aprile,  1783- 

lo  ho  troppa  stima  per  tutti  i mici  diocesani  e spe- 
cialmente per  X.  S.  Illustrissima  per  desiderare,  che  mi 
sia  lecito  di  non  far  conto  della  lettera,  che  ricevo  in 
data  di  ieri  firmata  con  il  suo  nome  come  deputalo  della 
città  (a). 

(a)  Ecco  la  Ictlcra  del  Marchetti,  che  abbiamo  trovala  nell' Archivio  Ricci 
Filza  •—  lettere  del  1783  pag;  48V. 

ID.nio  e Rcv.do  Sig.rc  Sig.ro  Pad  nc  Col.mo. 

Affidato  a quella  bontii  della  quale,  in  ogni  tempo  ho  avuto  Io  più  convin- 
centi riprove,  ed  attaccato  di  vero  cuore  c per  dovere  e per  gratitudine  a tutto 
ciò  che  riguarda  In  YS.  Ill.ma  e Reved.ma.  o può  in  qualunque  maniera  inte- 
ressarla, non  posso  faro  a meno  di  non  preiidenni  la  libertà  di  rappresentarlo 
quanto  oppresso,  relativamente  ad  alcuno  voci,  che  corrono  per  il  paese. 

Si  parla  dunque  comunemente  di  un  nuovo  rcgolamcDlo  da  doversi  in 
breve  puhblic.are  per  ordine  di  S.  A.  H.  nostro  Signore  in  conseguenza  di  quanto 
VS.  Ill.ma  e Revod.nm  possa  averli  rappresentalo,  e progettali  mediante  il  quale 
verranno  ad  esser  soppresso  le  tre  congregazioni  di  preti  secolari  cioè  dello 
Spirito  Santo,  della  SS. ma  Trinità,  e di  S.  Maria  di  Piazza  con  più  tutte  le 
compagnie  laicali  esistenti  in  questa  Città  per  doversi  erogare  in  futuro  l'cnlrate 
spettanti  a delti  luoghi  in  mantcninicnto  di  parrocbi,  cappellani  ed  in  sussidi 
caritatevoli,  salvo  ecc. 

Supposto  jMirlanlo,  che  quanto  si  dice  sia  vero;  mi  permetta  VS.  Ill.ma  o 
Reved.ma,  che  animalo  da  quello  zelo,  che  ispira  la  verità,  e la  giustizia,  lo 
pongo  umilmente  sotto  il  di  Lei  illuminatissimo  sguardo  le  seguenti  riflessioni. 
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Quanto  alle  personali  ingiurie  con  cui  vengo  calun- 
niosamente aggravalo,  e debbo  c voglio  perdonarle  ; ma 
mi  sarà  lecito  il  lacere  e dissimulare  l’aggravio,  che 
sotto  la  mia  coperta  si  fa  in  sostanza  al  Sovrano?  È 

Che  cor^  tale  innovazione  si  viene  a percuotere  ogni  ceto  di  persone  pre- 
giudicando ad  esse  notabilmente  con  spogliarlo  di  quelli  assegnamenti  fin  qui  I 

da  esso  godute  con  un  giusto  titolo,  o diritto,  e che  non  erano  indiflereoti  per  I 

l'onesto  sostentamento  di  molle  c molle  povere  famiglie.  j 

Che  per  rapporto  allo  compagnie  particolarmente  le  voci  familiari  delle  , 

medesime,  sono  stale  sempre  riguardato  corno  porzioni  di  patrimoni  secolari.  ^ 

perciò  in  coircspetlività  del  loro  fruttato,  si  sono  alienate,  e comprate  a prezzo  | 

non  indiflerente;  e queste  pure  sono  stato  sempre  riguardate,  come  un  capo  di 
rendita  per  tante  e tante  povere  famiglie  cosi  di  gentiluomini,  come  di  cittadini,  { 

e dello  altre  di  un  rango  inferiore.  | 

Clio  in  vista  di  ciò,  c di  multe  altro  ragioni,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  > 
dettagliare  minutamente  in  una  lettera  il  governo  non  ho  mai  creduto  di  du-  j 

verno  fare  uso  anche  a fronte  di  bisogni  molto  urgenti  del  paese.  Che,  prescin*  | 

dendo  dall' esame,  se  realmente  vi  aia  questa  necessità  di'l’iformarc  p di  sislemare 
sopra  un  nuovo  piede  lo  parrocchie  della  Città  e se  di  queste  entrate  per  il  I 

tratto  successivo  ne  parteciperanno  parimente  i poveri,  ed  ^n  particolare  I ver-  j 

gognosì.  che  riieritano  una  speciale  assistenza  : certo  si  è,  che  pare  che  le  cure  ^ 

siano  ben  regolate  sul  piede  presente  ; nè  sento  che  in  pubblico  o in  privato  \ 

nessuno  sì  lamenti  del  fcontrarlo;  ma  il  poter  godere  degli  emolumenti  prò-  j 

venienti  da  delle  compagnie  per  un  diritto  di  proprietà  . e come  di  una  i 
rendila  do\ula  per  giustizia,  è mollo  diverso  dal  caso  di  doverne  e poterne 
profittare  secondo  rarbìlrio  dei  parrochi  a titolo  di  elemosina  e di  sussidio 
caritativo. 

Io  mi  protesto  che  ho  sempre  riguardalo  con  ammirazione  o con  venera- 
zione tutto  ciò,  che  fino  a qui  è stato  l'opera  dei  suoi  gravi  provvedimenti,  e 
suggerimenti,  ed  ho  riconosciuto,  che  in  essi  unitamente  allo  persone,  che  pen- 
sano direttamente  la  retta  e soda  dottrina,  il  costume  illibato  ed  irreprensibile 
e la  soave  dolcezza  della  maniera  nel  ben  governare  il  popolo  alla  sua  cura 
commesso;  ma  in  questo  nuovo  piano  d'innovazione  di  coso  io  non  ravviso  più 
il  mio  buon  pastore,  e questo  suo  povero  gregge  avvezzo  a lasciarsi  guidare 
dal  suono  deiramorosa  sua  voce  por  ben  regolare  i suoi  passi,  come  potrà  bene 
ascoltarlo  in  avvenire,  se  vede  che  Ella  deposta  l'antica  dolcezza  si  avventa 
contro  di  lui  armato  di  verga,  c di  flagello  per  percuoterlo? 

E tale  sarà  in  sostanza  rcflclto  di  questo  nuovo  regolamento  (del  che  no 
resti  pur  persuaso)  qualunque  buon  fino  possa  averne  avuto  in  concepirne 
l’idea. 

VS.  III. ma  0 Reved.ma  può  in  mille  maniero  porci  rimedio.  Si  lasci  dunque 
muovere  dai  gemiti,  c dai  singulti  del  suo  popolo,  e dalle  lagnanze,  che  in  suo 
nome  le  porge  ed  umilia  genuflessa  a'  suoi  piedi  la  persona  da  Lei  la  più  bene- 
ficata, e perciò  la  più  grata,  o la  più  sincera,  che  in  tale  occasione  tratta  avanti 
di  Lei  non  solo  la  sua  causa  particolare,  ma  la  causa  universale  principalmente 
dei  suoi  poveri  coociltadini,  l'interesse  de'quali  è obbligalo  a difendere,  o pro- 
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certamente  una  temerità  grande  in  un  suddito  l’indagare  ' 
la  volontà  del  principe  prima  che  sia  piaciuto  di  mani- 
festarla; il  fondarsi  poi  sopra  pubbliche  voci  per  condan-' 
narle  come  ingiuste  e irragionevoli,  è un'eccesso,  che  io 
non  posso  deplorare  abbastanza.  La  soppressione  dei 
corpi  c collegi  esistenti  nello  stato  come  ella  sa  non  è 
d’autorità  del  Vescovo,  la  cui  protesta  è meramente  spi- 
rituale. 

La  Chiesa  non  ha  giurisdizione  propriamente  della  : 
ma  di  tutto  quello,  che  riguarda  Tamministrazione  della 
potestà  temporale,  i soli  sovrani  ne  sono  fatti  da  Dio 
depositari , c nel  resistere  a loro  è un  resistere  a Dio. 

Il  diritto  adunque  di  sopprimere  i corpi  di  compagnie  e 
congreghe,  che  sono  in  Pistoia  risiede  nel  principe  , a 
cui  ne  ha  Iddio  data  la  potestà,  c non  nel  Vescovo.  Il 
figurarsi  senza  alcun  fondamento,  che  egli  abusi  di  questa 
protesta  conculcando  ogni  ordine,  rovesciando  ogni  re- 
gola, usando  crudeltà  ed  ingiustizia  sopra  i diritti  e ra- 
gioni dei  sudditi  e un  tacciare  di  tirannia  il  più  giusto 
il  più  religioso  il  più  illuminalo  Sovrano,  quel  Sovrano 
che  dei  suoi  diritti  medesimi  si  spoglia,  si  priva  dei  suoi  . 
comodi,  sacrifica  il  suo  riposo  per  beneficare  cogli  amo- 

muovero  per  debito  di  suo  impiego.  Lo  slato  d'infermità  in  cui  mi  trovo  non 
mi  permette  d' estendermi  più  lungamente.  Non  mi  resta  pertanto  che  doman- 
darle scusa  della  troppa  libertà  colla  quale  mi  sono  avanzato  a scriverle,  ed  a 
supplicarlo  a volermi  riconoscere  per  la  persona  la  più  attaccala  a suoi  veri 
interessi,  e che  con  pienezza  di  perfetta  stima  e di  profondo  ossequio  mi  fo 
gloria  di  segnarmi 

Di  VS.  111. ma  e Roved.ma. 

Pistoia,  !8  Aprile  <783. 

Dci'.mo  rd  Obb.mo  SnvUore 

, C.^v.  Cts.vBE  M.vftCHCTTi  Dcfulalo 
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! ' rosi  traili  del  suo  governo  i sudditi,  cbc  gli  lia  Iddio 

’ consegnali.  Io  prego  V.  S.  Illuslrissima  a perdonarmi 
se  mi  avanzo  a rammentarle  una  parte  di  quei  doveri, 
' che  riguardano  il  Sovrano , ma  persuaso  che  uno  dei 
punii  predicalo  da  Dio  agli  apostoli  è la  subordinazione 
dovuta  ai  principi,  io  mancherei  al  mio  ministero  in  un 
I articolo  essenziale,  se  trascurassi  specialmente  in  certe 
occasioni  di  ricordarla.  Da  questo  dipende  la  quiete  e 
la  felicità  dello  Stalo.  Gesù  Cristo  col  suo  vangelo  l’ha 
! stabilita , comandata,  e con  più  forti  vincoli  confermala 
j dandone  egli  il  primo  esempio. 

Si  dice  nella  lettera,  che  con  tale  assorta  innovazione 
si  pregiudica  ad  ogni  celo  di  persone  spogliandole  di 
assegnamenti  goduti  con  giusto  titolo  e diritto,  c che 
sono  il  sostentamento  di  molle  povere  famiglie,  che  sono 
stali  sempre  riguardali  come  porzioni  dei  patrimoni  loro, 
I dei  quali  il  governo  non  ha  mai  creduto  di  doverne  far 

i uso  anche  a fronte  di  bisogni  mollo  urgenti  del  paese. 

Chiunque  senta  siOalle  declamazioni  se  non  vorrà 
j crederle  l'effelto  di  sediziosi  discorsi  con  cui  si  voglia 

! riscaldare  la  lesta  dei  malaccorti,  si  figurerà  certamente, 

che  il  principe  nostro  dimentico  di  quelle  regole  di 
I equità  e di  giustizia  con  cui  governa  lo  stalo,  abbia  forse 

i saccheggiato  le  sostanze  dei  cittadini,  gli  abbia  ingiu- 

stamente spogliati  dei  loro  averi.  Eppure  un  tanto  ag- 
I gravio  si  fa  ad  un  tal  principe  sul  mero  supposto  di  un 

I ordine,  che  non  è nolo,  c che  gratuitamente  si  dice 

I fatto  senza  cognizione  di  cause,  e con  trascurare  i le- 

j gittirai  diritti  c ragioni  dei  sudditi  I 
I Io  non  posso  esprimere  a Y.  S.  Illustrissima  quanto 
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mi  affliggeva  un  tal  fanatismo,  che  nella  lettera  si  dice 
generale  nella  città , poiché  questo  dimostrerebbe  uno 
spirilo  troppo  contrario  alle  massime  di  subordinazione 
di  cui  dee  pregiarsi  un  cristiano  ; io  voglio  sperare  che 
i mici  diocesani  sicno  troppo  istruiti  in  questo  dei  loro 
doveri  per  non  temere  che  vi  manchino  in  alcuna  mi- 
nima parte.  Quello  però  che  fa  più  orrore  in  questa 
lettera  si  è il  dubitare  anche  nella  supposta  risoluzione 
del  Sovrano,  che  possano, in  avvenire  le  rendile  di  cui 
si  tratta  erogare  in  oggetti  affatto  estranei  al  pubblico 
vantaggio  e dopo  di  avere  con  franchezza  deciso,  che 
niun  provvedimento  è necessario  rapporto  alle  cure, 
tornare  a riepilogare  il  detto  di  sopra  sul  diritto  di  pro- 
prietà e sulle  rendite  dovute  per  giustizia  ad  alcune 
famiglie  di  cui  si  suppone  ingiuriosamente,  che  il  Sovrano 
le  spogli. 

Dovea  pur  riflettersi,  che  il  principe  lascia  libero  il 
corso  nei  tribunali  anco  ove  si  tratti  dell'intere.sse  del 
regio  suo  patrimonio.  Quando  dunque  nella  risoluzione 
che  si  suppone,  o tulli  in  generale,  o alcuno  in  parti- 
colare credesse  di  avere  qualche  ragione  c titolo  legit- 
timo in  suo  favore,  con  una  rispettosa  rappresentanza, 
troverebbe  sempre  nel  suo  Sovrano  quel  giudice  impar- 
ziale, che  non  solo  gli  farebbe  una  piena  giustizia,  ma 
per  queU’amore  ed  alfelto  di  cui  è pieno  per  i sudditi, 
gli  darebbe  luogo  di  provare  gli  effetti  di  sua  benefi- 
cenza. — Del  resto  mi  permetta  V.  S.  Illustrissima, 
che  io  la  preghi  a riflettere,  che  l’ idea,  che  Ella  si  è 
formala  del  Vescovo  potrebbe  convenire  a chi  si  trova 
imbevuto  della  massime  Ildcbrandislìche,  ma  non  a chi 
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si  credo  in  dovere  di  seguitare  tjuelle  di  G.  C.  ; che 
essendo  venuto  a fondare  un  regno  tutto  spirituale  non 
ha  cambiato  l’ordine  alle  cose  di  questo  mondo,  c però 
siccome  ha  voluto  nelle  cose  di  religione  sieno  i Sovrani 
obbedienti  ai  Vescovi,  ove  non  deviino  dal  retto  sentiero, 
cosi  in  tutto  quello  che  riguarda  le  cose  temporali  do- 
vessero i vescovi  essere  subordinati  ai  Sovrani.  Come 
il  primo  e il  piò  impegnato  tra  i sudditi  a dimostrare 
questa  obbedienza  e coll’esempio  e colla  voce,  io  non 
posso  trattenere  dal  pregare  V.  S.  Illustrissima  anco  per 
la  sua  pubblica  rappresentanza  a dare  al  proprio  pastore 
la  consolazione  di  vedere  la  città  tutta  impegnata  a di- 
mostrare in  ogni  occasione  la  più  rispettosa  e cristiana 
subordinazione  al  migliore  dei  principi,  lo  ho  detto  a 
V.  S.  Illustrissima  in  principio,  che  avrei  desiderato, 
che  mi  fosse  lecito  il  non  far  conto  di  questa  lettera  a 
cui  fo  replica.  La  stima  che  ho  della  sua  persona  mi 
fa  sperare,  che  sua  forse  non  sia  la  firma,  o che  per 
sorpresa  le  sia  stato  presentato  in  tempo,  che  più  si  tro- 
vava aggravato  dei  suoi  incomodi,  dai  quali,  sentii  con 
rincrescimento,  sentii  che  fosse  più  travagliato  nei  giorni 
addietro.  Io  ne  attendo  con  ansietà  una  sicurezza,  e nel 
tempo  stesso  le  protesto,  che  per  qualunque  incontro  io 
spero  colla  grazia  del  signore  di  non  mancare  ai  doveri 
del  mio  ministero,  nè  di  essere  meno  affezionato  a tutto 
codesto  popolo , per  cui  il  pastore  ha  da  esser  pronto 
a dare  la  vita  non  che  i propri  beni.  Con  questi  sinceri 
e fermi  sentimenti  mi  pregio  di  dirmi  ccc.  ecc.  (a) 

(a]  A questa  lettera  del  Aicci  il  MaKhelti  risposo  subito  la  scguoDto: 


iJucunu-mi  Voi  I 
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Sumero  EiXVlll. 

SiG.  Segretario  Sbratti. 

20  Aprile,  1783. 

Io  mi  Irovo  alTlitlissimo  per  l’annessa  lellera  del 

Ill.mo  e Revcd.mo  Sig.re  Sig.re  Pad. ne  Colmo. 

Io  mi  pregio  di  non  codoro  ad  alcuno  in  obbedienza,  sommissione,  e rispetto 
al  mio  Sovrano.  Princii>o  cosi  pio,  giusto,  illuminato  e clomontc,  conoscendo 
pienamente  quale  c quanta  sia  rautorìU,  cho  Egli  ha  ricevuta  da  Dio  sopra  i 
suoi  sudditi  c quanto  essa  esiga  da  questi.  Mi  pregio  parimente  di  avere  insieme 
colla  stima  tutta  la  dovuta  dcpcndenza,  c subordinazione  al  mio  legittimo  c degno 
pastore. 

Ciò  premesso  mi  trovo  in  dovcro  di  significare  a VS.  Dima  c Rcved.ma, 
che  non  ad  altro  oggetto  mi  presi  la  libertà  d' inviarle  U lettera  confklcnzìalo 
del  di  48  del  cadente  mese,  se  non  per  metterla  al  fatto  segretamente  delle 
pubbliche  voci  e lagnanze,  e per  darlo  un  riscontro  di  quella  sincera  stima  ed 
affetto,  che  e per  debite,  e per  gratitudine  le  professo:  quanto  perchè  ne  facesse 
quell'uso,  che  giudicasse  più  conveniente  supponendosi,  che  il  nuovo  piano 
as|>ettato  potesse  essere  coerente  al  progetto,  cho  Ella  (dolesse  farne  a S.  A.  B. 
nostro  signore,  e che  Ella  potendovi  influire  forse  non  potesse  essere  pienamente 
informato  della  qualità  c della  natura  dello  voci  familiari  delle  compagnie,  dello 
quali  è stato  parlato.  Posi  oltre  a ciò  nella  lettera  predetta  la  firma  di  deputato, 
]>crchò  senza  questo  carattere,  non  mi  sarei  preso  giammai  T ardirò  di  entrare  in 
questi  fatti  col  mio  supcriore,  che  riguardo  ancora  c venero  come  mio  particolare 
protettore  e bcnefatlorc.  ^ 

Guardimi  il  Cielo  dall’ avere  avuto  in  animo  di  recarle  il  minimo  dispiacere, 
non  che  farle  la  minima  ingiuria,  c se  nella  mia  lettera  vi  è corsa  qualche 
espressione  non  ben  misurala,  o trop)x>  avanzata  si  degni  di  perdonarla,  come 
ùmilmente  la  supplico,  all’estensore  forso  troppo  trasportato  da  un  zelo  incon- 
siderato, ed  aggravalo  da  un  male,  che  più  del  solito  lo  ha  tormentato  ne' giorni 
addietro:  ma  si  persuada  per  altro  nel  lemjio  stesso,  che  il  fine  nello  scriverio 
è stato  buono,  e se  vi  sono  cosi  malo  riuscito  conosco  pur  troppo  di  doverne 
incolpare  la  mia  ignoranza  c la  mia  cattiva  fortuna. 

Mi  farò  dunque  la  maggior  grazia  cho  sperar  possa  dalla  sua  somma  bontà 
di  non  fare  il  menomo  uso  di  delta  malctluilissima  lettera  c di  consegnarla  alle 
fiamme  e so  i>er  tate  involontario  sbaglio  mi  fossi  giammai  demeritata  la  sua 
grazia,  no  sono  penetrato  dal  più  vivo  dolore,  e rincrescimento:  c la  supplico, 
la  prego,  e la  scongiuro  a volcrmici  pienamente  ristabilire,  ed  a restar  convinto 
cho  in  questo  suo  po|>olo  non  vi  ha  porsona,  cho  tanto  l’ ami  o la  stimi  quanto 
io,  desiderando  dì  poterla  in  ogni  occasione  convincere  ncll’opcre,  che  sono 
immiitahilinente.  e sarò,  quale  con  tutto  il  maggiore  attacco  c col  più  profondo 
ossequio  ho  l'onore  di  segnarmi 

Di  VS  HI. ma  c Hcvcd  ma. 

Pistoia  di  casa,  t.l  Apiile,  4783. 

Pcvmo  ed  Obb.mo  Servitore 
Cxw  CmHF.  M.vrcuctti. 
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Cav.  Marclictti,  non  già  per  i vani  clamori  di  cui  vi  si 
parla  ma  pcrcliò  io  vedo  sacrificalo  questo  povero  ca- 
valiere. lo  gli  ho  risposto  con  forza,  ma  dandogli  un’escita, 
ed  uno  scanso  per  disimpegnarlo,  ed  ho  commesso  anco 
ad  altri  il  persuadervelo.  .Mando  a V.  S.  Illustrissima, 
copia  della  lettera  di  luì,  e della  mia  replica;  intanto 
però  voglio  pregarla  a riflettere,  che  il  povera  Marchetti 
è malato  e travaglialo  assai  da  dolori,  e che  stando  in 
casa  involto  in  tante  miserie  ed  afflizioni  per  parte  dei 
parenti  o dei  curatori  ha  molti  bisogni.  Io  mi  figuro, 
che  gli  abbiano  forse  riscaldata  la  lesta  in  questo  affare 
di  cui  mollo  si  parla  in  Pistoia,  ed  egli,  che  si  è trovalo 
altre  volle  in  rischio  di  essere  escluso  dal  posto  di  de- 
putalo del  popolo  per  timore  di  non  perderlo  si  è trovalo 
impegnato  a scrivere  una  lettera,  che  gli  fa  torto.  Se 
egli  volc.sse  dire  chi  ve  lo  ha  istigato  forse  si  troverebbe 
l’origine  di  questo  fuoco,  che  non  ha  alcun  fondamento. 
Quando  piaccia  al  Sovrano  di  comandare  la  soppressione 
delle  compagnie  la  intenzione  sua  non  si  foco  mai  di 
pregiudicare  a nessuno,  lo  non  voglio  ora  esaminare  so 
convenisse  la  mercatura,  che  si  faceva  dei  |)osti  di  fra- 
tello. Il  Sovrano  degnandosi  di  commettere  l'esame  dei 
diritti  e ragioni  di  ciascheduno  farà  a tutti  rendere  buona 
giustizia..  Io  per  altro  su  ciò  mi  avanzerei  confidenzial- 
mente a manifestarle,  che  neH’csame  di  tutto  quello,  che 
riguarda  congreghe,  compagnie  e cure  sarebbe  troppo 
opportuno,  che  la  special  commissione  ne  fosse  data  o al 
Cancelliere  Busoni  o ad  altro  soggetto  fuori  che  al  Vi- 
cario Regio,  il  quale  per  ogni  conversazione  va  decla- 
mando contro  del  piano,  che  si  suppone  approvalo  sc- 
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condo  le  notizie  avute  da  Firenze,  e dice  intanto  che 
egli  nc  aveva  suggerito  un  diverso  e assai  migliore.  In 
questo  fermento  non  fa  dunque  che  accendere  più  fuoco 
nel  celo  nobile  specialmente.  Di  più  le  dirò,  che  ebbe 
la  debolezza  di  passare  dal  cav.  Pietro  Banchieri  per 
istigarlo  ad  eleggere  uno  scrivano  pistoiese  facendo  una 
rappresentanza  contro  l’ordine,  che  teneva  di  sceglierlo 
no  pistoiese,  come  ha  fallo  nella  persona  del  Monchi.  Il 
cav.  Banchieri  gli  rispose,  che  si  sarebbe  fatto  sempre 
un  dovere  di  eseguire  colla  maggioro  scrupolosità  gli 
ordini  del  Sovrano,  e che  era  troppo  buon  suddito  por 
esser  convinto  della  ragionevolezza  dei  medesimi.  Ella 
ben  vede,  che  qualora  quest’uomo  debba  mettere  le  mani 
in  quest’affare  si  attraverserà  a tutto  e lo  stesso  cavalier 
Banchieri  si  troverà  in  continui  contrasti.  Se  quelle 
santissime  istruzioni,  che  il  Sovrano  delle  ai  giusdicenti, 
c che  gli  hanno  fatto  un  nome  grande  nei  più  rimoli 
paesi  fossero  messo  ad  esecuzione  almeno  in  parte  a 
Pistoia  , io  non  mi  troverei  certamente  a vedere  cos’i 
indegnamente  attraversato  quanto  di  buono  propone  un 
Principe  si  illuminato. 

Tornando  al  cav.  Marchetti  per  cui  ho  anco  dell'a- 
micizia e compassione  atteso  il  suo  miserabilissimo  stato 
è da  riflettersi,  che  ha  preso  una  buona  dose  di  mercurio 
e questo  molte  volte  fa  l'effetto  di  condurre  con  impelo 
a certi  passi  ; oltre  di  che  egli  stà  male  assai  anco  di  dolori, 
c ultimamente  aveva  una  buona  febbre  : sento  pure  che 
come  amministratore  o depositario  d’una  delle  compagnie 
dovesse  custodire  delle  somme  rispettabili  di  grano.  Da  tutto 
ciò  glie  nc  viene  un  provento,  che  avrà  temuto  di  perdere, 

i 

i 
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I c perciò  merita  compatimento  nello  stato  in  cui  è,  e tra 
le  miserie  da  cui  è involto,  so  si  è lasciato  sorprendere 
I da  qualche  fanatico  da  cui  possa  sperare  alleviamento  o 

I minor  contradiziunc  nei  suoi  stali.  Fuori  di  questo  caso 

I il  cav.  Marchetti  ha  troppo  talento  e cognizioni  da  non 

I dover  scrivere  a me  una  tal  lettera,  nè  da  sospettare 

I così  ingiuriosamente  delle  risoluzioni  del  Principe. 

I lo  ho  voluto  confidare  tutto  a V.  S.  Illustrissima,  a 

cui  spero  in  breve  di  dar  riscontro,  che  il  cav.  Marchetti, 
non  aveva  fatto  sulla  lettera  le  debite  riflessioni  forse 
aggravato  dal  malo,  che  lo  tormenta  e pieno  di  rispetto 
mi  dico.  ccc.  ecc.  (a) 

(a)  Il  Ricci  appena  ebbe  ricevuta  la  lettera  del  Marchetti  in  data  del  t3 
Aprile,  risposegli  subito  la  seguente  lettera,  che  noi  crediamo  troppo  interessante 
r inserirla,  piuttosto  che  lasciarla  sepolta  nelle  numerose  filze  dell' Archivio  Ricci. 

Sig.re  Cav.  Cesare  Marchetti. 

La  sliniatissima  di  VS.  Di  ma  in  datadc'83,  mi  ha  ripieno  di  consolazione 
per  avervi  rilevato  i giusti  e sinceri  sentimenti  dell'  animo  suo  non  alterato 
dalla  gravità  del  malo,  che  l'ha  più  travagliata  nei  giorni  scorsi.  Ella  sa  che 
nulla  tanto  desideravo  quanto  di  poter  rifondere  nell'eccesso  dei  dolori,  che  Taf- 
fliggevano,  le  poco  misurate  espressioni  dell'altra  sua  de'IS.  Questa  presente 
contiene  le  vere  suo  massimo,  cd  io  vi  riconosco  la  giustezza  del  suo  pensare. 
Debbo  però  o per  mio  ufficio  e per  mio  speciale  afletto  con  cui  la  riguardo, 
esortarla  a non  lasciarsi  vincere  giammai  in  qualunque  tempo  dalia  importunità 
di  persone  e poco  istruite  nella  Religione  e marintenzionate,  avvezze  sempre  a 
riguardare  Io  ordinazioni  del  Principe  con  spirito  di  cootradizionc  c a non  esten- 
dere Io  sue  mire,  che  al  bene  privato.  Noi  dobbiamo  tutti  considerarci  come  una 
sola  famiglia,  che  vive  suboràioola  al  Sovrano  come  ad  un  padre.  Il  nostro 
Principe  merita  per  troppi  titoli,  questo  nome,  che  il  cristianesimo  rende  in  lui 
anco  più  rispettabile.  Ad  altro  non  tendono  tante  sue  fatiche  o continui  travagli 
che  a felicitare  il  suo  popolo.  So  il  ben  comuoc,  se  l'interesse  della  religione 
l'obbiiga  u prendere  un  provvedimento  generale  non  lascia  perù  di  soccorrere 
anoo  ai  privato  c gii  stessi  rei,  che  più  meritavano  ia  aua  indignazione,  hanno 
più  sentito  il  conforto  della  clemenza,  che  il  rigore  della  giustizia.  Depongansi 
adunque  tutti  i vani  Umori,  che  tanto  ofleadono  la  rettitudine  del  Principe,  a 
Lui  si  espongano  alla  occorrenza  le  proprie  ragioni,  i diritti,  che  egli  non  ledo 
giammai,  ma  custodisce  e conserva,  c lasciasi  lo  furiose  declamazioni  a quei 
figli  indegni  di  un  tal  padre,  che  si  credono  disonorati  a studiare  una  religione, 
che  rendendoli  buoni  cristiani  gl  istruircbbe  nei  doveri  propri  del  cittadino: 
forse  Iddìo  gli  riserba  nella  sua  misericordia  una  salutar  confusiODe  perchè  si 
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IVumcro  l/XIX. 

Sic-  Conte  Ai.uehti. 

4 Lviglio,  1783. 

Colla  posta  di  ieri  ricevei  lettera  del  Segretario  del 
II.  Diritto  segnata  de’  5 stante,  in  cui  ini  si  .diceva,  che 
il  R.  padrone  si  era  degnato  fino  de’i8  dello  scorso  di 
approvare  intieramente  il  piano  da  me  proposto  dcHc 
tre  congreghe  e sojira  lo  stabilimento  e provvista  delle 

ravveggano.  Certo  è che  io  mi  stimerei  i!  più  felice  ini  ì sudditi  se  nel  tempo 
del  mìo  miiiisloru  non  vedessi  per  ispirilo  di  religione  crescerò  in  tulli  i miot 
dÌLM:esani  quella  giusta  e cristiana  sul>ordinaziuno  al  Principe,  che  è uno  dei 
principali  oggetti  delle  pastorali  nostre  cun?.  Io  ho  tutto  il  luogo  di  sperare, 
che  ella  vorrà  con  tutta  lu  forra  coadiuvare  in  questo  le  mie  fatiche,  su  cui 
prego  Iddio  a spargere  lo  sue  hcnedtziuni  ; e con  desiderio  di  conlcslarlo  la  mia 
particolare  stima  ed  alTetto  sono  occ.  ccc. 


Ci  rìsparinici'cino  qui  di  riportare,  per  inserire  documento  di  maggiore  im> 
portanza,  varie  IcUeru  di'l  Rìcci  dirette  al  commissario  Leoni  ed  al  Scratli  perchè 
si  facessero  intercessori  presso  Leopoldo  per  il  perdono  del  Marchetti.  Non  ri}X>r- 
teremo  pure  una  lunga  lettera  del  Marchetti  in  data  del  24  Aprile  1783,  nella 
quale  si  dimostra  allliuissimo  per  essere  caduto  in  disgrazia  de]  Principe  avendo 
t^eniprc  nutrito  per  lui  « i più  sinceri  sentimenti  d' ohhedienzu,  sommissiono. 
» fedeltà  e rispetto  » e prega  il  Ricci  a voler  farsi  suo  difensore  verso  Leopoldo 
afiìnchè  possa  rnmlrarc  nelle  grazie  sue.  E qui  vi  sono  altre  lettere  del  Ricci 
dirette  ad  uomini  mlluenti  presso  il  Granduca  per  pregarli  a volere  supplicare 
S.  A.  acciò  restituisca  ai  Marclietti  il  suo  favore.  E solo  riporliatiK>  la  seguente 
lettera  del  Ricci  dalla  quale  si  può  conoscere  il  resultalo  di  lutto  questo  lungo 
carteggio.  ^ 

Sto.  Vicsaio  Ueoio  ui  Ptsiou. 

Molto  mi  ha  consolata  la  pregiatissima  di  VS.  III. ma  di  questo  giorno,  con 
cui  si  degna  parteciparmi  gli  atti  di  clemenza  del  K.  Sovrano  o verso  il  Gav. 
Marchetti,  o verso  i preti  delle  congregazioni.  Il  riguardo  che  si  è degnato  di 
avere  alla  mia  persona  movendosi  alle  mio  umili  istanze  ò un  nuovo  riscontro 
di  quella  somma  bontà,  di  cui  mi  ha  in  tanti  incontri  voluto  distinguere,  o per 
cui  sono  sempre  più  obbligalo  a contestale  a lutti  il  mio  più  sincero  o forte 
attaccamento,  e sommi.ssione  a Lui. 

Rendo  poi  a YS.  111. ma  in  particolare  distinte  grazie  per  la  compiacenza  avuta 
in  significarmi  tuttoci<\  e giacché  non  el>hi  la  sorte  di  trovarla  ieri  in  sua  casa 
mi  risoriM)  a rinnovarlo  in  persona  questo  mio  dichiarazioni  nell' atto  di  ritornar 
da  Lei  primo  di  passare  a Rrata,  e con  tutto  il  hs[>ctto  mi  dico  ccc.  ccc. 
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parrocchie  di  questa  città  (a)  ; che  potevo  pertanto  pren- 
dere le  disposizioni  opportune  per  la  esecuzione  dall’epoca 
del  primo  stante,  e qualora  avessi  creduto,  che  doves- 
sero da  Lui  darsi  altri  ordini  glie  nc  dessi  un  cenno. 
Desiderando  di  non  mancare  in  alcuna  minima  parte 
alle  intenzioni  del  R.  Sovrano,  io  prego  V.  E.  a risov- 
venirsi, che  fino  dal  9 Giugno  Ella  si  degnò  avvertirmi, 
che  qualora  fosse  su  ciò  occorso  qualche  ordino  o appro- 
vazione del  Governo  io  nc  facessi  rappresentanza  o man- 
dassi l’indicazione  o minuta  dogli  ordini,  che  fosse  ne- 
cessario spedirsi,  (b) 

(a)  Ill.mo  Reved  mo  Sig.rc  Sig.re  Pad.oe  Col.mo. 

S.  A.  R.  con  rescriUo  del  28  Giugno  si  è degnato  d’ approvare  intieramente 
il  piano  proposto  c sopra  lo  stabilimento,  o provvista  delle  parrocchie  di  codesta 
città. 

Potrà  pertanto  prendere  le  disposizioni  opportuno  per  la  esecuzione  dall*  epoca 
del  primo  stante,  e qualora  creda,  che  da  me  debbano  darsi  altri  ordini,  oltre 
la  partecipazione,  elio  ne  sarò  da  me  fatta  al  soprassindaco  della  Camera  della 
comunità,  ed  a codesto  sig.  Vicario  Regio,  attenderò  che  me  ne  dia  un  cenno  per 
eseguirlo. 

lo  sono  con  distinta  stima  a venerazione. 

Di  VS  111  ma  e Itev.ina 

, Firenze,  5 Luglio  1783. 

Monsignor  Vescovo  1 De»>  mo  Obb.mo  Servo  Vero 

di  Pistoia  c Prato.  / Astoìou  Mormorai. 


' [b]  Ill.mo  c Revedmo  Sig  re  Sig.rc  Pad  nc.  Cul.mo.  | 

Sua  Altezza  Reale  approva  in  genero  la  proposiziono,  che  Ella  ci  ha  fatta  | 
di  sciogliere  prontamente  i corpi  delle  Congreghe. 

Lascia  che  Ella  ne  dia  tutte  le  disposizioni,  che  crederà  op|K)rtune. 

E se  vi  occorra  qualche  ordino  del  Governo  o ({ualcho  approvazione,  desi- 
dera che  Ella  ne  faccia  rappresentanza  sotto  alla  quale  possa  opporsi  il  rescritto 
di  tale  approvazione,  o mandi  rindicazionc,  o la  minuta  degli  ordini,  che  fosse 
necessario  spedirsi  dal  Governo.  Sono  col  più  distinto  ossequio, 
s Di  V.  S.  Ill.ma  o Rev.ma 

Firenze.  11  0 Giugno,  4783 

Monsignor  Vescovo  I Oev.  Obb.  Servo 

di  Pi.^loia  f Vie.  D>:nu  AtRtRTi. 
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Io  mi  avanzai  adunque  fino  de’  S2  Giugno  a proporre 
I a R.  padrone  una  minuta  di  Motuproprio  dove  procurai 
! con  diligente  dettaglio  in  varii  articoli  di  comprender 
' tutto  quello,  che  riguardava  un  si  vasto  oggetto.  Quando 
non  fosse  stato  di  sodisfazione  quanto  allo  forma,  e che 
fosse  piaciuto , di  procedere  piuttosto  con  semplice  re- 
scritto di  approvazione  a lutti  gli  articoli  da  me  propo- 
. sii,  io  gradirò  sempre  e per  mia  quiete  e per  la  piò 
, esalta  esecuzione  degli  ordini  di  avere  in  piè  di  lutto 
! il  negozio,  la  firma  del  R.  Sovrano:  Questo  solo  nome 
basterà  a rendere  la  cosa  grata  al  paese,  e a tenere  in 
freno  qualche  spirito  inquieto,  che  volesse  cavillare  sulla 
esecuzione  per  cui  si  comprendono  tanti  e sì  diversi 
articoli.  Io  prego  la  bontà  sua  ad  impetrarmene  la  grazia 
del  Principe,  ed  avere  un’  autentico  riscontro  da  riporsi 
I in  atti  delle  religioso  di  lui  provvidenze.  In  attenzione 
di  questo , passo  .frattanto  a V.  E.  il  piano  ordinatomi 
j por  le  cure  di  Prato,  perchè  si  degni  umiliarlo  in  mio 
! nome  al  R.  padrone,  c pieno  di  rispetto  mi  dico.  ecc.  ccc. 


Namero  I,XX. 

SiG.  ÀiDiTORE  Mormorai. 

14  Luglio,  1783. 

La  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  in  data  de’  5 Luglio, 
con  cui  significa  essersi  il  R.  padrone  degnalo  di  appro- 
vare pienamente  fino  da'  28  Giugno  il  piano  da  me 
proposto  sulla  soppressione  delle  tre  congreghe,  e sullo 
stabilimento  c provvista  delle  parrocchie  di  questa  città. 
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non  mi  pervenne  se  non  colla  posta  di  ieri  13.  del  cor- 
rente unita  in  un  plico  con  altra  in  data  de’  10.  Nell'atto 
di  daricnc  conto  profitto  della  esibizione,  che  si  degna 
farmi  su  quello,  che  io  credessi  necessario  accennarle  per 
puntuale  esecuzione  dei  sovrani  comandi.  Siccome  molti 
sono  gli  articoli,  che  si  contengono  in  detto  piano,  però 
io  desidero  per  mia  quiete  e sicurezza  di  non  errare,  e 
perchè  la  cosa  sia  meglio  ricevuta,  di  avere  un  qualche 
documento  su  cui  possa  appoggiare  quelle  particolari 
determinazioni,  che  in  conseguenza  dei  Reali  ordini  io 
dovrò  fare.  Attenderò  dunque  conforme  ho  anche  detto 
al  sig.  conte  Alberti  di  avere  un  foglio  colla  Beai  firma 
in  piè  della  proposizione  fatta , sicché  non  possa  mai 
nascere  equivoco  o sbaglio  nella  esecuzione.  E pieno  di 
rispettosa  stima  mi  dico.  ecc.  ecc. 


Nmnero  liX3LI. 

Sic.  Audit.  Mormorai. 

20  Luglio,  1783. 

In  replica  al  pregiatissimo  foglio  di  V.  S.  IH. ma  in 
data  de’ 17  mi  do  l’onore  di  dirle,  (o)  che  avendo  io  in 

(a)  IH.mo  c Rcved.mo  Sig.rc  Sig.rc  Pad.nc  Col.mo. 

Qualora  sìa  sutTiciente  una  copia  autentica  della  partecipazione  del  Giugno, 
e del  rescritto  Sovrano  emanato  in  piè  di  essa  nel  28  dell'istesso  mese  riguar- 
dante il  piano  di  codeste  parrocchie;  ho  l'onore  di  accluderla  a VS.  III. ma  in 
caso  diverso,  che  non  lascierò  ad  ogni  suo  cenno  di  procurarlo  da  S.  A.  Reale 
tutto  ciò,  che  stimerò  nca'ssario  all' esecuzione. 


l>ocuim’nli  Voi  1 
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obbedienza  ai  comandi  del  R.  Padrone  formala  una 
minuta  o progelto  di  motuproprio  contenente  in  diversi 
articoli  le  necessarie  dichiarazioni  e ordini  rapporto  alle 
cure  di  Pistoia,  questo  avrei  gradilo  di  avere  firmato  per 
la  esecuzione  di  lutto  il  piano,  qualora  avesse  incontrata 
la  reale  approvazione.  Di  questo  medesimo,  mi  fo  ardilo 
d’inviarle  una  copia  pregandola  a riflettere,  che  in  un 
afiare,  che  contiene  tanti  e si  diversi  oggetti,  e dove 
non  ho  altra  autorità,  che  quella  che  mi  viene  comu- 
nicata dal  mio  sovrano,  senza  un  motuproprio  o altra 
simile  dichiarazione  della  volontà  assoluta  del  principe, 
sarà  difficile  come  io  credo  per  le  replicale  riprove,  avutene 
sin  qui,  il  non  incontrare  continue  opposizioni  e inquie- 
tudini per  parte  di  chi  o per  umore  o per  interesse  si 
farà  un  piacere  di  attraversarsi  a quello,  che  coerentemente 
alle  intenzioni  del  sovrano  ho  proposto,  e che  il  sovrano 
medesimo  si  è compiaciuto  di  approvare.  Attendo  adunque 
dalla  bontà  sua,  che  voglia  impetrarmi  tal  grazia,  con- 
forme , ne  pregai  anco  in  persona  il  R.  Padrone  nel 
passare  di  quà,  e con  ogni  maggior  rispetto  mi  dico  ccc. 


Numero  liXXII. 

Sic.  Iacopo  Risoni  Gang,  della  Comunità  di  Pistoia. 

3 Agosto,  1783. 

In  questo  .momento  mi  viene  rimesso  in  copia  au- 

Ad  aliro  non  richiamandomi  U gentilissima  sua  del  44  stante  con  tutta  la 
stima,  0 venerazione  mi  segno. 

Di  VS.  Ill.ma  e Roved.ma. 

Firenze  47  Luglio,  4783. 

Monsignore  Vescovo  2 Deo.mo  Obbl.mo  Servo 

di  Pistoia  0 Prato.  / A:noytp  Mouorai. 
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tcDtica  il  motuproprio  (ìrmalo  dal  R.  Sovrano  81  dello 
scaduto  riguardante  le  cure  e compagnie  di  Pistoia. 
Penso  che  a V.  S.  Eccellentissima  ne  sarà  stata  inviata 
puro  una  copia  in  difetto  di  che  sarò  in  grado  io  di 
passargliela.  E poiché  mi  viene  replicatamente  ordinato 
anco  per  mezzo  della  segreteria  di  Stato,  che  io  proceda 
immediatamente  alla  profanazione  di  quelle  Chiese  ed 
oratori  delle  compagnie,  che  restano  soppresse,  gradirò 
di  concertar  seco  l’ occorrente,  e però  se  domani  a sera 
dopo  avere  spedita  la  posta  o Martedì  mattina  vorrà 
incomodarsi  di  essere  alla  mia  casa  mi  farà  somma  grazia. 
E con  tutta  la  stima  mi  dico  ecc.  ecc. 

Numero  UXIH. 

Sic.  Audit.  Mormorai. 

4 Agosto,  1783. 

Ricevo  accompagnati  da  una  pregiatissima  sua  de'8 
stante  (a)  i due  motupropri,  che  uno  de’ 81  Luglio  ri- 


(a)  lll.mo  e Reved.mo  Sig.re  Sig.re  Pad.De  Gol.mo. 

Ilo  l'onore  di  rimettere  a YS.  111. ma  in  copia  autentica  duo  motupropri 
di  S.  A.  R:  uno  del  t4  Luglio  riguardante  il  piano  delie  parrocchie  di  cotesto 
città  di  Pistoia,  l'altro  del  tt  relativo  a quelle  di  Prato. 

Si  compiacerà  pertanto  di  prendere  tutte  le  sue  disposizioni,  che  crederò 
necessarie  per  la  esecuzione  de'sovrani  comandi  e di  passarne  anco  una  copia 
ai  respeltivì  vicari  regi,  i quali  sono  stati  da  me  incaricati  di  prestarle  tutta 
l'assisteoza,  che  può  bisognarle  in  caso  di  diflìcoltà  e d'opposizione. 

Sono  con  la  maggioro  stima,  e veoerazkme. 

Di  VS.  Ill.ma  e Reved.ma. 

Firenze  t Agosto,  4783. 

Monsignore  Vescovo  l Dtv.mo  Obbinu)  Seiro 

di  Pistoia  e Prato.  f Antonio  Mormorai. 
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guardante  il  piano  dello  parrocchie  di  Pistoia,  l’altro 
do' 22  relativamente  a quelle  di  Prato.  Frattanto  che  io 
ne  passo  una  copia  ai  respettivi  vicari  regi  secondo 
l’avviso,  che  me  ne  da  V.  S.  111. ma  vado  prendendo  le 
disposizioni  necessarie  per  la  esecuzione  dei  Sovrani 
comandi. 

Nel  renderlo  il  dovuto  conto  passo  all'  onore  di 
dirmi  ccc.  ecc. 


IVumrro  LXXIV. 

(Vedi  l'ila  di  Scipione  de' /licci  , pag.  3o8.  e seg.) 

SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  Granduca  di  Toscana. 

Pieno  di  riconoscenza  pei  replicati  riscontri,  che 
r A.  V.  R.  si  degna  dare  in  faccia  al  mondo  lutto  di 
sua  clemenza  c degnazione  verso  l'infimo,  ma  il  più 
affezionalo  suddito  qual  io  mi  sono,  altro  non  posso  fare, 
che  pregare  Iddio  a continuare  la  grazia  di  una  si  po- 
tente protezione,  che  serve  non  meno  di  riprova  del  co- 
stante mio  attaccamento  alle  cattoliche  verità,  che  dello 
zelo  grande  di  V.  A.  in  quel  che  interessa  il  vero  bene 
della  Chiesa.  L'ultima  solenne  e pubblica  sua  dichiara- 
zione neU’affar^di  Prato  quanto  riempie  me  di  coraggio 
per  seguir  sempre  gl’impulsi,  che  Ella  mi  da  a degna- 
mente esercitare  il  mio  ministero,  altrettanto  spero  riem- 
pirà di  salutar  confusione  quei  disgraziati,  che  per  un 
lacrimevole  acciecaraenlo  vorrebbero  privarci  dei  benefici 
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effetti  (li  sue  religiose  provvidenze.  — Onorato  frattanto 
della  esecuzione  del  piano  sulle  cure  e congreghe  di 
questa  città,  che  ha  meritata  la  sua  Sovrana  approva- 
zione, io  mi  veggo  fornito  di  un  mezzo  forte  per  coope- 
rare sotto  la  sua  ombra  ed  appoggio  il  ristabilimento  di 
quella  disciplina,  che  piangevamo  decaduta,  c senza  la 
quale  non  avrebbero  mai  il  bramato  effetto  i tanto  utili 
provvedimenti  da  lei  fatti.  Bisogna  pure  A.  R.  che  io  le 
dica  colle  lacrime  agli  occhi,  che  se  non  tutti  i pastori 
del  primo  ordine  sono  coerenti  nelle  massime  , pochi 
pure  (mn  grave  s<^ndalo  sono  i pastori  del  secondo,  da 
cui  si  possa  sperare  il  necessario  soccorso,  perchè  regni 
nei  popoli  quella  uniformità  di  dottrina  c di  massime, 
che  forma  la  consolazione  della  Chiesa,  la  felicità  dello 
stato.  Mi  sia  pur  lecito  qui  esclamare  colle  parole  che 
ad  altro  proposito  diceva  il  gran  Bossuet  — il  faut  un 
nouveau  peuple  — Questo  ho  tutto  il  fondamento  di  ri- 
prometterlo per  la  divina  misericordia  nei  giovani  ec- 
clesiastici di  s.  Leopoldo.  Opportunissima  però  all'uopp 
mi  giunge  nel  momento  la  bella  pastorale  dell’Arcive- 
scovo di  Salisburgo,  che  mi  è tanto  più  cara  per  essermi 
stata  rimessa  per  ispecial  degnazione  e amorevolezza  di 
S.  A.  R.  dal  suo  fedele  Segretario  Seratti.  La  guerra 
che  mi  si  è mossa  in  alcune  parti  della  diocesi  ha  un 
fomento  da  simili  provvedimenti,  che  ho  voluto  prendere 
in  vantaggio  dei  poveri  c per  togliere  certe  vane  pra- 
tiche e superstiziose.  L’interesse  in  qualcheduno  de’par- 
rochi  è stato  ben  vergognoso  per  eluderci.  In  questa 
istruzione  io  ho  una  troppo  bella  autorità  da  allegare , 
c su  cui  appoggiarmi  massimamente  venendomi  da  un 
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Principe  cosi  religioso  cd  illuminato.  £s.scndo  davanti 
all’A.  V.  non  posso  frattanto  dal  renderle  umilissime 
grazie  della  soppressione  dell'altro  convento  dei  Dome- 
nicani di  Prato,  giacché  non  lasciavano  tutl’ora  d’inlluiro 
in  quel  cattivo  spirito,  che  regna  in  alcune  monache. 

Io  sono  ecc. 


maniera  LXXV. 

Dicembre,  1783. 

Dalla  Segreteria  del  R.  Diritto  mi  sono  pervenuti 
diversi  ordini,  che  portano  in  fronte  il  nome  sempre  ri- 
spettabile  dell’ A.  V.  R.  Avvezzo  a venerare  in  tutto  la 
reai  volontà  appena  ardisco  di  presentarmi  al  R.  Trono 
per  esporle  quello,  che  il  buon  servizio  di  V.  A.  il  bene 
della  Chiesa , e l'onor  mio  esige.  Persuaso  però  che 
nulla  piace  tanto  all’ A.  V.  quanto  la  verità,  e che  è del 
suo  interesse  lo  svelarle  le  sorprese,  che  nella  moltitudine 
degli  affari, \ possono  essere  fatte  alia  sua  rettitudine,  io 
mi  avanzo  a rimetterlo  copia  della  lettera  del  Segretario 
del  R.  Diritto , dove  rammentandomisi  ordini  già  pub- 
blicati, pare  che  si  voglia  rimproverarmi  di  non  avergli 
eseguiti.  Lo  che  tengo  per  un  dovere  principale  del  cri- 
stiano obbedire  alle  legittime  podestà  non  posso  dissimulare 
l’aggravio,  che  presso  l’A.  V.  si  è voluto  fare  di  mia 
innocenza.  Dei  tre  patrimoni  di  cui  si  parla  due  soli 
dipendono  precisamente  da  me  neH’amministrazione  af- 
fidatami da  V.  A.  quello  di  s.  Domenico  e quello  di 
s.  Leopoldo.  Per  quello  di  s.  Domenico  per  cui  anche 
ultimamente  porsi  supplica  a V.  A.  R.  nessuna  aliena- 
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zionc  è stata  fatta.  Per  quello  poi  di  san  Leopoldo  sono 
state  fatte  certamente  alcune  alienazioni , ma  sempre 
colla  preventiva  sua  grazia,  e coll'esame  del  magistrato 
supremo  e del  Vicario  R.  di  Pistoia.  Io  non  so  dunque 
come  i mici  avversari  possano  avanzarsi  con  una  calunnia 
potente  fino  al  Trono  Reale.  Nel  mio  passaggio  da  Fi- 
renze seppi  casualmente  dal  cancelliere  Scrilli,  che  vi 
fosse  una  rappresentanza  del  R.  Vicario  di  Pistoia  contro 
di  me,  perchè  si  fossero  fatti  dalla  curia  ecclesiastica 
degli  incanti  per  alienazioni  di  beni.  Restai  gprprcso  come 
potesse  avanzarsi  un  fatto  assolutamente  falso,  ma  assi- 
curato che  la  rappresentanza  mi  sarebbe  stata  comuni- 
cata io  non  mi  detti  altra  pena  di  smentire  la  calunnia. 
Dalla  presente  lettera  rilevo,  che  senza  altro  esame  si  è 
portato  al  suo  R.  Trono  come  vero  quello,  che  si  voleva 
per  opprimere  un’innocente.  La  V.  A.  anco  si  mal  pre- 
venuta c sorpresa  ha  usato  un  modo  si  dolce  di  correg- 
germi questo  è tutto  effetto  di  sua  innata  clemenza  , 
' ma  non  diminuisce  la  gravezza  del  fallo  di  cui  sono  ingiu- 
stamente addebitato.  Io  valuterei  poco  il  mio  onore , il 
mio  ministero  la  Sovranità  medesima  se  lasciassi  di  pregare 
umilmente  l'A.  V.  R.  a farsi  render  conto  come  e quando 
abbia  io  fatto  gl'incanti  dei  beni  da  alienarsi  nella  curia 
ecclesiastica.  Ogni  sospetto  di  macchia  su  ciò  ha  da 
essere  tolta  in  un  Vescovo,  che  sa  di  non  avere  imme- 
diatamente da  Dio  altra  podestà  che  la  spirituale.  — 
Quanto  al  patrimonio  ecclesiastico  questo  è ammini- 
strato a nome  e coll’autorità  di  V.  A.  da  un  suo  mini- 
stro nella  stessa  guisa,  che  si  amministrano  i beni  degli 
spedali  cd  altri  luoghi  pii.  Se  l’A.  V.  si  è degnata  di 
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ordinare  al  R.  amminislralore  cav.  Banchieri,  che  cam- 
mini di  concerto  col  Vescovo,  questo  non  è che  la  ne- 
cessaria collegazionc  tra  l'amministratore  e il  distributore 
delle  rendite,  secondo  le  mire  e in  esecuzione  degli  or- 
dini di  V.  A.  R.  e so  per  un  tratto  di  amicizia  o di 
confidenza  il  R.  amministratore  mi  mette  a parte  delle 
sue  operazioni,  potrà  forse  sbagliare  nella  troppo  favore- 
vole opinione  di  me  o dc’miei  lumi,  ma  non  potrà  esser- 
gliene mai  fatto  un  debito  dependendo  sempre  in  tutto 
da  V.  A.  R.  I^pporto  a questo  patrimonio  ho  saputo  nel 
mio  ritorno  a Pistoia,  che  volendo  il  R.  Amministratore 
procedere  allalienazionc  dei  beni  a forma  deH’ordine  di 
V.  A.  c secondo  il  metodo  e dichiarazioni,  che  si  degnò 
di  comandare,  domandò  al  R.  Vicario  la  facoltà  di  potere 
aOìggerc  una  notificazione  dei  beni  da  esporsi  all’asta 
nelle  forme,  che  si  ò usato  fin  qui  negli  spedali  di 
s.  Gregorio , del  Ceppo  c della  Comunità  medesima. 
Trattandosi  di  R.  amministrazione  ed  esaminato  il  tenore 
dei  diversi  rescritti  pareva,  che  non  potesse  cadervi  dif- 
ficoltà, ma  pure  avendola  fatta  il  Vicario  Regio  fu  con- 
certato di  attendere  il  mio  ritorno.  In  quella  vece 
avanzò  il  vicario  la  rappresentanza,  il  cui  preciso  tenore 
mi  è stato  nascosto,  ma  dagli  effetti  rilevo  quanto  falsa 
e calunniosa  fosse. 

Venendo  però  a parlare  adesso  dell’aggravio  notabile 
che  risentirà  il  patrimonio  dal  doversi  fare  gl’incanti  al 
tribunale  Vicario  Regio  io  prego  l’A.  V.  R.  a conside- 
rare, che  lo  spese  saranno  gravissime  e che  senza  alcun 
vantaggio  del  patrimonio  si  procurerà  solo  un  cospicuo 
lucro  al  R.  Vicario.  — Per  la  facilità  dciralienazione,  c 
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per  il  minor  dispendio  V.  A.  co)  rescritto  del  S8  Agosto, 
riservata  sempre  negli  incanti  la  sua  Sovrana  approva- 
zione si  degnò  di  ordinare  quanto  io  aveva  avuto  l'onore 
di  proporle  con  mìa  rappresentanza  de’SS.  Sento  che  il 
Vicario  regio  allegasse  un  motuproprio  dè  14  Giugno, 
ma  non  dovendosi  nel  presente  capo  esaminare  la  ne- 
cessità, utilità,  0 convenienza  delle  alienazioni,  pare  che  j 

non  abbia  luogo  e in  ogni  caso  prego  l’A.  V.  a scanso  ; 

di  ogni  piò  grave  spesa  e contrarietà  ad  accordare,  che  I 

sia  tenuto  quel  metodo,  che  per  gli  spedali  e comunità  | 

è usato  fin  qui,  e che  dovendo  assistervi  un  ministro  | 

del  tribunale  siano  però  fatti  gl'incanti  al  R.  Archivio  e i 

con  minoranza  di  spesa.  È vero  che  le  spese  d’incanti  ! 

sono  tutte  a carico  dei  compratori,  ma  se  queste  saranno  | 

più  gravi  minore  sarà  il  calore  dell’asta,  e in  sostanza  i 

il  danno  lo  risentirà  dal  minor  prezzo  il  patrimonio.  Io  | 

non  debbo  anco  oramai  piò  tacere,  che  la  pubblica  di-  i 

sapprovazione  del  Vicario  Regio  circa  la  proposta  alie-  | 

nazione,  e l'opposizione  dichiarata  di  lui  a tutto  il  piano  | 

mi  fanno  temere  ogni  disastro  al  patrimonio  medesimo.  | 

A V.  A.  R.  è ben  nota  l'opinata  resistenza  della  segreteria  | 

del  R."  Diritto,,  le  animose  opposizioni  del  Vicario  Regio  | 

in  quel  piano,  che  meritò  di  essere  approvato  col  suo 
motuproprio.  Non  per  altro  oggetto,  che  ella  ebbe  la 
clemenza  di  ordinare  le  cose  indipendentemente  dall'opera 
di  quei  ministri.  Uniti  presentemente  per  rovesciare  quanto 
ha  stabilito  l'A.  V.  R.  con  quel  motuproprio  fanno  di  tutto 
per  distruggere  il  palrimonioeco.si  rendere  vane  ed  elusone 
le  sue  provvidenze  sul  nuovo  sistema  delle  parrocchie. 

Io  lamenterò  anche  all’  A.  V.  R.  benché  con  mio 
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dispiacere , ma  pure  perchè  lo  esige  la  nccessilii,  che 
quei  tumulti,  che  la  sua  alta  protezione  dissipò  nella 
passata  stagione  furono  in  gran  parte  eccitati  non  senza 
colpa  dal  R.  Vicario,  che  forse,  non  ne  previde  le  funeste 
conseguenze.  Il  sistema,  che  ha  ripreso  mi  fa  dubitare 
che  si  voglia  accendere  un  nuovo  fuoco  senza  sapersi  la 
ragione.  Lo  strapazzo  e l’animosità  con  cui  tratta  nella 
più  vii  maniera  il  cav.  Banchieri,  volevano  tutta  la  sof- 
ferenza ed  onoratezza  di  lui  per  tacere  come  ha  fatto 
fin  qui  sperando,  che  l’amarezza  concepita  contro  di  me 
si  sarebbe  andata  dileguando. 

Ma  per  quante  buone  maniere  abbia  io  usato  nulla 
bo  potuto  ottenere,  la  cosa  però  è venuta  a segno  che 
se  io  non  sapessi  di  che  è capace  l’ira  della  corte  Ro- 
mana crederei,  che  vi  fosse  in  lui  qualche  alterazione  di 
mente.  Comunque  sia  io  prego  umilmente  l'A.  V.  R.  a 
considerare,  che  le  mire  a cui  serve  il  Vicario  di  Pistoia 
ad  altro  non  tendono,  che  a distruggere  i benefici  effetti 
che  si  speravano  dal  suo  motuproprio  c perseguitare  i 
più  fedeli  sudditi  di  V.  A.  solo  perchè  sono  amici  del 
Vescovo,  ed  a rendere  il  Vescovo  medesimo  un’oggetto 
d’odio  alla  nobiltà  e alla  plebe.  Ritiratomi  in  Prato  sotto 
l’apparenza  di  sistemare  queste  parrocchie,  come  difatti 
col  R.  Vicario  Bernardi  di  concerta,  tutti  si  eseguiscono 
con  quiete  e sodisfazione  i suoi  Reali  ordini  ; io  vado 
intanto  scansando  ogni  motivo  di  disgustosi  avvenimenti 
in  Pistoia.  È vero  che  il  popolo,  che  comincia  a vedere 
i vantaggi  dei  piano,  che  trova  con  facilità  da  vivere 
sui  molti  lavori  di  fabbriche  e pare  meno  disposto  a 
nuovi  tumulti , ma  il  trasporto  con  cui  si  conduce  in 
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ogni  affare  contro  di  me  il  R.  Vicario,  lo  spirito  di  op- 
posizione in  tutto,  e l’animosità,  che  dimostra,  non  sa 
quali  effetti  possano  cagionare.  Se  la  guerra  è contro  la 
mia  persona  altre  volte  ho  detto  e lo  ripeto  a V.  A.  R. 
che  io  ben  volentieri  mi  debbo  sagriQcare  per  il  bene 
e per  la  pace  : ma  la  guerra  è contro  la  massima  e 
contro  la  R.  sua  volontà.  Le  replicate  lettere  del  cavalier 
Banchieri  mi  fanno  vedere  le  gravi  angustie,  la  trista 
situazione  in  cui  si  trova,  perchè  non  rinunzia  alla  mia 
amicizia,  perchè  non  si  presta  ciecamente  a quello,  che 
vorrebbe  il  R,  Vicario,  e che  egli  crede  o contrario  ai 
suoi  reali  ordini  o pregiudicialo  al  patrimonio.  Io  prego 
l’A.  V.  R.  di  un  qualche  pronto  riparo  a tanti  sconcerti, 
e se  noi  merito  io,  lo  merita  certamente  la  fedeltà  di  tanti 
suoi  veri  sudditi,  che  altro  delitto  non  hanno,  che  l'ami- 
cizia col  Vescovo,  lo  merita  il  bene  di  questa  Chiesa,  che 
mi  ha  Iddio  raccomandata,  c che  vive  sotto  la  protezione 
di  un  Sovrano,  che  sarà  sempre  l’ammirazione  dei  popoli. 

Io  volevo  correre  a gettarmi  ai  piedi  di  V.  A.  R. 
per  esporlo  questo,  e molto  più  che  troppo  lungo  e te- 
dioso sarebbe  il  dirle,  ma  nella  circostanza  ho  temuto 
di  non  far  comparire  un'aperta  opposizione  al  suo  rap- 
presentante, a cui  ho  sempre  usato  ed  userò  ogni  mag- 
gior rispetto  anco  per  esempio  del  popolo.  Se  ho  cimentata 
la  vita  altre  volle  per  il  bene  della  Chiesa  e per  il  suo 
servigio  non  la  risparmierò  in  avvenire,  ma  l’A.  V.  R. 
non  permetterà,  che  tanto  prevalgano  i mici  avversari. 
Nel  desiderare  all’A.  V.  ogni  più  compita  prosperità  c 
colla  fiducia  dell’  alta  ''sua  protezione  ho  l’ onore  di 
dirmi,  eco.  ecc. 
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Essendoci  stato  gentilmente  favorito  da  un  illustre  letterato  nostio 
amico,  questo  elogio  del  Vescovo  Ricci  scritto  dall'abate  Reginaldo 
Tanzini',  elogio  ornai  diventato  rarissimo,  lo  pubblichiamo  col  mag- 
gior piacere  del  mondo,  credendo  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori. 
! Vedranno  cosi  essi,  quanto  veridica  sia  la  storia  dell'egregio  prelato 

I compilata  dal  sig.  de  Potter  e servirà  a smentire  sempre  più  tutte  le 

I calunnie,  che  i malevoli  avevano  sparso  sul  conto  di  lui.  — 

I 

j 

i Una  cnrilà  illimitata , un'amore  ardente  alla  verità, 

I uno  studio  instancabile  per  cercarla,  una  fermezza  , ed 

I una  perseveranza  invincibile  per  difenderla,  e per  diffon- 

I derla,  sono  i fondamentali  caratteri,  con  i quali  il  Divino 

i istitutore  della  cristiana  religione  lia  voluto  formare  nella 

[ persona  di  Monsignore  Scipione  de’  Ricci,  un  modello 

1 compito  di  sacro  pastore,  e destinarlo  a combattere  per 

I ravvivare  nella  Chiesa  gli  amabili  lineamenti  della  di  lei 

■ giovinezza.  Quest’uomo,  che  ha  consacrato  tutto  se  stesso 

I a riempire  degnamente  quelle  sublimi  destinazioni , 

merita  un  posto  distinto  tra  i benefattori  del  genere 
! umano  quanto  la  religione  merita  il  primo  fra  i doni , 

i che  il  cielo  ba  voluto  contrapporre  alle  miserie  della 

; , inferma  umanità.  Il  mondo , o illuso  , o corrotto  si  è 

t 
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occupato  lungo  tempo  di  lui,  più  per  contraddirlo,  che 
per  profittare  dei  suoi  lumi.  Ma  nel  decorso  dei  tempi  è 
immancabile  il  momento,  nel  quale  la  luce  del  vero 
squarcia  le  nubi,  che  se  la  frappongono.  Se  il  periodo 
prescritto  al  vivere  del  Ricci,  di  Monsignor  De’  Ricci,  non 
doveva  giugnere  a toccare  l'epoca,  in  cui  le  incontra- 
stabili verità,  che  egli  il  primo  ha  annunziate  all’Italia, 
sono  riconosciute  c proclamate,  spargasi  almeno  qualche 
fiore  sulla  sua  tomba,  che  faccia  fede  della  nostra  gra- 
titudine per  le  sue  fatiche  , e della  nostra  ammirazione 
per  le  sue  virtù. 

Nacque  Monsignore  Scipione  De’ Ricci  in  Firenze  il 
di  19  Gennaio  1741,  terzo  genito  del  Senator  Presidente 
Pietro  Francesco  De’ Ricci,  e di  Maria  Luisa  figlia  di 
Bettino  Ricasoli , barone  della  Trappola  e Rocca  Guic- 
ciarda,  capitano  della  guardia  svizzera  del  Granduca  di 
Toscana.  — I primi  suoi  anni,  consacrali  agii  esercizi 
ed  agli  studi  proprii  e consueti  di  quella  età , fecero 
trasparire  di  buon  ora  il  nuovo  lustro,  che  egli  avrebbe 
aggiunto  allo  .splendore  della  sua  famiglia,  ragguardevole 
per  l’onor  degli  altari,  c per  uomini  insigni  nella  toga 
e nell’armi. 

Ài  progressi  da  lui  fatti  nelle  lettere  umane  sotta  la 
direzione  di  abili  e diligenti  maestri  dovette  quel  tallo 
fino,  che  egli  ebbe  sempre  di  poi,  sopra  le  produzioni 
del  genio,  c quello  stile  facile,  chiaro  ed  elegante,  che 
si  ravvisa  nelle  cose  sue.  Esistono  ancora  i saggi  degli 
assidui  suoi  studi  nelle  lingue  doUt;,  che  egli  ha  posse- 
dute più  da  professore  cattedratico,  che  da  semplice 
Icllcralo;  nelle  scienze  sublimi  apprese  .sotto  il  profondo 
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Bosiomch;  c nella  dottrina  del  foro,  che  egli  esercitò 
dipoi  giudice  illuminalo  e incorrotto  con  plauso  univer- 
sale. Mandalo  dai  suoi  in  Roma  in  educazione  con  pre- 
ludi tanto  favorevoli , non  è meraviglia  se  una  società 
celebre,  che  sapeva  egualmente  conoscere  i talenti  e 
adoprarli  specialmente  a suo  profitto,  si  lusingò  di  farne 
l’acquisto.  Egli  stesso  era  per  comporne  il  desiderio, 
colpito  dall'esterno  splendore  di  quella  ; ma  il  cielo  aveva 
diversamente  disposto  di  lui.  Il  Signore,  chiamandolo 
allo  stalo  di  uomo  di  Chiesa,  voleva,  per  altra  via  che 
per  quella  del  chiostro,  porre  in  opera  i suoi  talenti  cd 
esercitare  le  sue  virtù.  Entrato  in  questa  carriera  senza 
abbandonare  l'amena  letteratura,  che  anche  in  mezzo  alle 
cure  più  gravi  e fastidiose,  fu  sempre  la  ricreazione  del 
suo  spirilo,  -egli  si  gettò  con  doppio  fervore  allo  studio 
delle  scienze  sacre,  alle  quali  conobbe  esser  suo  dovere 
applicarsi  preferibilmente.  Il  giusto  criterio,  ed  il  buon 
gusto,  attinti  dalle  scienze  esatte,  e dalle  lettere,  lo  re- 
sero in  breve  tempo  teologo  e canonista  culto  egual- 
mente c profondo,  l.e  scritture  sante,  gli  antichi  padri, 
la  storia  della  Chiesa,  i concilii,  i monumenti  genuini 
del  cristianesimo  furono  i fonti , che  egli  preferì  alle 
speculazioni,  ed  alle  insipide  sottigliezze  delle  scuole,  e 
che  egli  coltivò  fino  agli  estremi  periodi  del  viver  suo. 

Fiorivano  tuttora  in  quei  tempi  in  Firenze  diverse 
Società,  od  Accademie  composte  di  amici  legali  fra  di 
loro  daH’amor  dello  studio,  ove  la  nobile,  e civil  gioventù 
esercitava  i talenti  nel  progresso  deirumano  sapere , e 
nella  cultura  dello  spirito.  Da  questo  antico  costume , 
onde  forse  una  specie  di  carattere  nazionale,  che  inalzò 
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i Fiorentini  alla  gloria  di  restauratori  delle  scienze  e delle 
lettere  in  Europa,  ebbero  nascimento  l’Accademia  Pla- 
tonica del  secolo  d'oro  Mediceo  , quella  del  Cimento,  j 
della  Crusca , degli  Apatisti , la  Società  Colombaria , e ! 
diverse  altre  anche  in  forma  di  private  conversazioni. 

Il  giovine  Scipioiie  De'  lìicci , distinguevasi  in  queste 
adunanze , come  il  più  brillante  fra  gli  altri  pianeti. 

L' -Accademia,  detta  di  s.  Pio  dalla  casa  ove  adunava.si , 
fu  quella  in  cui  il  suo  genio  laborioso  si  esercitò  ne’  primi 
tempi  con  maggiore  assiduità  ed  impegno.  Rare  erano 
le  adunanze  prive  di  qualche  sua  lettura.  Restano  tuttora  | 
fra  gli  scritti  da  lui  lasciali  diverse  dissertazioni  ivi  Ielle  | 
sopra  soggetti  filosofici,  in  cui  nulla  rimane  a desiderare  | 

a chi  conosca  , ed  apprezzi  l'eleganza,  la  chiarezza,  e i 

la  esattezza  ammirala  in  trattare  cose  sublimi  nell’im-  ! 
mortai  Galileo.  Nel  tempo  medesimo  in  altra  somigliante 
Società  da  lui  raccolta  e diretta,  diversi  giovani  suoi 
coetanei  facevano,  insieme  con  esso,  principale  loro 
esercizio  lo  studio  delle  Scritture  Sante,  e de’padri,  illu-  ' 
slravano  la  storia  della  religione , c la  pura  morale  i 

cristiana,  formavansi  alla  condotta  e ai  doveri  deH’uomo  | 

di  Chiesa  e dell’  utile  cittadino.  Se  queste  scientifiche 
conversazioni  produssero  poi  dei  pubblici  professori  di 
scienze , dei  savi  istitutori  di  cleri,  dei  parrochi  dotti  j 

prudenti  c zelanti,  dei  soggetti  idonei  a disimpegnare  | 

dei  ministeri  importanti  e gelosi,  gran  parte  di  merito  j 
lo  ebbe  Monsignore  De’Ricci,  che  fino  dalla  prima  gio- 
ventù le  promosse,  le  incoragg'i,  le  sostenne.  ‘ 

Già  egli  era  divenuto  nolo  nel  mondo  culto  e let-  j 
lerario.  L’eruditissimo  dottor  Giovanni  Lami,  e quanto  , 
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aveva  Firenze  di  più  ragguardevole  in  doUrina,  i due 
luminari  della  romana  IcUcralura,  Monsignor  Giovanni 
. Bonari,  e Monsignor  Joggini  il  doUissimu  cd  egualmente 
umile  e modesto  padre  maestro  Giorgi  Agostiniano  ne 
ammiravano  i talenti , il  sapere , la  morigeratezza  c si 
onoravano  della  sua  confidenziale  amicizia.  Dalla  To- 
scana, e da  Roma  passato  quindi  il  suo  nome,  c la  retta 
opinione  di  lui  nelle  altre  contrade  d'Italia,  e valicate 
altresi  le  Alpi,  gli  recò  in  breve  tempo  le  più  ragguar- 
devoli corrispondenze  del  regno  di  Napoli,  della  Lom- 
bardia, dello  Stato  Veneto,  della  Francia,  dell’ Alemagna 
e dell’Olanda. 

Opere  al  di  lui  giudizio , libri  a lui  dedicali  , dubbi 
e controversie  rimesse  alla  sua  decisione,  comunicazione 
reciproca  di  lumi  e di  studi  formano  in  gran  parte  il 
soggetto  dei  numerosi  carteggi,  che  hanno  intrattenuto 
con  lui  uomini  dotti  c di  somma  pietà  fino  all'ultimo 
tempo  della  sua  vita. 

Non  è per  altro  che  tale  estesa  riputazione  e corri- 
spondenza desse  in  lui  eccitamento  di  vanità.  Se  egli 
scnt'i  qualche  molo  di  ambizione  negli  anni  più  giova- 
nili, superativi  di  buon  ora  gl’impulsi,  e fallosi  alieno 
da  lutlociù,  che  più  allctta  nel  mondo,  amò  anzi  sempre 
la  vita  ritirala  c nascosta.  Un  ristretto  numero  di  amici 
fedeli,  e conformi  di  costume  e di  genio  rierapieva  e 
sodisfaceva  fino  all’elà  più  tenera  lutti  i suoi  desideri. 
Le  qualità  eminenti,  che  lo  adornavano  sarebbero  rimaste 
inoperose  o sepolte  , e se  fosse  stato  possibile,  che  non 
si  manifestassero  in  mille  modi  esse  medesime,  ad  onta 
della  sua  ritiratezza  e del  suo  silenzio.  Per  quanto  egli 


Digilized  by  Google 


— 468  — 


non  si  producesse  nel  mondo  al  di  là  di  ciò,  che  richie- 
deva la  sua  condizione  e la  convenienza,  una  pietà  senza 
bigottismo,  una  saviezza  senza  importuno  sussiego,  un 
sapere  senza  presunzione,  un  costume  illibato,  che  la 
più  velenosa  animosità  ha  dovuto  sempre  suo  malgrado, 
tali  e si  rare  prerc^ative  non  potevano  sfuggire  agli 
occhi  dei  pubblico,  ed  alla  vigilanza  delle  civili  ed  ec- 
clesiastiche potestà.  Era  egli  già  stato  investito  di  un 
canonicato  nella  Metropolitana  Fiorentina  contemporanea- 
mente con  i due  suoi  intimi  amici  e compagni  di  studio, 
il  canonico  Antonio  de’  Baroni  Ricasoli  suo  cugino,  ed 
il  Marchese  Angelo  della  Stufa.  Aggregati  a quel  rispet- 
tabile Capitolo  comparvero  i tre  giovani  canonici  come 
tre  luminari,  destinati  a cuoprirc,  ed  illustrare  con  le 
loro  virtù  le  cattedre  della  Chiesa  Toscana.  In  brevissimo 
corso  di  tempo  Ricasoli  fu  scelto  per  suo  Vicario  dall’An- 
gelo della  Chiesa  Fiesolana  , l’esimio  Monsignor  Ginosi 
Vescovo  degno  de’ primi  secoli  del  cristianesimo;  il  gio- 
vane canonico  della  Stufa  assunto  al  priorato  prelatizio 
dell’  insigne  collegiata  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  ; ed  il 
Ricci  chiamato  all'incarico  di  uditore  della  Nunziatura , 
che  esercitava  in  quei  tempi  giurisdizione  superiore  alle 
curie  vescovili.  Ah  I qual  grave  perdila  ne’  due  primi , 
rapiti  da  morte  immatura  nel  fiore  deH'clà  loro  ! Ram- 
menta ancora  la  diocesi  di  Fiesole  il  Vicario  Ricasoli , 
sostegno  della  grave , ed  inferma  età  dell’  ottimo  suo 
prelato,  retto  e discreto  ne’  giudizi,  prodigo  con  i poveri, 
propagatore  e protettore  de'  buoni  studi , istitutore  di 
parrocbi  dotti  ed  esemplari,  dottissimo  ed  al  sommo 
esemplare  egli  stesso.  La  vasta  parrocchia  di  s.  Lorenzo 
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piange  ancora  dopo  Irenla  e piò  anni  nel  marchese  An- 
gelo della  Stufa  un  angelo  di  costumi,  un  |)adre  de’poveri, 
un  consigliatore  savio  c prudente,  un  conciliatore  nelle  j 

discordie,  un  uomo  fattosi  tutto  per  tutti  ; mentre  tuttora  | 

profitta  con  lacrime  espresse  dal  sentimento  profondo  di  j 

riconoscenza  delle  benefiche  sue  istituzioni.  Sia  qui  per-  ! 

donata  questa  breve  digressione  in  grazia  di  qualità  si  i 

preziose  , che  piacque  al  cielo  di  ritirare  a se,  dopo  averle  : 

esposte  per  modello  alla  Chiesa  Toscana.  Il  giovine  Sci-  ' i 
pione  De’  Ricci  frattanto  facevasi  luminosamente  distin-  j 

gucre  tra  i suoi  colleghi  nel  Capitolo  Fiorentino,  c \ 

nell’esercizio  dell’uditorato  della  Nunziatura.  Buono  egli,  ' 

c virtuoso  godeva  la  stima  de’virtuosi  e de'  buoni.  Il  | 

canonico  penitenziere , Carso  De  Ricci  di  una  famiglia  j 

agiata  come  la  sua,  lo  istituì  erede  delle  sue  riguardevoli  ! 
facoltà  , e della  sua  eSicace  commiserazione  verso  i bi- 
sognosi ; e rinternunzio  canonico  Martini,  uomo  consu- 
mato negli  affari,  ed  egualmente  caro  ed  accetto  ai  due 
governi  Toscano  e di  Roma,  lo  trasse  a se  con  i vincoli 
della  piò  stretta  amicizia. 'Nel  limitarci  a nominare  questi 
due  esimi  soggetti  non  vuoisi  escludere  il  resto  di  quel 
rispettabile  Capitolo.  La  stima  per  il  canonico  Scipione 
era  di  tutti,  la  stretta  e particolare  amicizia  della  miglior 
parte. 

Quindi  l’approvazione  cd  il  plauso  fu  universale  al- 
lorché Monsignor  Francesco  Gaetano  Incontri,  Arcivescovo 
di  Firenze,  lo  volle  suo  Vicario.  La  scelta  di  un  tanto 
uomo  basterebbe  sola  a far. l’elogio  dell’eletto.  Questo 
santo,  questo  dotto,  questo  immortale  Prelato,  paragona- 
bile per  la  soda  pietà , per  la  dottrina  per  tutte  le  pa- 
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slorali  virtù  agli  antichi  padri  delia  Chiesa,  aveva  co-  | 
minciato  a sentire  il  peso  dell'età,  c degli  incomodi  di 
salute,  che  lo  allliggevano  da  lungo  tempo.  Pieno  di 
umiltà  conobbe  di  aver  bisogno  di  un  valido  appoggio, 
specialmeote  nella  circostanza  di  concorrere  eiEcacemente 
alle  pio  vedute  del  grande  Pietro  Leopoldo,  dirette  al  i 

maggior  lustro  della  Chiesa  Toscana.  La  doppia  incom-  I 

beiisa  di  Vicario  generale,  e di  Vicario  ad  Causas,  che  j 

in  una  diocesi  cosi  vasta  e così  numerosa  occupava  in  j 

addietro  due  distinti  soggetti,  fu  da  Monsignor  incontri  | 

riunita  nel  canonico  Ricci,  atto  egualmente  al  governo,  { 

c al  disimpegno  degli  affari  forensi.  Ninno  mai  corri-  , 

spose  meglio  all'altrui  aspettativa.  Assiduo  ai  doveri 
de'quali  erasi  incaricato,  la  curia  ebbe  in  lui  un  giudice, 
intelligente,  sollecito  ed  incorrotto  ; il  clero  un  supcriore  i 

fermo,  ed  insieme  prudente  e discreto;  il  pubblico  un  , 

ministro  giusto,  umano,  accessibile  ad  ogni  ora  e ad  ogni 
momento.  Gli  alti  di  quella  Curia  , i ministri  e molte  < 

probe  persone  tuttora  viventi  sono  altrettanti  testimoni  ! 

irrefragabili  della  sua  rettitudine,  intelligenza  ed  attività. 

Noi  stessi,  che  qui  ne  abbozziamo  il  carattere,  lo  abbiamo  | 
veduto,  giovane  quale  egli  era,  impiegar  le  ore,  che 
ciascuno  suole  consacrare  al  riposo  c al  sollievo,  nello  ! 

studiare  in  perfetta  quiete  le  cause  c gli  affari,  c ve-  i 

gliarc  le  lunghe  sere  della  fredda  stagione.,  solo  col  suo  ! 

segretario,  nelle  stanze  della  sua  udienza  alla  Curia,  ed  1 

essere  la  mattina  di  poi  in  pieno  possesso  dei  negozi  | 

portati  all’esame  di  lui,  il  giorno  precedente.  Questa  as-  | 

siduità,  indispensabile  peraltro  per  supplire  al  governativo 
insieme  c al  contenzioso  della  vasta  diocesi  fiorentina  , | 
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in  un  tempo  nel  quale  le  riforme  sopravvenute  di  poi 
non  avevano  ancora  prodotto  un  considerevole  sgravio 
di  affari,  questa  assiduità,  dissi,  è quella  che  ne  derivava 
in  conseguenza  sollecita  e puntuale  sbrigazionc  degli 
affari  medesimi,  confermava  ogni  giorno  più  l’opinione  e 
la  fiducia  nei  suoi  talenti,  e richiamava  sopra  di  lui 
sempre  nuove  incombenze , anche  al  di  là  di  quelle 
derivanti  dal  suo  uffizio.  Già  il  Governo  aveva  preso  a 
consultarlo  nelle  materie  ecclesiastiche  , e a dirigere  a 
lui  le  suo  commissioni,  il  progetto  per  lo  stabilimento 
delle  Accademie  Ecclesiastiche  in  ciascuna  diocesi,  quello 
di  un  catechismo  normale,  per  l’uniformità  dell'istruzione 
cristiana  di  tutto  il  Granducato  furono  due  dei  molti 
incarichi  addossati  alia  dottrina,  ed  ai  lumi  del  Vicario 
Ricci  dalla  pubblica  autorità.  La  sodisfazione  del  Principe 
e del  ministero  era  completa  ; e Tottimo  Prelato,  che  lo 
avea  assunto  in  suo  aiuto , godeva  del  bene,  che  si 
andava  operando  per  mezzo  d’un  ministro  di  sua  elezione, 
e riposavasi  intieramente  in  lui. 

Frattanto  rapito  improvvisamente  il  pio  e dotto  Mon- 
signor Ippoliti  da  un  colpo  apojjletico,  venne  a vacare 
la  Chiesa  vescovile  di  Pistoia,  e Prato.  Era  il  Vicario 
Ricci  appunto  in  quel  tempo,  più  che  in  qualunque 
altro  deciso  per  la  vita  nascosta  c ritirata.  La  perdita 
fatta  non  molto  prima  del  suo  più  confidente  amico  il 
canonico  Internunzio  Martini , aveva  risvegliata  con 
maggior  forza  nell’animo  suo  questa  idea,  che  egli  trat- 
tenevasi  dal  portare  ad  esecuzione  per  rispetto  al  suo 
venerabile  prelato.  Monsignor  arcivescovo  Incontri.  La 
ubbidienza,  che  egli  si  rammentava  avergli  promessa 
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nella  sacra  ordinazione,  la  corrispondenza  dovala  all’  in- 
tima fiducia  di  cui  l’onorava,  i riguardi  al  di  lui  stalo 
cadente  di  salute  e di  vigore,  erano  nell’animo  ben  fallo, 
e religioso  del  Vicario  Ricci,  le  giuste  ed  insuperabili 
ragioni,  per  sacrificare  al  dovere  il  proprio  suo  comodo 
e desiderio.  Stavagli  per  avventura  anche  in  mente  di 
poter  riserbare  la  sua  risoluzione  ai  funesto  momento, 
pur  troppo  umanamente  prevedibile  non  lontano,  in  cui 
la  morte  togliesse  alla  diocesi  Fiorentina  quel  rispettabile 
Prelato,  supposto  che  il  cielo  accordasse  alla  sua  giovine 
età  di  sopravvivergli.  Vane  immaginazioni  dello  spirito 
dell’uomo!  se  il  ritiro  tranquillo  era  un  premio,  che  il 
cielo  voleva  concedergli  anche  nella  vita  presente,  doveva 
quq3lo  costarli  prima  gravi  fatiche  e lungo  c penoso 
esercizio  di  virtù.  Mentre  appunto  sopra  a quelle  lusinghevoli 
immaginazioni  slava  delincando  il  piano  della  sua  vita, 
un’avviso  delle  determinazioni  del  gran  Leopoldo  lo  pro- 
viene, che  quel  saggio  principe  avevaio  destinato  a suc- 
cedere a Monsignore  Ippoliti  nella  sede  di  Pistoia  e Prato. 
Colpito  come  da  un  fulmine  a si  fatto  annunzio,  furono 
gli  amici  i depositari  dei  sentimenti,  che  lo  agitarono  in 
quel  momento.  Nò  ambizione,  nò  interesse  avevano 
un  grano  di  peso  sull’animo  di  un  uomo,  che  guardava 
l’episcopato  allo  specchio  degli  planasi,  dei  Crisostomi, 
degli  Agostini.  L'umile  opinione  di  se  lo  rappresentava 
a se  stesso  troppo  inferiore  a quei  sublimi  modelli.  Ap- 
prendeva d'altronde  la  voce  di  Dio  nelle  sovrane  deler- 
j minazioni.  Fu  il  Vescovo  di  Fiesole  Monsignor  Mancini 

! che  lo  decise.  Nell’  oscillazione  del  di  lui  spirilo,  senza 

I lasciargli  prolungare  le  sue  'consrdcrazioni,  lo  spinse  e 
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quasi  slrappogli  sollecitamente  l’assenso.  Ne  fu  fatta  nelle 
solite  forme  la  nomina  e ricevuta  da  Roma  senza  esitanza. 

Già  lo  stesso  suo  antecessore  Monsignore  Ippoliti  gli 
aveva  qualche  tempo  avanti  delincato  il  quadro  di  quella 
diocesi.  Sembrava,  che  quel  santo  ed  illuminato  prelato 
avesse  un  presentimento,  che  il  canonico  Ricci  era  de- 
stinato dal  cielo  a succedergli  in  breve.  Avcvalo  additato 
così  a più  persone  sue  confidenti,  e con  lui  stesso  si  era 
esternato  da  solo  a solo  sopra  ì bisogni  del  suo  clero, 
e del  suo  gregge,  ai  quali  la  brevità  del  suo  governo, 
c le  amarezze  incontrate,  non  gli  avevano  ancora  per- 
messo di  provvedere  adeguatamente.  Quindi  assunse  il 
Ricci  l'episcopato,  prevenuto  in  qualche  modo  del  bene 
che  restava  a farsi  nella  Diocesi,  e coll'animo  il  più 
determinato  per  eseguirlo. 

Ed  eccoci  all’epoca  memorabile,  nella  quale,  la  con- 
dotta, e le  fatiche  del  Vescovo  di  Pistoia  Monsignore 
Scipione  de'  Ricci,  occupano  un  tratto  luminoso  nella 
Storia  della  Chiesa.  Non  è epoca  di  un  breve  elogio  il 
percorrere  passo  passo  questa  vasta  carriera.  Incarico  si 
grave,  e si  interessante  sarà  provincia  di  altri,  che  ne 
compili  le  memorie  e la  vita,  a cui  il  pubblico  since- 
ramente sarà  debitore  di  edificazione  e di  lumi.  Segnan- 
done poche  orme  soltanto,  rammenteremo  lo  sue  visite 
pastorali,  eseguite  preferibilmente  nelle  parti  più  alpe- 
stri dell’  Appennino  pistoiese  senza  essere,  con  raro 
esempio  a carico  di  chicchessia,  per  cui  tante  parrocchie 
furono  da  lui  risarcite  c migliorate  di  fabbrica  quali 
traslate  in  sito  più  opportuno,  quali  instituite  di  nuovo, 
dove  le  distanze,  il  passo  dei  torrenti,  la  malagevolezza 
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delle  strade,  rendevano  Io  antiche  di  diffìcile,  ed  in 
qualche  stagione  dell’anno  d’impraticabile  accesso.  Ram- 
menteremo lo  stabilimento  del  patrimonio  ecclesiastico, 
e reffetto  suo  salutare  di  provvedere  alla  solita  de- 
cenza del  culto,  sollevare  gl'indigenti,  dotare  i parrochi 
di  una  congrua  conveniente  per  distruggere  radicalmente 
ogni  impulso  d'interesse,  perchè  non  posassero  con  ag- 
gravio su  i popoli,  perchè  avessero  quella  libertà  d’islru- 
zione,  ch’e.sigc  l’esercizio  del  loro  sacro  ministero. 
Rammenteremo  la  frequente  sua  voce  a pastori  ed  ai 
gregge,  fattasi  udire  per  tutti  i mezzi,  colle  pastorali 
istruzioni  a voce  ed  in  iscritto,  colla  diffusione  di  ottimi 
"libri,  0 per  combattere  superstizioni  ed  errori,  o por 
inculcare  delle  verità  c dei  doveri  importanti,  poco  o 
mal  conosciuti.  Si  egli  è pur  troppo  vero,  che  le  pra- 
tiche erroneo  superstiziose,  superficiali  e distruttive  della 
soda  pietà  incontrarono  nel  suo  episcopato  un  formidabile 
ostacolo.  Ninna  cosa  sfuggiva  al  suo  zelo,  ninna  fatica  lo 
stancava,  ninna  difficoltà  o contradizione  lo  sbigottiva, 
ove  si  trattasse  della  gloria  di  Dio,  della  difesa  della 
verità,  della  vera  edificazione  del  suo  gregge.  La  riforma 
del  Breviario  più  volle  imperfettamente  eseguita , desi- 
derata dagli  uomini  illuminati,  presentava  nell'esecuzione 
degli  ostacoli  imponenti,  che  avevano  sgomentato  fino  il 
dotto  Pontefice  Benedetto  XIV  il  quale  ne  conosceva  la 
nccc.ssilà.  Ma  il  Breviario  Romano  conteneva  dei  fatti 
apocrifi , delle  leggende  poco  edificanti , delle  massime 
pregiudicate , e sediziose.  A fronte  di  tali  difetti , che 
macchiano  la  purità  del  cattolicismo,  cede  allo  zelo  del 
Vescovo  Ricci,  c sparisce  ogni  inciampo.  Garantì  della 
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sua  risoluzione  molte  illustri  chiese  di  altre  nazioni  cat- 
toliche , imprende  egli,  ed  eseguisce  una  correzione  di 
questa  pubblica  preghiera.  Vengono  alla  luce  gli  Upzii 
proprii  ad  uso  della  diocesi  di  Pistoia  e di  Prato,  e la 
maldicenza  la  più  sfrenata  non  vi  trova,  che  da  ammi- 
rare, e tacere.  Non  è soltanto  il  pieno  possesso  della 
Storia  della  Chiesa,  e delle  gesta  dei  suoi  eroi  ; non  la 
franca  conoscenza  delle  opere  de’  padri , de’quali  nel 
Lezionario  vedesi  colto  il  più  bel  fiore,  non  sono  questi 
soli  i pregi,  che  campeggiano  sovranamente  in  quegli 
ufizii;  ma  l'eccezione  altresì  la  più  commovente,  la  dot- 
trina teologica  la  più  profonda  ed  esatta,  la  morale  la  più 
pura  nelle  deprecatorie,  c fino  una  somma  perizia  dek  - 
recclesiastica  liturgìa  nella  disposizione,  e classazione  del 
sacro  rito.  E chi  potrebbe  mai  immaginarsi , che  il 
pregio  di  un’opera  così  laboriosamente  o giudiziosamente 
concertata  ed  eseguita,  fosse  dovuto  in  parte  anche  ai 
giovani  alunni  dcirAccadcmia  Ecclesiastica  di  Pistoia,  i 
quali  erano  di  già  in  breve  tempo  divenuti  capaci  c 
degni  di  dividersi  il  peso  delle  fatiche  del  Vescovo  Ricci? 
Ah  I questa  deH’otlima  istituzione  del  clero  fra  le  grandi 
sollecitudini  di  lui  fu  per  avventura  la  maggiore.  Era  egli 
convinto,  che  la  virtù  del  popolo  è il  resultato  imman- 
cabile della  virtù  di  quelli,  che  la  provvidenza  gli  pone 
alla  testa  per  guide.  Quindi  è,  che  gettando  i primi  suoi 
sguardi  sopra  i luoghi  destinati  all’educazione  delle  Guide 
spirituali,  furono  immediatamente  ampliati  c rettificati  i 
seminari  di  Pistoia  e di  Prato  per  i germogli  più  teneri, 
ed  eretta  l’ Accademia  Ecclesiastica  pe’giovani  adulti , 
prossimi  a coprire  i posti  importanti  della  diocesi.  E 
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che  non  fece  egli  per  questo  insigne  stabilimento?  Un  ! 

vasto  locale,  ridotto  il  meglio  inteso  per  l’oggetto  prò-  , 

postosi;  maestri  di  ogni  scienza,  chiamati,  ove  ne 
fosse  uopo,  fino  da  lontani  paesi,  una  scelta  e copiosa 
biblioteca,  un  regolamento  savio  insieme  c liberale  inal- 
zarono in  brevissimo  tempo  l’Accademia  di  san  Leopoldo 
di  Pistoia  all’altezza  de'suoi  desideri!,  e delle  sue  pastorali 
vedute.  Ivi  i giovani,  mediante  una  lodevole  emulazione, 
si  affezionavano  allo  studio,  apprendevano  i doveri  del  ; 

loro  stato,  facevano  prova  del  dono  della  parola,  oserei-  | 

tandosi  in  pubblico,  nella  Chiesa  ivi  annessa,  ed  uscivano  j 

alla  fine  da  quel  sacro  Liceo  parrochi  già  formati , c 
perfetti.  L’ottimo  Vescovo  era  frequentissimamente  fra-  ^ 
mezzo  di  loro.  Vedeva  ivi  cogli  occhi  propri!  leffetto 
felice  delle  sue  cure , ed  annunziandosi  in  quei  bravi 
giovani  il  bene , e quasi  dirci  la  rigenerazione  della 
diocesi,  si  sentiva  pienamente  risarcito  delle  pene , che 
gli  era  costato  quello  stabilimento  e degli  spinosi  in- 
ciampi, che  r uomo  nemico  frapponeva  a tutti  i suoi  i 
passi.  I 

Applicava  frattanto  la  mente  alla  tenuta  del  Sinodo 
Diocesano.  Questi  sacri  congressi,  stabiliti  fino  dai  primi 
albori  del  cristianesimo , prescritti  dalle  leggi  ecclesia- 
stiche , per  mezzo  dei  quali  conservasi  la  purità  della 
dottrina,  e la  disciplina  della  Chiesa,  o si  mantiene  vi- 
gorosa, o si  richiama  all’osservanza,  vacavano  da  lungo 
tempo  nella  Toscana,  e non  senza  danno.  Quelli  stessi, 
che  rari  erano  stati  tenuti  precedentemente,  oHre  l’aver  i 

perduto  nella  miglior  parte  il  loro  vigore,  non  erano  | 

affatto  immuni  nella  forma  e nelle  disposizioni  dai  prc-  | 

] 
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giudizi  radicali , e dominanti  ai  loro  lomjii.  Era  bene  I 

opportuno  ristabilirne  la  costumanza,  o richiamarli  ai  I 

primitivi  modelli.  Ed  abbiane,  come  d' innumcrabili  | 

altre  preziose  provvidenze,  somma,  por  avventura,  principal  j 

lode  Pietro  Leopoldo  il  savio,  che  ne  conobbe  rutilila  , 
e che  vi  eccitò  i Vescovi  del  suo  stalo.  Il  Vescovo  di  ; 

Pistoia  non  lardò  un  momento  ad  accingersi  a un  opera  j 

ardentemente  da  lui  desiderata,  e forse  suggerita.  Egli  i 

nella  rettitudine  delle  sue  intenzioni,  umile  e modesto  I 

quale  fu  sempre,  non  avea  sdegnalo  mai  d’ascoltare,  e | 

di  seguire  i suggerimenti , ed  il  sentimento  dei  suoi  ! 

parrochi  nelle  riforme,  e nelle  provvidenze  prese  in  sette  | 

anni  del  suo  episcopato.  Tuttavolta,  per  quanto  i suoi  I 

propri  lumi,  c il  parere  dei  più  savi  lo  potessero  render 
tranquillo , non  si  trovava  sopra  di  e.sse  pienamente 
contento,  finché  qualunque  delle  medesime,  riconosciuta  1 

utile  e necessaria  non  avesse  l’ invariabil  sigillo  della 
libera,  e comune  approvazione  del  suo  presbiterio.  .Man-  ' 

cava  al  suo  spirituale  conforto  vederlo  canonicamente  • 

riunito  attorno  di  se,  ascoltarne  in  corpo  i più  liberi  i 

voti,  e formare  con  esso,  sulla  dottrina  e sulla  disciplina,  j 

la  voce  univoca  della  Chiesa  Pistoiese.  , 

Con  si  fallo  spirilo  il  Sinodo  di  Pistoia  si  celebrò,  e I 

si  compi  in  selle  Sessioni,  dal  di  18  al  28  di  Settembre  j 

dell’anno  1786.  Quivi  sull’esempio  degli  antichi  luminosi 
tempi,  non  più  come  semplici  consultori,  c mollo  meno 
come  testimoni  passivi  della  promulgazione  dei  decreti 
vescovili,  ma  bensì  come  parte  deliberante,  e decidente, 
e come  cooperatori  effettivi  vi  assistevano  i parrochi  e gli 
altri  sacerdoti.  Àrbitro  ciascuno  di  portarvi  i suoi  lumi 
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cci  i suoi  senlimcnli  ; le  malerie  diligcnlemcnlc,  c con 
mirabii  metodo  discusse  e dilucidale,  i dubbi,  gli  obicUi, 
i dissensi  valutati,  disaminali,  e sodisfalli,  fu  questo 
celebre  Sinodo  nel  finale  ed  intiero  suo  resultato,  un 
modello  di  unanimità  volontaria,  di  raro  esempio  nella 
storia,  di  edificazione  alla  città  c alla  diocesi,  di  sorpresa 
e di  confusione  ai  nemici  dell’ordine,  che  nei  loro  deliri 
vi  sognavano  conlradizioni  c tumulti,  lo  esso  senti  la 
prima  volta  l'Italia  dalla  voce  unanime  di  una  intiera 
rispettabile  Chiesa  proclamate  solennemele  le  verità,  che 
nei  famosi  quattro  articoli  onorarono  l'assemblea  delle 
Chiese  di  Francia  dell’anno  1682,  e l'illustre  difensore 
di  quelli.  Per  esso  dai  purissimi  punti  della  scrittura,  c 
dai  padri  si  vide  attinta  la  scienza  delle  cose  divinerò 
le  regole  di  morale  condotta  rialzate  alla  limpidezza,  ed 

alla  semplicità  del  Vangelo.  Da  esso ma  a che 

prolungarsi  sulla  dottrina,  e sopra  i regolamenti  disci- 
plinari promulgati  dal  corpo  della  Chiesa  Pistoiese  in 
questo  Sinodo,  quando  il  pubblico  ne  è già  in  possesso 
per  mezzo  delle  stampe,  fino  dall’anno  1788?  Appena 
venne  alla  luce  il  Wiscovo  liicci  ne  ricevè  innumcrabili 
felicitazioni,  da  tulle  le  parti  ne  furono  fatte  ristampe  e 
traduzioni  in  Ialino  e in  francese,  e si  pensò  fino  in 
Spagna  di  ripubblicarlo  per  modello;  ed  era  la  cosa  sul 
punto  di  eseguirsi,  se  una  polente  macchina  di  chi  ri- 
guardavalo  con  occhio  avverso  non  l’avesse  con  straor- 
dinario sforzo  frastornala.  E quanti  nascosti  impulsi  di 
umana  passione,  e d’interesse  per  discreditarlo,  ed  op- 
primerlo. Checchessia  delle  arti  insalo,  c dello  opinioni 
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del  momento,  il  Sinodo  di  Pistoia  attende  il  giudizio  ' 
disappassionato  della  tarda  posterità.  i 

Alia  celebrazione  del  Sinodo  di  Pistoia  succedette  i 
nell'anno  4787,  l’assemblea  de’vescovi  della  Toscana.  La 
intimò  il  Principe  come  preparatoria  a un  concilio  na- 
zionale, per  mezzo  del  quale  sperava  nei  suoi  stati  una 
uniformità  d’insegnamento,  c di  disciplina,  che  scevra  i 

dei  rilassamenti  insinuativi  dal  decorso  dei  tempi,  si  ‘ 

ravvicinasse  all’aurea  semplicità,  alla  ragionevolezza,  e i 

alla  dignità  di  quella  dei  bei  secoli  del  cristianesimo, 
per  quanto  lo  permettevano  le  variate  circostanze.  Ricco  j 

esso  di  lumi  in  queste  materie,  quanto  instancabile  nel-  j 

l’invigilare,  e perfezionare  ogni  branca  governatrice,  * 

quantunque  sapesse,  che  le  riforme  da  lui  bramate  non  1 

oltrepassavano  i limiti  della  sua  propria  Sovrana  Potestà,  | 
volle  nonostante  fare  preventivamente  conoscere  ai  vescovi 
toscani  quali  fossero  le  sue  vedute,  consultando  i me- 
desimi, ciascuno  separatamente,  sopra  diversi  articoli 
disciplinari,  che  divisi  in  57  erano  da  lui  stati  rimessi  j 

alla  loro  considerazione,  per  averne  il  loro  sentimento.  ' 

L’uniformità  nelle  singolari  risposte  data  da’ vescovi  non  | 

si  trovò  perfetta.  Siccome  per  altro  non  potevano  non 
convenire  nelle  massime,  che  avevano  manifestamente 
per  base  l’intrinseca  utilità,  e lo  spirito  delle  più  salutari 
leggi  della  Chiesa,  risolse  egli  quella  venerabile  adunanza, 
sperando  vedere  in  essa  mediante  la  discussione  vinta  c 
dileguata  quell’ombra  di  disconvenienza,  che  non  avrebbe  | 
potuto  sostenere  la  luce  delle  verità  fondamentali  da  niuno  | 
impugnate.  | 

Fu  in  questa  occasione,  che  il  Vescovo  Ricci  spiegò  | 


Digitized  by  Google 


— 480  — 


lutta  la  forza  del  suo  grand’animo  per  difendere  quelle 
verità,  e quelle  opportunità  di  regolamento,  di  cui  lo 
rendevano  persuaso  il  suo  zelo,  la  sua  dottrina,  il  con-  | 

senso  della  sua  Chiesa.  L’unanimità,  che  aveva  fatto  il  j 

decorso  Sinodo,  il  voto  restituitovi  ai  suoi  cooperatori, 
parrochi  e sacerdoti,  che  ne  contestava  la  dignità,  e | 

l’importanza  del  loro  ministero;  i doveri  piuttosto  che  i 1 

diritti,  inerenti  al  grave  incarico  dell’ episcopato,  le  pra-  i 

tichc  di  devozione  ben  regolata,  ed  espurgata  da  ogni 
ruggine  di  superstizione;  la  pura  dottrina;  quel  lume 
celeste,,  che  riconduce  l’uomo  alla  via  della  salute,  e : 
molti  altri  articoli  di  salutare  riforma,  di  disciplina,  e di 
retta  credenza  furono  da  lui  vittoriosamente  dilucidati  ; 

e difesi  colla  viva  voce,  e cogli  scritti.  Ebbe  egli  in  : 

quel  grave  conflitto  conformi  a se  di  zelo,  di  dottrina, 
e di  fatiche  i vescovi  di  Chiusi,  Pienza,  e di  Colle;  ed  \ 
i loro  dotti  e moltiplici  consulti,  che  formano  la  mag- 
giore e la  miglior  parte  della  collezione  degli  Alti  del- 
i Assemblea  de'  Vescovi  della  Toscana  tenuta  nell’anno  < 787, 
resa  pubblica  per  le  stamjKJ  per  ordine,  e a spese  del  i 

Sovrano,  farà  sempre  testimonianza  della  trionfatrice  | 

sapienza  di  questi  vescovi,  e renderà  ragione  agli  uo-  i 

mini  pii  ; c di  buon  senso,  delle  massime  dottrinali  di 
Monsignor  De’  Ricci,  e della  saviezza  de’ suoi  provvedi- 
menti. 

Un  Vescovo  cosi  illuminato,  e cosi  ben  deciso  per  ' 

coscienza  ad  adempiere  in  tutta  l’estensione  i doveri  della  I 

sua  vocazione,  non  poteva  non  incontrare  contradizione,  ! 

e persecuzione.  Ne  avea  egli  davanti  agli  occhi  gli  1 

esempi  nella  storia  della  Chiesa,  c vi  era  già  preparato  j 


Digitized  by  Google 


— 481  — 


fino  dal  principio  del  suo  cpiscopal  governo.  Ah!  si  tiri 
un  velo  modesto  sopra  la  cagione  delle  prime  amarezze, 
che  egli  ebbe  a soffrire,  e risparmiamone  la  vergogno 
ai  suoi  contradittori.  Ma  già  tratto  era  il  dado.  Il  regno 
della  irreligione,  dell’ignoranza,  della  falsa  pietà,  della 
venalità  sentissi  vacillante  alle  prime  scosse  dal  braccio 
di  lui.  Esso  radunò  tutto  le  sue  forze,  e gli  giurò  guerra 
accanita,  indefessa,  perpetua.  Scritti  ed  insinuazioni  sedi- 
ziose, invenzioni  false  e maligne,  insidie  personali,  tutto 
fu  posto  in  opra  senza  respiro  per  iscoraggirlo,  e per  oppri- 
merlo. Infetlavasi  il  popolo  semplice  colla  superstizione, 
gli  animi  più  liberali  coll’apprensione  di  tumulti,  che  gli 
stessi  detrattori  avevano  cura  di  eccitare,  ciascuno  con 
ciò  che  meglio  feriva  la  propria  sua  particolar  passione, 
E che  restava  a farsi  al  Vescovo  di  Pistoia,  in  questa 
crisi  violenta?  Lottò  per  dieci  anni  vigorosamente  contro 
i nemici,  non  suoi,  ma  della  purità  della  Religione,  finché 
per  questa  lotta  cribrato  e distinto  il  grano  salubre  dal 
loglio  nocivo,  conobbe,  che  un  più  lungo  contrasto  an- 
dava a porre  a cimento  la  tranquillità,  e la  edificazione 
dei  fedeli.  Fu  a questa  estremità,  che  adorando  gl’in- 
scrutabili giudizi  di  Dio,  ed  amando  in  sublime  grado 
il  suo  gregge  risolse  scordare  se  medesimo,  e fare  alla 
quiete  di  quello  il  sacrifizio  di  ogni  suo  proprio  perso- 
nale interesse  e riguardo.  Non  l’ illusione  di  un  decoro 
mondano,  non  l'umano  naturale  attaccamento  ai  salutari 
suoi  stabilimenti,  non  i cospicui  dispendi,  che  gli  erano 
costate  le  grandiose  fabbriche,  colle  quali  aveva  decorata 
la  città  di  Pistoia,  c somministrata  la  sussistenza  a cen- 
tinaia di  povere  famiglie;  niun  mondano  riflesso  potè 
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I sull’animo  suo  nobile  e generoso  per  trattenerlo  da  una 

i risoluzione,  che  egli  credè  necessaria  per  restituire  la 

calma  al  suo  popolo,  ed  alla  sua  diocesi.  Durissimo  fu,  | 

per  vero  dire  al  suo  cuore  il  distacco;  tultavolla,  riti*  ! 

randosi  dall’  esercizio  dell’  episcopato,  credè  potersi  con-  ! 

solare  colla  spi'ranza,  che  altri  avrebbe  raccolto  con 
maggior  fortuna  il  frutto  delle  sue  fatiche.  | 

j Monsignore  Scipime  De  Ricci  non  comparve  mai 

j tanto  grande  agli  occhi  della  vera  pietà,  quanto  ncU’oc-  | 

I casione,  e dopo  l’eroico  suo  ritiro.  Ad  onta  della  mali-  ' 

gnilà , che  seguitava  tuttora  a perseguitarlo , fino  a 
, scendere  ai  più  vili  attacchi  personali , egli  conservò  1 
sempre  dentro  di  se  un  animo  fermo  e tranquillo,  al  di  ' 
fuori  l’amore  degli  amici , la  stima  ed  il  rispetto  delle 
persone  probe  e sensale.  — Videlo  il  primo  Pastore 
! Pio  VH  nel  suo  passaggio  per  la  Toscana,  e conosciuta 

! la  giusta  canonica  riverenza  e sommissione,  che  il  Ve- 

I scovo  Ricci  non  aveva  mai  ne  impugnato  nc  trasgredito 

! l’onorò  da  quel  momento  colla  sua  corrispondenza  e colle 

sue  grazie  e favori.  Gli  uomini  di  vera  pietà,  e di  scienza  I 

lo  frequentavano  vicini,  lo  intrattenevano  in  corrispon- 
^ denza  epistolare  lontani.  Ah  ! che  la  mente  umana  in-  ! 

vano  pretenderebbe  penetrare  negli  arcani  giudizi  del  j 

cielo,  e come  , e por  quali  vie  trasferisca  da  un  luogo 
all’altro  le  sue  beneficenze  ! Monsignore  De  Ricci  tolto  ] 
alla  diocesi  di  Pistoia,  felicitava  le  campagne  del  Mugello 
c del  Chianti , ove  erano  situali  i suoi  beni , ed  ove  I 

passava  la  maggior  parte  dei  giorni  suoi,  spargendovi  a | 

' larga  mano , ma  sempre  con  prudente  e ben  regolala  | 

carità,  le ‘sue  rendile,  non  già  fomentando  la  mendicità  e 1 

I j 

! , ! 

1 ! 
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t’ozio,  ma  coll'inlraprciulere  ed  eseguire  utili  lavori.  Era 
commovente  spettacqjo  vedere  quest’uomo  celebre  cir- 
condato da’suoi  coloni,  dai  lavoranti,  c dagli  artisti,  clic 
ricevevano  dalla  sua  mano  i mezzi  di  sussistenza,  inter- 
narsi con  essi  sulle  respettive  loro  faccende  ed  opera- 
zioni, risolverli  a dirigerle , ciascuna  con  piena  intelli- 
genza e criterio.  Terreni  inerti  ridotti  ad  ubertosa 
fertilità,  branche  di  strade  aperte,  fabbriche  erette  dai 
fondamenti  sono  dovute  al  lungo  di  lui  soggiorno  ne’suoi 
fertili  ritiri.  In  mezzo  a quc.slc  innocenti  c preziose 
occupazioni  non  cessava  egli  di  riputarsi  pel  carattere 
episcopale  più  particolarmente  e più  strettamente  obbli- 
gato all'altrui  edificazione  ed  istruzione.  Quindi  fattosi 
esempio  alla  sua  famiglia,  ed  ai  popoli  vicini,  per  essi 
santificò  la  sua  solitudine,  occupandosi  a scrivere  diverse 
pie  operette,  che  per  la  naturale  sua  modestia,  ed  umiltà, 
diede  alla  luce  anonime  in  diversi  tempi,  per  servire 
agli  esercizi  di  pietà  che  colla  sua  personale  assistenza 
si  praticavano  alle  sue  cappelle,  ed  alle  sue  parrocchie. 
L'aurea  semplicità  dello  stile,  la  sugosa  dottrina  che  in 
esse  racchiudesi , la  sacra  unzione  che  inspirano,  fanno 
ben  fede,  nella  loro  apparente  tenuità,  che  .sono  parto  di 
un  uomo  grande,  il  quale  discende  alla  portata  dei  sem- 
plici c degli  idioti,  per  inalzarsi  agli  occhi  del  Signore. 
Cosi  la  sapienza  eterna,  così  gli  apostoli  istruiti  ed  ispi- 
rati da  quella,  non  nella  pompa  della  eloquenza  mon- 
dana, ma  nella  semplicità,  che  parla  al  cuore,  seminarono 
con  frutto  le  verità  sublimi  della  credenza , e della 
morale  evangelica. 

Scorsi  erano  già  più  e più  anni  di  questo  suo  edi- 
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Beante  tenore  di  vita;  allorché  alcuni,  benché  rari  e 
leggeri,  insulti  epilettici  cominciarono  ad  annunziare  da 
lontano  il  germe  della  distruzione  delia  di  lui  parte 
mortale.  Altro  contrassegno  di  vizio  negli  umori  mani- 
festavasi  di  quando  in  quando  per  altre  vie  ; superati 
peraltro  sì  gli  uni  che  gli  altri  le  quattro  e sei  volte 
felicemente,  la  notte  dei  t\  Novembre  1809  accadde 
rinsulto  fortissimo  di  epilessia,  che  fece  temere  la  perdita 
istantanea.  Tuttavolta  cedè  questo  pure  ai  pronti  soccorsi 
dcH’arle  salutare,  in  modo  che  potè  ricondursi  a Firenze, 
e in  pochi  giorni  riassumere  le  larghe  sue  solile  pas- 
seggiale, ed  i consueti  suoi  studiosi  esercizi.  Ma  non  fu 
questo  che  un  lampo  fuggitivo  di  s|)cranza,  che  presto 
dissipossi  c svanì.  Mentre  tutte  le  cure  dei  medici  erano 
rivolte  ad  allontanare  quesl’insulti  pericolosi , un  piccolo 
furuncolo  comparso  nclfomero  destro,  degenerò,  preci- 
pitosamente in  un  favo,  di  cui  lo  molteplici  aperture, 
rcslcnsionc,  e le  sinuosità  presentavano  l'aspetto  il  più 
spaventoso.  La  cura  incomoda  c penosa  anche  più  della 
sles.sa  malattia  , il  continuo  accrescimento  del  male  , il 
visibile  decadimento  delle  forze  spargevano  la  costerna- 
zione nell’alTcttuosa  famiglia,  c ne'dolenti  amici,  che  lo 
circondavano.  Egli  solo,  in  mezzo  alla  comune  aHlizione, 
ilare,  mansueto,  e sofferente,  scorgeva  con  occhio  fermo 
venirgli  incontro  il  gran  momento  del  termine  della  sua 
vita  mortale,  che  doveva  alzare  il  sipario  alla  luce  sfa- 
villante dell'Immutabile  verità.  Le  grandi  massime  della 
religione  , che  impresse  profondamente  nel  suo  cuore , 
andava  richiamando  alla  mente,  c che  amava  di  sentir- 
sele rammentare  dal  suo  confessore,  e dal  suo  parroco. 
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che  lo  assisterono  fino  allultimo  respiro  ; la  coscienza, 

che l'uora  francheggia  sotto  l’usbergo  del  sentirsi 

puro,  ispiravano  a lui  quella  tranquillità  di  spirito,  che 
mancava  ai  circostanti,  afflitti  della  di  lui  perdita  pros- 
sima, ed  umanamente  immancabile.  Oh  quante  volte  la 
giocondilà  del  suo  aspetto,  l:||^o!cezza  e franchezza  del 
suo  parlare  eccitò  e frenò  insieme  le  altrui  lagrime 
espresse  dalla  considerazione  dei  dolori,  ch’egli  soffriva 
e dissimulava.  Frattanto  egli  volle  esser  munito  del 
ss.  Viatico,  amministratogli  solennemente  dal  suo  parroco 
in  pieno  giorno  la  mattina  del  18  Gennaio  1810.  L'atto 
grande  fu  accompagnato  colla  pubblica  professione  di 
fede,  detta  di  Pio  IV  come  conveniva  ad  un  Vescovo. 
Nel  di  24  dello  stesso  mese  ricevè  l’Estrema  Unzione. 
Cosa  sorprendente  agli  occhi  di  chi  lo  vide  ne’due  giorni 
consacrati  a quelle  auguste  funzioni  I Parve  in  esso 
talmente  risorto  dalla  gravissima  infermità,  fino  a fare 
sperare  la  guarigione.  Tanta  fu  l’esultanza  del  suo  spirito, 
pasciuto  del  pane  degli  Angeli,  e fortificato  dai  soccorsi 
della  Chiesa  cattolica.  Cosi  avendo  forse  voluto  il  Signore 
compire  di  depurare  per  mezzo  di  quaranta  giorni  di 
penosissima  malattia , tollerata  con  cristiana  costanza  e 
rassegnazione,  qualunque  reliquia,  che  potesse  restare  in 
lui  di  umanità,  traiselo  dalle  contradizioni,  c dai  pati- 
menti alla  quieto  perfetta  c eterna  la  sera  del  27  Gen- 
naio ncH’ottavo  giorno  dellanno  suo  settantesimo.  Come 
era  egli  stato  mansueto  in  vita  , cosi  placido  fu  il  suo 
passaggio.  Il  di  lui  volto,  che  l'infermità  aveva  alquanto 
alterato,  riprese  dopo  la  morte  quell’aria  di  ilarità  e di 
mansuetudine  che  l’aveva  caratterizzato  vivente.  Esposto 
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dopo  Ire  gioriii  in  san(a  Maria  Maggiore  sua  parrocchia,  I 

col  decoro  dovuto  alla  sua  dignità,  riusci  troppo  angusta  | 

quella  Chiesa,  per  soddisfare  airimmcnso  popolo  concorso  | 

ai  di  lui  sulTragi.  Quindi  a norma  delle  sue  disposizioni  | 

lestamcntarie,  fu  trasferito  alla  pubblica  sontuosa  cappella  | 

delia  sua  villa  nel  Ch^ii  ed  ivi  al  luogo  dove  ri- 
posa il  suo  corpo  imbalsamalo  fu  apposta  la  segiicnlc  ' 
iscrizione  : 

MEMOniAE  ET  CINERIBL'S 

SCIPIONIS  RICCII 

PETB  FBANCISCl  ET  ALOISIAE  RICASOLIAE  E. 

PISTOR  OI.IM.  ET  PRATENSIS  ANTISTITIS 
OPTIMI  PIENTISSIMI  FRUGI 

Cni!S  REI.IGIO  PIETAS  DOCTRINA  1 

MAGNIS  IN  CONTENTIONIBCS  | 

VIRTUS  ADVERSIS  IN  REBUS 

I 

STIENTIA  IN  OPEmm:S  KDITIS  EDENDISOVE 

MAXIME  SEMPER  ENITUERE.  j 

VIXIT  ANNOS  LXIX.  DIES  Vili.  ! 

INTEGER  INTEGR05  j 

DECESSIT  FLORENTIAE  V.  KAL,  FEBR.  ÀN.  MIMX.CX.  j 

SEDEM  ILLAM  AETERNAMOUE  DOMUM  I 

TENERE  EXOPTANS  [ 

IN  OlA  UNA  lAMDIU  SPEM  RERUM  SUARUM 

PENITUS  COLLOCARAT  j 

IO.  BATTISTA  FRATRI  AMANTISSIMO  -j 

LAPUS  ET  ZENOTIUS  PATRUO  DESIDERATISSIMO 
M.  M.  NEC  SINK  LACRYMIS 

M.  n.  p.  cc. 

I 

! 
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j Fu  Monsignore  Scijjione  De  Ricci  di  giusta  statura , 

I avvantaggiata  anzi  che  no , di  abito,  di  corpo  natural- 
mente elegante  e sciolto,  grato  di  riguardo  e di  aspetto 
I 0 di  maniere  nobili,  dolci  ed  insinuanti;  animo  talmente 

i mansueto  e compassionevole,  die  a qualunque  racconto 

I non  che  alla  vista  di  Mitrai  miserie  e travagli  gli  si 

1 affacciavano  agli  occhi  le  lacrime,  che  invano  cercava 

di  sopprimere  e nascondere.  Il  di  lui  sentimento  per  le 
I belle  arti  si  sarebbe  potuto  diro  quasi  trasporto,  se  non 
I ' che  altri  doveri  l’obbligavano  a sopprimerlo  in  parte. 

Ciò  nonostante , quantunque  parchissimo , nelle  cose 
I superflue  di  lusso,  ha  lasciato  una  raccolta  ragguardevole 
di  quadri  pregevolissimi,  fra  i quali  non  pochi  de’ più 
famosi  pennelli.  Dotato  di  giusto  criterio,  e di  fino  di- 
scernimento,  colpiva  in  tutte  le  co.se  il  punto  vero  e 
I preciso.  Pieno  di  venerazione  per  gli  antichi  padri  delta 

I • Chiesa  ammirava  specialmente  io  s.  Girolamo  la  forza  e 
j l’immenso  sapere,  la  maschia  eloquenza  di  san  Giovan 

j Grisostomo,  il  pio  fervore,  l’infaticabilità,  e l’acume,  di 

j sant’ Agostino.  Fra  gli  altri  tutti  quest’ultimo  fu  sempre 

1 il  suo  favorito  ogni  volta  che  occorrevagli  nominarlo  o 

citarlo,  leggevasegli  in  volto  un  non  so  che  di  entusiasmo. 
Qual  meraviglia  che  un  uomo  pieno  della  grandezza  e 
; della  profondità  della  redenzione,  trovasse  superiormente 
ammirabile  il  dottore  per  eccellenza  della  grazia  di  Gesù 
Cristo? 

Tale  quale  viene  qui  abbozzato  il  ritratto  di  Mon- 
signore Scipione  de  Ricci,  è come  lo  abbiamo  noi  stessi 
osservato  nella  lunga  intimità  contratta  con  lui , e con- 
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linovata  senza  interruzione  dall'  età  nostra  più  tenera 
fino  all'  ultimo  preciso  momento  del  suo  felice  passaggio. 
Saremmo  noi  forse  stati  riserbati  a sopravvivergli  per 
renderne  testimonianza  a fronte  di  chi  lo  ba  mal  giu- 
dicalo senza  conoscerlo? 
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DI 

MOIVSIGNOR  SCIPIONE  DE' RICCI 

VESCOVO  DI  PISTOIA  E PRATO 
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QUATTORDICI  LETTERE 

DI 

MONSIGNOR  SCIPIONE  DE’RICCI 

VESCOVO  DI  PISTOIA  E PRATO 


Queste  lettere  sono  state  acquistate  dalla  Biblioteca  Roncioniana  di 
Prato  nell'anno  4856  in  Firenze  dagli  Erepi  del  Prof.  Ciampi. 


Namrro  I.XXVI. 

SiG.  Canonico  Ricci. 

Rigiiana,  29  Novembre  1747. 

Mi  è riuscita  gratissima  la  proposizione  che  Ella  fa 
di  pregare  in  comune  coi  parrocchiani  .secondo  il  metodo 
del  piccolo  catechismo  in  questo  sacro  tempo  dell’Av  vento, 
aggiungendo  qualche  breve  istruzione  sul  mistero.  Lo 
zelo  suo  ingegnoso  e discreto  saprà  trovare  di  che  edifi- 
care il  popolo  senza  che  io  lo  suggerisca  nulla  di  più. 
Ella  sarà  preciso  perchè  alle  ore  ventiquattro  sia  terminala  ; 
e quanto  alla  durata  lascio  a Lei  il  considerare,  che 
molti  di  quei  che  interverranno , sono  poveri  brac- 
cianti onde  non  conviene  trattenerli  soverchiamente.  La 
lettera  eh’ io  scrissi  nell’anno  1745  ai  vicari  foranei  rap- 
porto al  modo  di  .santificare  l’Avvento  l’avrà  forse  veduta, 
e in  caso  potrà  dargliela  il  sig.  Michele  come  pure  il  Verbo 
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incarnalo  IraJoUo  e stampato  nell’anno  scorso;  sono  cose 
che  ho  sempre  suggerito  ai  parrochi  per  animarli  a par- 
lare ai  popoli.  Io  non  intendo  di  suggerirle  a Lei,  perchè 
non  ha  bisogno  di  tali  sussidii,  solo  ho  voluto  indicarle 
quello  che  avevo  fatto  6n  qui  nel  medesimo  spirito  ; del 
resto  quello  che  conviene  in  campagna  sta  bene  farlo 
diversamente  in  città,  e la  sua  idea  mi  è stata  gratissima 
in  tutte  le  parti. 

lo  spero  in  breve  di  rivederla,  vale  a dire  dentro  la 
entrante  settimana  giacché  non  mi  è possibile  essere  costà 
domenica  prossima.  Una  sua  visita  mi  avrebbe  consolato 
moltissimo,  ma  non  dovrò  neppure  desiderarlo  per  non 
dare  il  minimo,  disgusto  al  suo  ottimo  padre.  Io  però  mi 
vendicherò  seco  con  passare  qualche  mezz’ora  al  suo 
camminctto. 

Perchè  mettermi  a confronto  con  un  personaggio  si 
rispettabile  e degno?  Forse  perchè  l'ombro  facciano  più 
risaltare  i chiari?  In  qualunque  modo  nulla  mi  può  esser 
più  caro  della  memoria  che  hanno  di  me.  Ella  me  lab- 
bia sempre  nel  santo  sacrifizio  eh’ è il  maggior  tratto 
di  amorevolezza  che  possa  usare.  Faccia  os.sequi  al 
Sig (o)  c sono 

Suo  Sere,  e Fratello  Aff.mo 
■ S.  Vescovo  di  Pi.stoia  e Prato. 


(a)  InìntelHgibile. 
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Naoicro  liXXVII. 

' I 

1 1 

! SiG.  Vicario  Revebendissuio.  | 

I I 

! Non  metta  in  senso  diverso  quello,  che  le  accennai  j 

I sulla  riforma  del  cirimoniere  epistolare,  è vero  che  mi  ' 

! scrisse  sempre  di  affari,  che  riguardano  al  suo  uilìcio,  ma  ! 

non  per  tulli  è necessario  usare  quelle  formalità,  che  si  | 

I convengono  per  il  caso  che  debba  prodursi  pubblica  la  | 

! lettera;  io  almeno  intendo  di  prevalermi  seco  di  questa  j 

' ' j 

libertà  e gradirò  sempre  ch’ella  faccia  altrettanto.  , 

Venendo  ai  suoi  riflessi  sul  sinodo  Pistoiese  non  può  j 

[ a mio  parere  riconoscersi  come  tribunal  competente  una  ! 

I particolare  congregazione  deputala  dal  papa.  Aduni  il  { 

! papa  la  chiesa  di  Roma,  se  veramente  ha  giusti  motivi  I 

j di  farlo  per  esaminare  un  sinodo  di  cui  non  gli  si  chiede  ^ 

nè  esame  nè  approvazione,  e contro  il  quale  non  ha  i 

I diritto  a procedere  se  non  per  un  ordine  sacrato  c nel  ] 

! solo  caso  in  cui  gli  consti  che  vi  sono  dottrine  erronee.  Lo  | 

! spirito  di  seminare  diffidenze  e scisma  in  questa  diocesi 

I è lo  spirito  della  Corte  Romana,  ma  non  lo  spirito  di  | 

I G.  C.  spirito  di  unità  c di  carità.  Noi  ci  difenderemo  con  | 

quella  forza  e con  quella  moderazione  che  conviene, 
ma  ci  difenderemo  perchè  siamo  obbligali  a sostenere  1 

il  depo.silo  della  fede , che  non  è affidala  al  papa 
ma  alla  chiesa  tutta.  Questa  ed  altre  verità  dovranno 
I dirsi  , perchè  solo  Essa  comincierà  a ravvedersi 

j quando  sarà  salutevolmente  svelala  la  sua  ignominia. 

' Del  resto  fino  dai  tempi  della  repubblica  era  vic- 

i 

I 

I 
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I tato  ad  un  suddito  il  portarsi  in  altro  stato  a { 

difender  la  sua  causa.  Veda  prima  il  papa  se  ba  di-  j 

ritto  nel  ca.so  nostro  di  procedere  contro  una  intera 
Chiesa  , e allora  commetta  i delegati  sul  luogo.  Av-  | 

I verta  però  su  quali  notizie  vuol  censurarsi , perchè  j 

j forse  potremo  dirgli  che  è giudice  incompetente  per  j 

: avere  prevaricalo  in  alcuni  punti  essenziali  di  dottrina.  | 

I Questo  esame  potrebbe  portarsi  al  segno  di  denunziarlo  j 

alla  chiesa  qualora  non  si  trattasse.  I suoi  brevi  e le  | 

i sue  allocuzioni  ci  somministrano  molti  materiali.  Forse  I 

I , ! 

j gli  e stato  già  fatto  qualche  forte  discorso  per  parte  | 

I del  sovrano,  ma  è solilo  che  quella  corte  vuol  falli  e j 

j allora  è che  diventa  cristiana.  | 

I 11  Parrucchiere  giansenista  qui  presente  le  ricorda 

la  sua  servitù . Quanto  meglio  coprirebbe  egli  un 
posto  di  cardinale  e di  prelato  in  curia.  Avvezzi  quei 
buoni  preti  a radere  e tosare  forse  ci  farebbero  pentire 
del  baratto  quando  gli  eleggessimo  per  barbieri.  Ma  io  : 

j le  fo  perdere  il  tempo  in  leggere  queste  pagine,  è meglio  I 

che  lo  consumi  nei  lavori  intrapresi.  E sono  intanto  con  | 
j sincero  stima  j 

27  del  1749 

Sig.  Vie.  0.  Kelly  ) Suo  a/f.mo  Servo 
Prato.  ) Sctp.  De’Ricci. 
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Sio.  Vie.  Ri\krito. 


Pisa,  16  Marzo  1749. 


Aon  si  dolga  più  della  lentezza  del  suo  successore. 
Egli  arrivò  fino  da  ieri  in  Pisa,  e domattina  parte  di 
ritorno  a Firenze  dove  fatte  le  dovute  cerimonie  passerà 
subito  a Prato  c riceverà  dalla  bontà  sua  la  conveniente 
istruzione.  Io  scrivo  al  coinmendator  mio  fratello,  che 
glielo  accompagni  con  lettera  s'ella  si  trattiene  qualche 
giorno  altrimenti  arriverà  contemporapeamente  a questa 
mia. 

Ho  gradito  mollissimo  la  sua  Icllera;  io  non  posso  forse 
sodisfare  pienamente  alla  sua  curiosità  ma  da  quanto  mi 
scrivono  da  Roma  pare  che  si  possa  concludere  che  i 

n (a)  presso  quella  santa  gente.  Ecco  che 

vuol  dire  il  mettersi  a seguitare  le  massime  del  Van- 
gelo e predicare  la  verità,  e per  dirlo  in  una  parola  a 
fare  il  giansenista.  Ella  non  faccia  però  gran  conto  delle 
mie  nuove,  che  sono  nuove  di  piazza  ma  non  da  piaz- 
zaiolo  romanesco  ossia  da  cortigiano  di  Roma. 

lo  vado  sempre  acquistando  della  salute  trovandomi 
molto  bene.  Ella  mi  conservi  il  suo  aflelto.  Riverisca  il 
rettore  ed  il  maestro  e mi  creda. 


Air  Illu.mo  Sig.  Pro.ne 
Col.mo  11  Sig.  Can.  0. 
Kelly  Vicario  Gen.  Prato 

(a)  Inintelligibile. 


Suo  Aff.mo. 
Il  Vescovo 
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P.  S.  Il  Decano  Migliorati  fa  la  vita  dello  scolare 
intervenendo  puntualmente  alle  lezioni  del  Sig.  Can. 
Palmieri 

Il  Palmieri  gratissimo  alla  memoria  che  Ella  conserva 
di  se  conosce  e apprezza  il  vantaggio  che  ha  di  godere 
Monsig.  arcivescovo.  Il  Sig.  Vie.  — 0 Kelly  non  dovrebbe 
per  altro  invidiarle  cosi  presto  questo  bene  avendolo  egli 
goduto  da  tanti  mesi  e in  Pistoia  e in  Prato.  Spero  che 
la  Pasqua  vicina  rimetterà  in  Pistoia  il  Sig.  canonico 
0.  Kelly  e il  maremmano  (?)  di  Pisa  per  unirsi  al  pro- 
prio vescovo.  Fra  gli  altri  argomenti  di  piacere  vi  sarà 
quello  di  ratificare  in  persona  quello  che  ora  sottoscrivo 

Devot.mo  Obl.mo  Servo 
V.  Palmieii. 

Io  la  prego  far  parte  al  capitolo  di  questo  nuovo 
vicario,  e se  non  è troppa  libertà  a farlo  conoscer^  an- 
che al  vicario  regio  : quindi  istruirlo  ed  avvertirlo  di 
lutto  prima  di  lasciarlo 

Al  Sic.  Vie.  0 KzLLy  (Prato) 


Namero  IiXXIX.. 


Ill  MO  Rev.mo  Sic. 

Quei  di  Avaglio  mi  fanno  istanza  per  essere  ammessi 
a sodisfare  il  precetto  pasquale  nel  loro  oratorio  senza 
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essere  obbligali  a venire  a Marliana.  Nel  tempo  slesso 
mi  chiedono  di  poter  fare  iin  cimitero*  per  loro  comodo 
esibendosi  di  farlo  a proprie  spese. 

Quanto  alla  prima  domanda  suppongono  che  Ella  non 
vi  abbia  difficoltà  o si  lusingano  di  ricevere  a somma 
grazia  la  di  lei  aniuienza. 

Quanto  alla  seconda  credo  ben  ragionevole  l’accordar 
loro  quel  che  domandano,  mentre  se  è stalo  riputalo 
troppo  malagevole  ad  essi  il  venire  da  vivi  alla  . Pieve 
comprendo  che  sarebbe  assai  incomodo  condurvegli  morti. 

Per  l’una  e per  l’altra  domanda  non  meno  che  per 
la  istanza  che  fanno  di  tutti  le  altre  funzioni  solili  a farsi 
nelle  chiese-  curale,  rimetto  la  cosa  alla  saviezza  o di- 
scretezza di  V.  S.  mollo  Reverendissima  ben  sicuro  che 
dopo  avere  procuralo  tanti  vantaggi  spirituali  a quella 
parte  di  popolo  non  difficulterà  di  consolargli  anche  in 
questa  parte. 

E con  piena  stima  mi  dico 
Di  V.  S.  mollo  lll.ma  4, 

Pistoia,  16  Marzo  1790. 

Servo  e fratello  aff.mo 

‘Sig.  Giov.  Parenti  ) Scipione  Vesc. 

Marliana  j di  Pistoia  e Prato. 


nramer*  LXXX. 

Accademici  miei  Dilettissimi. 

La  giusta  Kducia,  che  ho  in  tutti  voi  per  formarmi 
col  tempo  dei  cooperatori  degni  di  ben  servire  il  su- 


iN-niiiit'nli . Vul.  I.  G;) 
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. premo  pastore  nella  custodia  del  suo  gregge,  mi  ha  rèso 
più  sensibile  la  drssensazionc  A’ostra  c la  lontananza  mia 
dblla  diocesi.  Molli  di  voi  nello  scrivermi  mi  hanno  { 

recalo  la  più  viva  consolazione  menlre  mi  hanno  as-  j 

sicuralo,  che  non  hanno  sofferto  nella  salute,  e che  le  i 

persecuzioni  c i travagli  non-  gli  straccheranno  giammai  ! 

dalla  costante  pratica  di  quelle  verità  che  hanno  apprese  ; 
ringrazio  lutti  della  premura  che  avete  per  me  e non  j 

risjìondo  in  particolare  perchè  non  voglio  dividere  quei  I 

che  mi  sono  tulli  uniti  nella  carità.  Consolatevi  esser  • 

tutti  degni  cosi. di  buon  ora  a soffrire  alcun  poco  per 
G.  C.  Senza  che  andiate  ritornando  nell'accademia  dove 
è già  il  sig.  maestro  Ranzi,  e dove  presto  sarà  anche  il  i 

sig.  Rettore,  profittale  delle  loro  istruzioni,  consolategli  i 

con  una  condotta  degna  dello  stalo  che  abbracciale  e j 

se  non  vi  ha  turbata  la  persecuzione  non  vi  seduca  la  j 

calma  che  forse  è apparente.  Rime.ssi  nella  volontà  del 
Signore  preparatevi  a tutto  collo  studio  c colla  vocazione. 

’Non  so  quando  io  pos.sa  tornare  tra  voi  benché  lo 
desideri  molto;  raccomandatemi  a Dio  e caramente  ab- 
bracciandovi resto  con  pregarvi  dal  celeste  spirito  l’ab- 
bondanza dei  suoi  doni. 

Dalla  villa  di  Pozzolatico 
3 .Maggio  1790 

Vostro  aff  ino 

S.  VESC.  di  Pistoia  e di  Prato. 

Questa  lettera  fu  scritta  in  risposta  a quella  scritta 
dai  sotloscrilti  a nome  di  lutti  i giovani  dell'accademia  | 
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ecclesiastica  di  Pistoia:  a M.  Scipione  Ricci  quando  fu  co-  , 
stretto  a fuggire  per  la  popolare  insurrezione  suscitala 
dal  maneggio  del  partito  contrario. 

Sebastiano  Ciampi  era  uno  dei  detti  accademici. 

.4»  mollo  Reverendi 
Sifjg.  Valentino  Giovannelli. 

» Torello  Vianesi. 

1)  • Francesco  Bongi. 

' _ . ->  Antonio  Vanducci. 

Alunni  dell’Accademia  Ecclesiastica  di  Pistoia. 


Riamerò  LXXIEI. 

Air  111.  mo  Sig.  Sig.  Pad. ne  Col.mo. 

Il  Sig.  Can:  Giovanni  0.  Kelly. 

PISTOIA. 


Sic.  Can.  mio  Rev.mo. 

6 Maggio  1790. 

Dal  sig.  Ab:  Pierocci  (?)  sento -il  suo  ritorno  a 
Pistoia  dove  spero  cb'clla  godrà  quella  quiete  che  mi 
si  dice  esservi  presentemente.  Io  sentii  con  vivo  dispia- 
cere il  disturbo  da  lei  provato  ma  voglio  lusingarmi 
che  la  gita  fatta  in  montagna^avrà  giovato  a tranquil- 
lizzarle lo  spirito.  ' 

Io  vivo  in  campagna  in  buona  salute  c per  quanto 
mi  afRigga  la  profanajsione  dei  tempii,  e il  disprezzo  fatto 
da  alcuni  di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  provo  però 
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. non  piccolo  conforto  nella  fermezza  con  cui  altri  s6- 
slengono  le  sante  verità  del  vangelo. 

1 mezzi  da  lei  proposti  per  far  tornare  la  calma  in 
codesta  diocesi  io  non  sono  cosi  ardito  da  giudicare 
'quanto  potessero  essere  utili  nelle  circostanze.  Quanto 
a me  io  non  mi  occuperò  che  de’ miei  doveri  dei  quali 
il  principale  è quello  di  raccomandare  a Dio  la  sua 
causa. 

Con  piena  stima  mi  dicò 

Sig.  Can.  Giov.;  J Suo  Dev.mo  Servitore 

0.  Kelly  (Pistoia.)  j S.  Vesc.  ni  Pistoia  e Prato. 


Namero  LXXxII. 

Sic.  Can:  Prov.  Rev.hu. 

Per  ordine  del  Sovrano  deve  rimuoversi  immedia- 
tamente dal  posto  di  Vicario  a Sadamana  Satornana  (?) 
il  prete  Giov:  Carlo  Dispani  e sostituirvisi  altro  soggetto 
di  sperimentata  probità  e saviezza. 

Sarà  diflìcile  trovare  il  rimpiazzo  giacché  un  galan- 
tuomo non  vorrà’  sacrificarsi  e nella  riputazione  e nel- 
r interesse.  Il  prete  Valori  che  è del  luogo  potrebbe  forse 
incontrar  bene  presso  uno  dei  due  parliti  e specialmente 
presso  il  Vicario  ri’gio  ma  ha  due  grosse  tare  una  è di 
avere  ambilo  quel  posto,  l’altra,  è di  non  essersi  mai 
voluto  esporre  ad  un  esame,  quando  ella  creda  bene  di 
eleggerlo  lo  esamini  con  lutto  il  rigore  perebè  lo  credo 
franco,  poco  schietto  e ignorante’.  Io  do  a lei  per  un 
bene  confidenzialmente  tutte  queste  notizie  su  cui  potrei 


I 
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essere  ingannalo;  ma  l'affare  è troppo  palese  e non  do- 
vevo trascurare  diligenza  alcuna  prima  di  affidare  la  cura 
dell'anime  a persona  sospella. 

Il  prete  Ducei  altuarimenlc  cappellano  a Cafaggio 
sarebbe  sicuro  e per  la  dottrina  e por  la  morigeratezza 
e per  una  prudenza  non  certamente  carnale,  ma  cristiana  : 
a parlare  schietto  io  non  voglio  ( perdere  ? ) questo  gio- 
vine contro  cui  anche  per  la  qualità  d’ accademia 
s’ inventeranno  tante  calunnie  che  m’  impediranno  di 
potermene  prevalere:  io  lascio  dunque  alla  saviezza  sua 
il  provvedere  come  crederà  meglio. 

Le  mando  copia  principale  di  due  lettere  della  giuri- 
sdizione perchè  le  faccia  porro  in  cancelleria  che 
una  relativa  alla  visita,  l’altra  ai  predicatori,  quanto 
ai  predicatori  mi  lusingo  che  ella  insisterà  ed  in- 
vigilerà il  parroco  i coadiutori  e non  altri  predichino 
nelle  respeltive  parrocchie  e se  per  un  caso  straor- 
dinario verranno  richiesti  altri  a quest’ufficio  con  as- 
senso del  parroco  ella  esiga  prima  un  rigoroso  esame 
in  carta  , e oltre  a questo  si  faccia  mostrare  il 
discorso  che  pensano  di  fare.  Vi  è un  mio  decreto  in 
questo  proposito  che  è stalo  o.sservalo  fino  all’  epoca 
' del  24  aprile.  Quei  che  hanno  dato  mano  alla  inosser- 
vanza del  medesimo  potranno  consolarsi  di  aver  dato 
una  grave  afllizionc  al  vescovo  ma  non  potranno  sfug- 
gire le  maledizioni  della  Eterna  Verità. 

A queste  due  copie  aggiungo  due  lettere  originali,  che 
favorirà  rimettere.  Suppongo  che  non  sia  stala  eseguila 
quella  di  Cuoricciana  onde  sarebbe  bene  ch’ella  avvisasse 
del  resultalo  della  supplica  un  certo  Giraldi  che  insieme 
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con  altri  mi  fece  una  supplica  conforme  al  rescritto.  Il  ; 
parroco  è ignorante  c ilisobbedientc  per  sistema,  quan- 
tunque prometta  lutto  c protesti  la  maggior  sommissione.  i 

So  che  sceglierebbe  per  cappellano  un  Gualandi  ma  non  | 

è soggetto  cui  convenga  fidare  la  dispensa  della  parola 
e dei  sacramenti. 

Per  la  prima  volta  che  le  scrivo  come  provicario, 
mi  pare  di  averle  dato  bastantemente  da  lavorare,  lo  so  [ 
che  ella  si  era  mosso  per  venire  a parlarmi  a voce  ; ma 
quello  che  non  si  c potuto  faro  forse  potrà  riuscire  in  i 

altra  combinazione,  mi  permetta  però  che  io  le  dica  che  I 

invece  di  persuadere  me,  come  io  mi  lusingo  non  già  ' 

per  la  mia  eloquenza  e dottrina,  ma  per  la  onestà  e j 

religione  sua  di  potere  persuadere  Lei,  che  il  peggior  ! 

compenso  per  richiamare  i popoli  alla  unità  e quello  che  I 

si  vorrebbe  che  io  tene.ssi,  e che  per  grazia  del  signore  spero  l 

non  terrò  giammai.  Chi  vuole  sperare  male  c non  ha  la  ! 
forza  e 1’  arbitrio  operi  come  crede,  ma  non  pretendo  1 

che  un  vescovo  per  compiacenza,  e per  acquistarsi  i 

l’amor  popolare  tradisca  la  propria  coscienza,  ed  abban-  j 
doni  le  qualità  di  cristiano  e d' uomo  di  onore.  Ella 
vedrà  in  pratica  che  è un  vano  pretesto  dei  nemici 
di  Gesù  Cristo  il  mostrare  amor  della  pace . Lo 
vorrebbero  costoro  ma  a carico  della  verità.  — Una 
prudente  e cristiana  tolleranza  è giusta,  e deve  u.sarsi, 
ma  non  per  questo  dobbiamo  garantire  coll’autorità 
che  ci  ha  dato  Iddio,  quello  che  Iddio  non  vuole  ma 
permette  per  nostra  prova.  So  che  molti  novelli  apo-  | 
stoli  sonosi  introdotti  nella  diocesi  di  Pistoia  e di 
Prato  a predicare  la  superstizione  1’  errore  , si  sono  ] 
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autorizzali  per  distruggere  il  buon  seme  della  divina  i 

parola  in  danno  delle  anime  a noi  alTidate.  Io  non 
posso  cerlamente  approvare  l’abuso  che  si  è fatto  dalla  i 
autorità  da  me  alTidata  al  suo  antecessore,  e quanto  a ! 
Lei  sono  certo  che  se  non  potrà  impedire  e togliere  il 
male  soffrirà  c gemerà  davanti  a Dio  ma  non  autorizzerà  | 

quello  che  è falso  contro  le  regole  della  chiesa  e in  j 

dispregio  delle  legittime  potestà,  lo  vedo  bene  ciò  che  j 

da  me  si  vorrebbe  , e si  crede  eh’  io  cederò  alla  i 

’ I 

forza  della  persecuzione  o alla  lusinga  di  conservarmi  • | 
tutta  intiera  la  greggia;  cederò  certamente  se  Dio  non  | 

mi  assiste,  ma  colla  grazia  del  Signore  e lei  ed  io  I 

diciamo  agli  amici  carnali  Vade  retro  salanà.  Se  \ 

pochi  resisteranno  uniti  con  me,  io  ne  sarò  dolente,  [ 

ma  mi  consolerà  il  non  essere  diviso  da  G.  C.  e 
rifletterò,  che  il  loglio  e la  pula  sono  in  sull’aia  col 
grano,  ma  quando  questo  è mondalo  e riposto  nel  gra- 
naio la  pula  e il  loglio  ne  restano  separali  per  sempre. 
Procuriamo  colla  grazia  del  Signore  di  essere  il  buon 
frumento.  i 

lo  aveva  scritto  fin  qui  quando  mi  giunse  l'altra  sua  | 

lettera  de  2 Settembre  che  mi  riempie  di  consolazione  I 

udendo  quanto  bene  ella  è entrato  nelle  mie  massime  | 

c nei  sentimenti  da  cui  non  sono  per  dipartirmi  giammai.  I 

Noi  dobbiamo  sostenere  quello  che  non  si  può  impedire 
ma  non  dobbiamo  mai  autorizzarlo.  Ella  è sicuro  così  di 
non  compromettersi,  c di  non  mancare  nè  a Dio  nè  al 
principe.  Quanto  alle  circolari  che  Ella  mi  suppone  che 
manchino  in  cancelleria,  io  non  so  quali  siano  e diflìcil- 
mentc  potrei  supplirvi  giacché  quelle  che  a me  sono  | 
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venute,  le  ho  spedite  al  Vie.  Rossi  ; e egli  non  ha  atteso  se 
non  a ciò  che  ha  voluto.  Nel  sinodo  però  e nell'appendice 
vi  è tutto  quello  che  può  bisognare. 

Quanto  all  impegno  che  vi  era  di  nascondere  la  cir- 
colare di  cui  ella  mi  parla  era  diOìcile  indovinarlo,  ma 
confesso  il  vero  che  mi  ha  divertito  moltissimo  tutto  il 
maneggio  di  quest'aGTare. 

I parrochi  di  s.  Bartolommeo  veri  e legittimi  non 
hanno  rinunziato,  si  sono  deposti.  Il  generale  ha  creduto 
di  poterli  mandar  via  oomc  se  fossero  stati  suoi  ser- 
vitori, e si  è avanzato  a surrogare  altri  senza  avere  nem- 
meno la  creanza  di  scrivermelo  per  semplice  avviso, 
fuori  che  dopo  certo  ordine  comunicatogli,  da  Vienna  in 
rapporto  a quei  monaci  ch’egli  però  non  ha  pienamente 
eseguito.  NdH’assenza  dunque  dei  parrochi  era  necessario 
che  qualcheduno  supplisse:  ed  ella  sarà  già  informato  di 
quello  che  scrissi.  Io  non  conosco  il  Francais  essendone 
ella  sicuro  come  dubito  che  corrisponderà  anche  alla 
mia  aspettativa . Quanto  agli  altri  specialmente  alla 

P.  Badia  g (a)  c questo  si  tenga  nelle 

forme  solite  dando  in  carta  la  risposta.  La  solennità 
dell’  esame  gioverà  molto  per  allontanare  i cattivi 
soggetti,  senza  che  abbia  motivo  di  dolersi.  Gli  esami- 
natori gli  scelga  da  se  c a forma  del  sinodo  ma  non 
lasci  naai  invitare  Petrioli  (?)  Matani  e Baldi  che  la  met- 
terebbero in  mezzo,  c forse  direbbero  cose  che  servireb- 
bero al  riscaldamento  degli  animi. 

È un  ingiusto  aggravio  quello  che  per  opera  di  ca- 


(a)  Inintelligibile. 
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lunniatori  è slato  dato  ai  parrocbi  di  s.  Giorgio  e di 
Sanipoli.  Tutto  è cabala  e animosità  del  Vie.  Regio,  e i 

dell’ amministratore  Buonaccorsi  ebe  si  erige  esecutore  I 

del  regio  Decreto  quando  non  è ebe  un  semplicq  fattore 
a Castaldo  della  chiesa  pistoiese'.  | 

Per  sua  regola  le  aggiungo  qui  ciò  che  mi  fu 
scritto  da  una  persona,  che  mi  avverti  per  il  bene  i 

delle  anime;  ecco  le  parole  precise:  « 1.  Insinua  al  < 

n popolo  in  confessione  di  non  confessarsi  nè  dal 
a vicario  di  Satomana  ne  dal  piovano  delle  grazie 
a perchè  sono  eretici.  2.  Ancorché  avvisalo  e corretto 
a compartisce  l'assoluzione  alle  persone  che  nè  sono  re- 
» potale  indegne  onde  eglino  pubblicamente  dicono,  bi-  | 

» sogna  andar  dal  cappellano  per  essere  ben  .servili.  < 

a 3.  Ha  fatto  molle  conventicole  e raggiri  contro  la  i 

a persona  del  vescovo  e scrisse  tutte  le  domande  falle  j 

» dal  deputato  col  fine  di  non  volerlo  per  vescovo,  ! 

» c quindi  pubblicamente  a dettatura  di  lui  scrisse  j 

» l’abalc  Scappuccini  mentre  il  prete  Censi  insieme  con  j 

a altri  gridando  evviva  battevano  per  allegrezza  le  mani.  j 

a 4.  Ha  ricusalo  di  celebrare  la  messa  secondo  il  caien-  | 

a darlo  della  diocesi.  S.  Ha  fallo  strepito  sulle  dispense  ; 

a matrimoniali,  ed  èricorso  all’arcivescovo  Mulinifff?)  a ! 

Diamo  lutto  il  peso  che  meritano  a queste  imputazioni,  ' 

ma  intanto  apriamo  bene  gli  occhi.  Favorisca  di  fare  le  I 

dimissioni  dirette  al  vescovo  di  Colle  per  ordinare  a dia-  | 

cono  il  suddiacono  GiobaltaVivarelli,  e a suddiacono  l’ac-  j 

colilo  Gius.  Lari.  L’  assenso  sovrano  lo  ebbi  già  da  tre  | 

mesi,  e ne  ho  aaclie  prevenuto  il  vescovo  Sciarelli.  i 

1 parrocbi  di  s.  Giorgio,  c Sanipoli  naturalmente  ne 


Dnctimciili  , Voi.  1.  (H 
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|)orlcranno  le  loro  giusliBcazioni  ch'ella  potrà  accompa- 
gnare al  segretario  del  R.  Diritto.  Ma  è tempo  eh’  io  • 
lasci  dal  tediarla  con  questo  cattivo  scritto.'  Stia  sano  i 
mi  raccomandi  a Dio  o sono  suo  aff.mo  j 

1 

Il  Vescovo.  i 

P.  S.  Il  prete  Tolomci  è insurgente  per  sistema  e ! 

per  stramberia.  Speravo  che  fosse  andato  stabilmente  a , 

Roma  ma  le  circostanze  lo  trattengono  a fomentare  i 
chiassi  in  Pistoia.  Iddio  gli  perdoni  e lo  illumini  ; con  ! 

questi  sediziosi  impersuasibili  il  miglior  compenso  è rac-  | 

comandarli  a Dio,  tacere,  e soffrire.  i 

I 

6 Settembre  1790.  | 

I 

I — =■ — ^ — - — 1 

I 

.\amcro  I.XXXII1.  | 

I I 

I Sic.  Pnov.  Riverito.  - i 

! i 

I 17  Novembre,  1790.  I 

! i 

I Nell'  atto  che  spedisco  le  lettere  ricevo  la  sua  del  ] 

j 15  Settembre  in  cui  attesa  la  molta  coMrarietà,  ella  ; 

1 vorrebbe  ch’io  lo  disimpegnassi  dal  carico  di  mio  vicario.  1 

lo  amo  trop|)o  il  .suo  decoro,  il  bene  della  mia  diocesi 
■per  non  accordarle  quello  che  domanda.  Abbia  pazienza  | 

I e soffra  corno  pur  troppo  debbo  soffrire  anch’  io  le  in-  • 

; giustizie  c gli  affronti  che  mi  si  fanno  continui,  perchè 

I io  abbandoni  la  causa  d'iddio  e del  principe.  Si  ponga 

I un  poco  in  calma  e rifletta  alle  conseguenze  di  un  passo  | 

' simile,  e se  non  posso  come  amico  persuaderla,  mi  per-  1 
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metta  che  come  Vescovo,  le  rammenti  la  pionìessa  obbe- 
i dienza.  Se  le  abbisogna  qualclie  somma  con  tutta  libertà 
I e confìdenza  mi  avvisi. 

I Le  accludo  la  notificazione  che  mi  viene  dalla  se- 

greteria del  Regio  Diritto  c che  ella  farà  conservare 
in  codesta  curia.  Anche  da  questa  potrà  vedere  quali 
I sono  i veri  sentimenti  di  S.  M.  I. 

I Mi  dia  nuove  di  sua  salute,  e non  si  metta  in  an- 

gustie per'  i mali  che  non  può  impedire,  lo  sono 


Sig.  Can.  Prov.  0.  Kelly  ( Suo  Aff.mo 

Pistoia.  ( S.  VESC.  di  Pistoia  e Prato. 


I 


Numero  I.XXXIV. 


SiG.  Canonico. 

Di  Villa  H Dicembre,  1790. 

Serva  di  gastigo  alla  sua  improvvisa  partenza  questa 
mia  in  cui  a modo  di  Gazzetta  le  aggiungerò  quello 
che  non  ebbi  tempo  di  fare  in  voce. 

La  lettera  di  officio  che  le  scrivo  a parte  potrà  ri- 
lasciarla quando  le  paia  bene  in  cancelleria,  e se  vi  c 
chiesta  copia  la  dia. 

La  lettera  di  Liquorini  che  riguarda  Mcucci  dopo 
che  l’avrà  comunicata  al  medesimo  onde  faccia  le  di- 
chiarazioni che  a lui  parranno  convenienti  mi  farà  grazia 
di  rimandarla. 

Il  presidente  del  buon  governo  mi  dice  che  essa  ha 
sicuri  riscontri  che  il  piovano  di  s.  Quirico  è concubi- 
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j nario  e clic  per  lai  molivo  è nel  massimo  disprezzo  e 

! avvilimento  presso  il  popolo,  che  è al  fallo  minulamenle 

I della  obbrobriosa  sua  Ircsca  colla  serva. 

lo  ho  risposlo  che  un  prele  lale  non  merita  di  stare 
! alla  curia  nè  tampoco  di  dir  messa.  Solo  pregavo  per 

I il  caso  che  il  piovano  sapesse  di  non  esser  reo  e chie- 

j desse  di  vedere  il  processo  di  essere  sentito,  che  gli 

I fosse  accordalo  questo  atto  di  giustizia,  lo  ho  coerentc- 

' mente  scritto  al  piovano  e credo  che  dovrebìie  portarsi 

a Firenze  dai  segretario  del  Regio  Diritto  per  farnelc 
I istanza. 

! Ho  scritto  a cautela  al  rettore  del  seminario,  perchè 

I .seguitando  gl'insulti  contro  quei  giovani  previo  un’avviso 
i al  Vie.  Regio  gli  rimandi  alle  case, 
j Se  il  piovano  di  Gavinana  e col  suo  assenso  slraor- 

j dinario  a s.  Marcello  non  vi  è che  dire:  in  caso  diverso 

I gli  ordini  di  tornare  alla  cura  dove  è troppo  scarso  di  la- 

I lenti  per  supplire  ai  molti  bisogni.  Questo  è un'ignorante 

e fanatico  gesuita  capace  di  far  molto  male. 

La  lettera  che  le  ritorno  di  Torrigiani  non  sarebbe 
I male  conddenzialmente  la  comunicasse  al  can.  Ciari  (?) 

: per  suo  lume  e governo.  In  poco  mi  pare  di  averle 

dato  una  buona  dose  d' impicci.  Mi  dia  le  sue  nuove  e 

mi  creda 

i 

j 

i 


} 

t 

I 

I 


Suo  AfJ'.mo 
Il  Vescovo. 
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Hiamero  LX.XXV. 

Per  il  caso  che  Fagnoni  e Ccllosi  dicessero  avere 
scrino  leltere,  gli  farà  avvertire  die  il  miglior  partito 
per  essi  è di  non  reputarla  scritta  si  per  le  espressioni 
che  vi  sono  relative  alla  libertà  acquistala  nella  insur- 
genza.  Si  perchè  non  vi  è riscontro  di  una  legittima 
deputazione,  e di  una  canonica  deliberazione  contro  cui 
ho  le  proteste  di  alcuni  canonici  oltre  le  ragioni  da  lei 
pure  allegate:  ma  qualora  si  mostrino  riottosi  c disob- 
bedienti in  questo  o in  altro,  si  rammenti  che  le  ho  dato 
autorilè  di  Corepiscopo.  lo  sono  ecc.  ccc. 


Numero  LXXXVR. 

Dalla  villa  del  Buon  Ritiro 
* 7 Marzo,  1741. 

In  questa  mattina  ho  ricevuto  avviso  che  per  ordini 
dati  dalla  reggenza  Uno  dal  10  Febbraio  i capitoli  di 
Pistoia  e di  Prato  dovranno  osservare  il  mio  calendario 
sotto  pena  ai  renitenti  di  perdere  le  distribuzioni,  e si 
ingiungeva  loro  il  farmi  le  scuse  in  seguito;  mi  s'insinua 
di  riformare  il  calendario  per  sostenere  la  materialità 
della  religione.  Io  sono  persuaso  che  i capitoli  non  fa- 
ranno scusa  e continueranno  nel  loro  scisma.  Sono  poi 
pienamente  convinto  del  mal  animo  del  ministero  contro 
di  me  per  non  dubitare,  che  mi  caricheranno  di  nuove 
ingiurie  c che  dopo  avermi  affatto  impedito  l’esercizio 
del  ministero  vescovile,  mi  vorranno  costringere  d'andare 
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in  diocesi  per  essere  spellalorc  di  ciò  che  dovrà  intro- 
dursi contro  la  santità  del  vangelo.  Qualunque  violenza, 
c qualunque  strapazzo  mi  facciano,  spero  che  il  Signore 
nai  darà  grazia  di  soffrirlo  pazientemente  piuttosto  che 
cedere. 

Giovedì  spero  di  essere  di  ritorno  a Pozzolatico  a ora 
di  pranzo  se  il  tempo  non  me  lo  impedisce.  Io  mi  lu- 
singo di  vederla  là. 

So  il  nuovo  principe  viene  presto  in  Toscana  credo 
che  converrà  di  fuggire.  Il  Darteli  ha  scritto  a me  pure 
per  una  specie  di  giustificazioni.  Paolini  avrà  forse  fatto 
qualche  sbaglio  ma  se  perdiamo  lui  chi  mi  farà  da  provi- 
cario? Andando  però  le  cose  di  questo  passo  credo  che 
sarà  inutile  il  vicario  il  vescovo  c qualunque  parroco. 

Dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  sovrano  non  man- 
cherò di  fare  io  pure  i dovuti  atti  di  sommissione.  Forse 
i Pistoiesi  rinnuoveranno  la  loro  istanza  ed  io  sarò  gjlora 
con  molta  consolazione  un  suddito  utile  nella  cultura 
di  queste  campagne,  lo  sono 

Suo  Aff.mo 
Il  Vescovo. 


Numero  LXXXTII. 

I 

Sic.  Vie.  i 

25  Marzo,  1791.  j 

Il  solo  timore  di  dovere  usare  dal  Farmaco  Romano  ' 
per  curarmi  il  dolore  dei  denti  mi  ha  reso  piò  tollerabile 
il  dolore  medesimo,  c col  sacrifizio  di  una  sfaldatura  | 

pare  clT  io  possa  ripromettermi  la  guarigione.  11  mio  j 
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fratello,  che  meno  di  lei  confidava  nel  rimedio,  aveva 

p di  poco  le  sue  grazie  mandandomi  anch'csso 

il  Romano  specifico.  Io  dunque  conservo  questi  due 
balsami  pel  caso  che  il  dente  volesse  fare  l’ insorgente, 
ma  avvezzo  alle  buone  spese  che  gli  fo  in  casa  pen- 
serà bene  a non  uscirne  a pezzi.  Per  ora  lo  tollero  e 
nonostante  la  ultima  stagione  non  sto  di  peggio. 

In  tempo  che  i giansenisti  gemono  nell'  oppressione, 
io  non  so  come  codesti  frati  spieghino  contro  i medesimi 
la  parabola  del  cane  sciolto  dalla  catena  che  essi  inten- 
dono per  il  diavolo.  A me  parrebbe  che  la  cosa  dovesse 
intendersi  al  contrario  ma  per  quanto  vedo  si  manca 
tanto  di  buon  senso  quanto  di  religione.  A tante  stra- 
vaganze deir  umano  spirito  non  mi  farebbe  specie  che 
si  dovesse  aggiungere  quella  di  prestar  fede  al  ceppo 
e alla  befana. 

Il  consiglio  di  reggenza  come  vedrà  dalla  annessa  (?) 
ha  ordinato  la  soppressione  della  chiesa  di  s.  Biagio  a 
Limite.  E necessario  dunque  ordinarne  il  decreto  a 
cui  presteranno  l’assenso  i due  piovani  interessati  in 
quest’affare.  Oltre  le  lettere  di  quei  due  piovani  di  Limite, 
le  accludo  anche  quella  del  vicario  foraneo  da  cui  si 
rileva  che  la  istanza  del  piovano  di  Calignana  e la  ri- 
partizione  di  alcune  case.  Minutato  che  sia  il  decreto 
sarà  bene  vederlo  prima  che  si  pubblichi.  Io  le  mando 
tutte  queste  carte  in  originale  pregandola  a ritornarmele 
E con  desiderio  di  sue  buone  nuove  mi  dico 


Sitì.  Vie.  0 


L-  I,  \ Suo  Aff.mo 

) S.  VESC.  di  Pistoia  e Prato. 
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Numero  LUXVIll. 

SiG.  Vicario. 

Firenze,  12  Maggio  1791. 

Non  è cosa  nuova  che  con  decreto  deH’ordinario  si 
approvino  le  transazioni,  che  in  seguito  di  lunga  e di- 
spendiosa lite presentati  sogliono  proporsi  con 

decreto  del  Giudice  o di  convenuto  delle  parti,  c perchè 

10  non  troverei  difTicoItri  nella  transazione  propostami 

per  la  quale  a un  bibliotecario  della  Fabroniana  non  mi 
arrischierei  a citare  nc  le  infinite  decisioni  della  Reata 
Romana,  nc  i trattatisti  Romani , c fino  un  vicario  pa- 
dovano del Gregorio  Barbarigo.  È vero  che 

ella  non  è il  primo  bibliotecario  ma  ella  è troppo  pratico 
di  quella  libreria  per  sapere  ove  metter  le  mani. 

Risoluto  questo  affare  ne  viene  in  conseguenza  che 

11  prete  A.  Mari  dovrà  portarsi  a Crispoli  (?)  per  servire 
a forma  dei  canoni  a quella  chiesa,  e in  tal  caso  il  prete 
Giovannelli  potrà  portarsi  a s.  Niccolao  a Siena  per 
servire  a quella  Chiesa  sotto  il  piovano  Barontini.  Se  in 
quella  vece, potesse  mandar  il  detto  Giovannelli  a Mar- • 
nignio  e far  passare  il  Turini  a Casore  io  me  ne  rimetto 
nella  sua  saviezza  c intanto  le  ritorno  le  carte  che  mi 
aveva  mandato. 

lo  mi  lusingo  che  ella  stia  bene  e di  buon  umore; 
se  non  altro  sarà  persuaso  che  glielo  desidero  di  cuore. 
Nuove  di  quà  che  meritino  la  sua  attenzione  non  ve  ne 
sono.  Se  la  S.  V.  I.  è tuttora  incomodata  c per  questo 
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si  crede  che  ella  possa  trattenersi  tuttora  qualche  giorno.  i 
Qualche  piccolo  incomodo  ha  anche  la  Duchessa  che  ' 
per  tal  motivo  non  ha  potuto  profittare  di  tutte  lo  feste  ' 
che  si  danno  ai  teatri.  Le  sarà  nota  la  rivoluzione  di 
Costantinopoli,  dove  quegli  abitanti  si  affrettano  a pre-  | 
venire  le  imprese  dei  Russi  che  intanto  battono  Vienna 
con  felice  succe.sso.  Per  la  rivoluzione  è dovuto  fuggire 
il  Gran  Signore  c molti  si  sono  rifugiati  a Pua.  Dicono 
che  siasi  aperta  un’assemblea  per  bloccare  l’Alcorano. 

Il  turco  si  crede  che  verrà  a Roma  e qnalchè  buon’  u- 
more , ha  sparso  che  vi  sia  un  breve  di  scomunica  | 

contro  quegl’ insorgenti.  La  cosa  per  quanto  sia  poco  j 

gradibilo  potrebbe  aver  un  fondamento  sul  sapersi  che  i ! 

Greci  sono  i maggiori  fautori  della  rivoluzione.  E cer-  ! 

tamente  una  ribellione  non  si  può  autorizzare  col  vangelo  ! 

ancorché  si  tratti  di  sovrano  idolatra  maomettano,  al  più  ; 

al  più  qualche  cattivo  teologo  pretenderebbe  fare  un  ] 

eccezione  per  il  Giansenista.  Stia  .sano  e allegro  e mi  i 

creda  suo  affezionatissimo. 

Sic.  Vie,  0.  Kelly  j SCIPIONE  VESCOVO 
( Pistoia  ) j di  Pistoia  e Prato. 


Namrro  LXXXIX. 

Sio.  Stimatissimo. 

Di  Pozzolatico,  16  giugno  1791. 
Continuando  tutt’ora  la  segreteria  del  regio  diritto  a 
mandarmi  qualche  carta  relativa  a codesta  diocesi,  io  a 
lei  la  rimetto  perche  la  passi  in  cancelleria.  — In  quanto 


lliK  Mtm-iitì  I 
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I a me  sono  allo  scuro  delle  disposizioni  che  piaccia  ai 
sovrano  di  dare  nellamministrazione  della  diocesi  in 
tempo  di  vacanza  fino  che  non  sia  pubblicato  il  mio 
j successore,  e però  nulla  ho  da  replicare  alla  sua  del  i2, 
solo  mi  permetta  che  seco  mi  dolga  della  espressione 
usata  in  detta  lettera,  della  sua  repudiata  diocesi.  Io  non 
I ho  repudiato  la  diocesi';  se  non  temessi  di  far  torto  a 

j molti  amorevoli  mici  diocesani , dirci  che  piuttosto  io 

I sono  il  repudiato,  ma  nemmeno  questo  voglio  dire.  Il 

I vincolo  di  carità  e di  unità  per  me  verso  codesta  Chiesa, 

rimarrà  sempre;  e se  il  miglior  bene  di  Lei  e il  mag- 
gior vantaggio  e la  quiete  dello  Stato  ha  fatto  credere 
necessario  ch’io  ceda  ad  altri  gli  esercizi  del  ministero 
non  cesserà  per  questo  il  diritto  che  ho  alle  preghiere 
I e airaflctto  di  coTlesta  Chiesa.  Fino  a che  è piaciuto  a 
Dio  ch'io  ne  fossi  lamministratore  ed  il  vicario  suo,  ho 
cercato  di  esercitare  l'ulTicio  con  esattezza  e con  fedeltà: 
I adesso  gli  piace  che  quest'incarico  sia  dato  ad  altri  onde 
ognuno  sempre  meglio  conosca  che  egli  è il  padrone  e 
I l’autore  della  santificazione  deH’animc.  Io  di  buon  genio 
obbedisco  a lui  nella  rinunzia  come  ubbidii  nell'  accet- 
; tazione  : ma  non  per  questo  è cessalo  ne  cesserà  mai 
. l'affelto  mio  verso  codesta  Chiesa  ; nè  codesta  Chiesa 
vorrà  essermi  ingrata  per  la  cura  che  ne  ho  avuta 
! per  II  anni.  Io  non  avrò  motivo  di  repudiarla  e in 

j questo  non  preverrò  giammai  i giudizii  d’iddio  e spero 

I anzi  che  il  Signore  per  un  tratto  di  più  abbondante 

' carità  voglia  destinarle  un  pastore  che  non  più  affezio- 

nato di  me,  più  certamente  degno  e capace. 

Mi  rincresce  di  sentire  che  vadano  per  morte  man- 
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cando  altri  parrochi.  Io  rimetterò  costà  le  note  di  tutti 
quei  che  ho  creduti  degni  d’essere  promossi  agli  ordini 
minori  e maggiori  per  i quali  vi  ò già  l’assenso  del 
sovrano,  e lascierò  al  mio  successore  la  consolazione  di 
arricchire  con  essi  la  Chiesa  e i buoni  ministri, 
lo  sono  con  tutta  la  stima 


SiG.  0.  Kku.y  (Pistoia) 


Suo  Ap'ezionatissimo 

SCIPIONE  VESCOVO 
di  Pistoia  e Prato. 


{Vanterò  XC« 

SlG.  Can.  mio  padrone  ed  amico 

Io  mi  trovo  da  lungo  tempo  senza  sue  nuove  e quasi 
sarei  tentato  a credere  che  le  feste  l’abbiano  un  poco 
dissipato , e che  ella  abbia  intrapreso  qualche  pellegri- 
naggio verso  il  santuario  di  s.  Pellegrino  per  conservarsi 
una  buona  vista.  La  stagione  potrebbe  essere  più  oj>- 
portuna,  perchè  il  caldo  dello  Alpi  non  dovrebbe  essere 
nè  così  gagliardo,  nè  così  ostinato  in  modo  da  non  dar 
riposo  la  notte.  In  questa  campagna  è più  soffribile  che 
in  Firenze,  ma  pure  è tale  che  fa  sentirsi  anche  con 
tutti  i ripari  che  offre  la  natura  e che  suggerisce  il 
proprio  comodo.  Io  mi  immagino  che  il  suo  delizioso 
bastione  appena  saprà  nascondere  nei  suoi  cupi  sotterranei 
qualche  refrigerio.  In  altri  tempi  avrei  potuto  offrirle 
meglio  ma  adesso  non  posso  esibirle  che  campagne 
lontane  e dove  non  suona  il  nome  delle  città  di  Pistoia. 


t 
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Di  Palmieri  non  ho  nuove  particolari,  so  che  fu  in-  I 

lerpellato  se  chiamalo  ad  una  cattedra  a Pavia  vi  avrebbe  ' 

atteso.  Il  di  più  che  si  è detto  non  credo  che  abbia 
gran  fondamcnlo.  lo  non  gli  ho  rammentalo  i poponi  di 
Lerici  perchè  sono  stalo  pigro  a scrivergli  nel  passalo 
ordinario.  Credo  che  ormai  sarà  anche  lardi  per  averne 
i frutti  ma  saremo  sempre  in  tempo  per  procacciarci  i ! 
semi  da  fare  una  prova  ncH’anno  venturo. 

Io  non  mi  curo  che  il  suo  storico  si  occupi  di  me.  j 
Se  ne  dice  bene  desterà  l’altrui  invidia;  se  ne  dice  male 
mi  farà  un  dispiacere,  lo  amo  di  essere  adatto  scordalo 
al  mondo  c la  mia  vita  ritirala  e nascosta  spero  che 
vi  coopererà  mollo.  Delle  cose  esterne  me  ne  occupo  | 

tanto  quanto  portano  le  gazzette.  Qualche  volta  ho  ve-  j 

duto  che  vi  si  è parlalo  di  me  in  modo  da  sodisfare  | 

anche  i più  fanatici  : ma  le  gazzette  sono  la  nuova  della 
settimana,  per  un  testone  di  spesa  non  merita  più  lunga 
durata.  Quando  troverò  scrittori  che  invece  di  ingiurie 
e di  calunnie  contro  di  me  illuminino  il  pubblico  in 
qualche  sbaglio  preso  nel  modo  e nei  mezzi,  io  ne  goderò 
mollissimo  per  altrui  istruzione  c vantaggio,  sapendo  ella 
bene  quanto  me,  che  le  intenzioni  mie  furoii  sempre  dirette 
al  bene,  c al  vantaggio  delle  anime  e della  diocesi  in 
generale.  La  sua  lettera  del  2 mi  richiamerebbe  ad  altri  | 

particolari  sulle  grandiose  spese  fatte  per  la  festa  del  Barone  ! 

Messer  S.  Iacopo  : ma  io  non  m’intendo  nè  di  politica, 
nè  di  economia,  e non  godendo  effetti  in  codesta  pro- 
vincia non  debbo  interessarmi  sulle  spese  che  vi  si  fanno.  j 
Le  dirò  solo  che  molto  onore  si  son  falli  i Senesi  che 
hanno  avuto  un  concorso  grandissimo  non  solo  da  Fi- 


Digitized  by  Google 


renzc  ma  anche  <)a  Roma  con  piena  soclisfazione  di  tulli. 
— Questo  non  dee  desiare  invidia  in  cuor  suo  perchè 
finalmente  da  un  capo  di  provincia  ad  una  città  sem- 
plicemente socia  fklclis,  dee  corrervi  della  differenza. 

Ma  è tempo  ormai  di  far  punto,  c di  troncare  il  corso 
a queste  ciancio.  La  stia  sano,  mi  dia  le  sue  nuove,  e 
non  si  scordi  nelle  sue  orazioni  dell'ancien  Eveque.  Io  sono 


I 


Di  Pozzolatico,  H Agosto  1791. 

Sig.  Canonico  ì Suo  Ser.  e Am.  aff.mo 
Sig.  0.  Kelly /'Pistoia^  ) S.  Vescovo. 


i 
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Fine  del  Primo  Vollme  dei  Dociìmenti 
ALL.v  Vita  di  Scipione  De’ Ricci. 
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